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Si ragiona delle mercatanzie, che ponno portarf *s

Perffa, e quindi prendere per altrove.

parola delle mercatanzie, di cui 'dee

-> : provvederfi un viaggiatore, che im

& traprende il Giro del Mondo; poi

*** che le rimeffe, e polizze di cambio

non farebbono ne barbari Paeſi di alcun giovamen

to; feguitando con tutto ciò l'ordine incominciato,

egli fie bene dire adeffo alcuna cofa in particolare ,

riguardo al traffico di Perfia, di cui tratteremo nel

prefente volume, riferbandoci di dire degli altri

Paefi a lor luogo. -

|- Coloro adunque, che paffano in Perfia, denno

ingegnarfi di vendere quivi tutti i drappi di lana, che

hanno portati d’Europa; perocche nell’ Indie non

fono di alcun’ufo, e nella G. Tartaria non fe ne fa

rebbe ſpaccio da porfi in confiderazione. Gli occhi

di ferpe; che fi prendono in Malta deono in parte

Parte II. A fer
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ferbarfi per l'Indie; ma non così accade delle lin

gue, che benche dotate dellafteffa virtů, fono dif

ficili a portarfi, e non fene tien gran conto, per non

poterfi ligare in anello, onde bafta portarne poche

per farne prefente. Quanto a corallí fe fi può »

denno portarfi tutti nell’Indie; altrimente egli è be

ne vendere in Perfia i piů minuti. Il fimile dee farfi »

con una certa proporzione di tutto il rimanente por

tato d’Italia, eccetto i drappi, ficcome è detto. -

Chi parte poi di Perfia per l’Indie abbifogna, che

confideri, s egli ciò fa per mare, o pur per Terra .

Per terra il viaggio è difficile, e da pochi intrapre

fo; perche, attraverfandofi gli Stati del Rè di Per

fia, fi và per la parte di Candahar, fua Città di fron

tiera, che dà nome a una Provincia; e fi entra nel

dominio del G. Mogol, che fi eftende fino al Rea

me di Bengalà; con continuo pericolo dl ladri, ac

creſciuto dalla medefima fcarfezza delle caravane ,

cagionata da gran deferti di fabbia, per cui dee paf

iarfi atraverfo; fenza ſperanza di averfi a trovare ba

ftante acqua per lo ſpazio di 13o. giorni di cammi

no, quanti con la caravana fogliono farfi da Iſpaham

fino ad Agra fulleTerre del Mogol. -

Per mare egli fi è più agevole, e frequentato;

cioè imbarcandoſi in Bander-Congo , o Bander

Aba/ri ful Seno Perfiano, dove non mancan mai

de navigli di Criſtiani, o di Moreſchi, dal meſe di

Dicembre fino a Marzo, per traggettar gente, e

mercatanzie, a Suratte in India; ficcome dall’altro

canto nella medefima ſtagione vienfi da Suratte ad

Ormuz nel Seno Perfiano: queſta effendo la ſtagio

ne propria per queimari. -

a Perfia in India può il viaggiator mercatante

portar de tappeti di lana, difeta, e di quelli tefſuti

anche con oro; perche vi fi guadagna molto; come

eziandio a portarli in Europa. Vi fi comprano pari

mente a buon prezzo delle pietre Turchine, le qua

li fi raccolgono in una montagna detta Phitonsku

- quat- ?
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quattropicciole giornate lontano da Meſched. Ed

egli è da avvertirfi, chele migliori fon quelle, ehe

vengono appellate della Rocca veebia, Qltracciò fi

ponno comperare nel Seno Perfiano delle buone

perle , che fi pefcano presto l’Hola di Bahren, e fiven

dono in Bander-Congo, e Bander-Abafii; ne quali

porti, chi voleffe applicarfi a mercatanzie groffespo

trebbe caricar la ſua nave di dattili, vino, acquarofa,

e generalmente di tutte le frutte di Peifia ; le quali,

con molto profitto, portanſi in India fecche, e ac

commodate con dell’aceto entro vafi di vetro.

Egli èancora utile portare in India, e nel Giappo

ne, come anche in Moſcovią, ę Polonia i Zegrini,ed

altre pelli fine, conciate in Perfia: di che molto gua

dagno fuoltrarfi dagli Ollandefi : nè minor profitto ſi

ricaverebbe dal portare in India quella ſpezie di radi

ce, che truovafi in Perfia, e fi chiama Romas, e pi

ftacchi, che vengono di Casbin, e le mandorle di

Tez.d., e dikerman, le uve ſecche di Seiras, ele ſufi

ne dette Alubacara, che nafcono ne’ confini della

Tartaria, e foglion darfi agl'infermi, ed a’ fani per

ifciogliere il ventre: oltręche i Baniani, o Idolatrinė

mangian molto,per aftenerfi dalle carni, e cofe ani- .

mate. Di più fi portano caffette di cotognato, che

faffi à Balzarà, il quale vien ricercato molto da Por

toghefi, e Maomettani; perche quanto a Baniani,

eglino non ne mangiano, per temenza di tranguggiar

qualche moſcherino, cadutovi dentro, quando era

liquido. Le frutte fecche,che in gran copia fi fanne

nelle Media, mandanfi a vendere a Tocat, Diarbe

kir, Ninive, e Bagdat, egli albicocchi fpecialmente

fono in gran pregio.

Coloro, che da Perſia tornano in Europa, po

trebbon fare incetta di buon Rhabarbaro, però egli

è coſa foggetta a guaftarfi per l’umidità . Egli vien

recato in Perſia da Tartari, li quali il ricevono in

ifcambio di cavalli , muli, e cammelli, che danno a’

mercatanti del Reame di Butan, dove nafce il mi

А з - glio
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gliore, e fi raccoglie eziandio quantità di mufchỉo ?

perche quanto al poco Rhabarbaro, che producono

altri Regni della medeſima Gran Tartaria, egli non

è di molta perfezione.

Gran profitto ritraggono ancòra gli Ollandefi

dalle molte ſete crude, che comprano în Perfia ; e

ne’ tempi paffati maggiore ne aveano da broccati ,

velluti, ed altri drappi più leggieri, i quali oggidì a

buon prezzo fi fanno in Europa. Chiperò aveffe a

prendere la ſtrada di Moſcovia, Polonia, e Tur

chia, ben farebbe a condurvi delle fete colorite, per

ufo del ricamare, ch’è il meſtiere in cui fi occupano

la piu parte le donne di quei Paeſi, lavorando moc

cichini, camicie, veli per la tefta, e cofe fimiglian

ti giufta il loro coſtume: ed elleno apprezzano af

faiffimo le fete di Perfia, perche fono tinte con co

lori vivaci, e durevoli.

• Senon fuffe di grande impedimento, farebbe buo

na mercatanzia per Italia il caffè. Ei fe ne fà gran

mercato in Ormuz, e Baffora. Dalprimo fuol traf

portarfi in Perfia, e in Tartaria; e da Baffora nell’

Arabia, Caldea, ed Europa. Caffè fuona inlingua

Arabica Vinio. Egli è una femenza, che raccogliefi

otto giornate lungi da Mocca, verfo la Mecca; e’l

di lui ufo fu introdotto cento trent’anni addietro da

un tal Sciek-fadeli.
-

Le mercatanzie più frequenti in Perfia fono cam

melli, muli, e cavalli, migliori di quei del Regno di

Napoli, che poi fi vendono nell’Indie, Armeniä, e

Turchia, Vengono ancora i mercatanti ftrahieri fi

no a Tauris, ed Hamadan a comperar montoni, per

rivendergli a Coſtantinopoli , ed Adrianopoli , e

nella Natolia 2 e Romania. Eglino, oltre alla ſtra

ordinaria graffezza, hanno una molto groffa coda,

di modo tale, che fembrano di cinque quarti. Sof

frifcono pazientemente l'inedia, e la lunghezza del

cammino ; e non è picciola maraviglia il vedere ,

come intempo di verno, quando per lungo ſpazio

- - i > · le
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le campagne reſtan coperte di meve, ſenza trovarfi

erba , anzi nè paglia, nè fieno, vengono nutricati

non con altro, che con ramufcelli d’alberi, di cui

nè anche ponno avere in gran copia. - *

с А Р і т от L o i . . .

Entrata nel Dominio Perfano, e cammino fino ad

Erivan, colla defcrizione di quella Città.
|- *

T Utte quelle cofe, le quali lunga pezza fi defide

rano,poſſedute arrecano una certa tale allegrez

za, e giubilo, che fa dimenticare de travagli patiti,

e rende l’animo più pronto alla (offerenza degli altri.

Il fimile adivenne a me, entrato nel Dominio Per

fiano, perche appena per lo contento m’accorfi d’

una faticola falita, che ne fu meſtieri di fare; e pre

lo coraggio, vedendomi in Paele meno foggetto alle

impoſture, feci a colpi di baftonate partire i Cater

gì, i quali fuor ditempo pretendeano far ripolare i

cavalli; quando poco prima mi aveano avvertito di

prender l’armi, perchè la guarnigione Turcheſcafo

lea fare di molte fcorrerie per quella parte.

Fatte dieci miglia, trovammo gran moltitudine

di Kurdi, accampati fotto tende ( ch'eglino fanno

in un momento, ponendo un legno fiffo nel terre

no, con una ruota grande al di fopra, alla cui cir

conferenza fono appoggiati altri legni curvi per fo

ftentarla.) i quali vollero per lo paſſo mezza piastra

per cavallo: imperocchè non fi coftuma in Perfia di

aprir le valige, ma fi dà un regalo, giuſta la qualità

delle perſone.

Dato alquanto di cibo, e di ripofo a cavalli, fe

guitammo a camminare per un fentiero tutto fafofo:

ed in fine, dopo aver fatte in quel giorno 28. miglia

in Io. ore, fermoffi il Capo de vetturali in Talen ,

primo villaggio de' Perfiani. Fu gia quivi un’ ottima

Chieſa de Criſtiani Armeni, dcompongono Pil

3 re
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re oggidì la maggior parte degli abitanti; veggendos,

vifiancora nell’Altar maggiore đipinte le figure de"

SS. Apoſtoli: però ella è andata in rovina, non me

no ch’un’altra contigua: Effendo albergati in cafa

d’un Criſtiano ( ficcome avevamo fatto per tutta l'

Armenia foggetta a Túrchi ) venne a vifitarci un

Vertabietto, o Predicatore Armeno ( rozzo , ed

ignorante villano, per quei che fi vedea agli atti, e

all’aſpetto ) il quale, veduto un de noſtri cavalli in

fermo, cominciò con varie Croci , parole, e bie

cheguatature a benedirgli l’acqua, lanciandovi den

tro tre volte un ago, colle più ſuperftiziofe maniere

del Mondo. In queſto Cafalefi conduce, ſopra buoi

imbaltati, quantità di fal di pietra, che fi taglia in

un monte lontano una giornata. ---- -

In queſte campagne vidi un vago; e pellegrino

fiore, ch’ogni Principe Italiano forſe pagherebbe

molto, per averlo nel fuo giardino. Il gambo non è

più che mezzo palmo alto, in cima del quale fono

tre fiori bianchi a guiſa di cimiero che stanho dritti ;

e tre altri, che cadorio all’ingiù, informa di trian

golo, di color paonazzo, con una picciola roſetta

nera nel mezzo, ed altre tre di color più chiaro an

nodate a medeſimi fiori. * r . " -

Allo ſpuntar del Sole, il Giovedì 27. ripigliam

mo il cammino, e giugnemmo, dopo aver fatto 24.

migliain 9. ore, alletre Chiefe, dette dagli Arme

ni Eghimia/en, cioè a dire figlio unico, che è il nome

đëlla principale. Queſta ( ficcome natrano le loro

Croniche ) fu fabbricata 3oo. annidopo la venuta

di Criſto, e dicono, che, effendo de mura ad altez

za d'uomo, il diavolo, per lo ſpazio di due anni ,

rovinavala norre tutto quello, che s’era fabbricato il

giorno; ma che, alla fine, effendo una nottecom

parfo Giesù Criſto, il diavolo non potè più impedi

ere » che la Chiefa fi finiste. Ella è dedicata a S. Geor

gio, al quale gli Armení preſtano fomma venerazio

ne, L’edificio al didentro è informa di Croce, con

· : -- cupo
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cupola nel mezzo, fotto la quale moſtrano la pietra,

dove dicono, che Criſto N.S. comparve a S. Grego

rio, da effi molto venerato. Vi fi entra per tre porte,

el pavimento fi truova coperto tutto di buonitappe

ti. Sonovi tre Altari. Al maggiore fi monta per quat

tro gradi, preffo al quale, dal corno del Vangelo, è

fituata la Sedia Patriarcale. All’Altare dellato deſtro

fi faglie per fei gradini: a quello da finiſtra per trè;cia

fcheduno con una Sedia Patriarcale, per quando vi fi

celebra follennemente. Al di fuori ne quattro angoli

ſon quattro picciole Torri in una delle qualipendono

le campane:e da per tutto vedefi innalberato il glorio

fo vefſillo della Croce: ciò che a patto alcuno non fi

permetterebbe da Turchi. -

Allato della Chiefa è il Convènto, per l'abitazio

ne de Veſcovi, e de Frati, con un’ottimo giardino

nel mezzo. Gli appartamenti per lo Patriarca fono

ful primo gran Cortile, dove,e la fontana; dal qua

le fi paffa al ſecondo, che ferve folamente, con le

fue arcate, di karvanferà a’peregrini: perche i Mo

naci paffano alle loro celle, e alla Chiefa per un’al-

tro cortile, che conduce alla porta maggiore. Tutto

illuogo è ferrato all’intorno da alte mura di fango,

rinchiudendo nel ſuo ampio ſpazio molte vigne, e

giardini. -

Il Patriarca è ſtimato de’ primí fra gli Armení; e

preſume tanto dife ftesto, e della ſua autorità, che

non è gran tempo, ebbe ardire di ſcomunicare

S. Leone Papa, perche avea approvato il Concílio

Calcedonenfe, che condanna le loro , e Greche

Erefie.

Il ſecondo Moniſtero, colla Chieſa dedicata a

S. Cayana, è lontano dal primo un tiro di ſcoppietto.

Fu fabbricato, comedicono in onore di una Princi

peffa, che venuta d'Italia con 4o. Donzelle a ve

der S. Gregorio, fù da un Re d'Armenia fattagittare

deatro un pozzo fra ferpenti, perche non avea vo

luto acconfentire alle fue voglie; dove effendo per

A 4 14. ari

*
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14. anni rimafa ſenza alcun nocumento, alla perfí

ne il Re, per rabbia, la fece morire, con tutte le 4o--

Vergini. Queſto è quel, che ne raccontano glifteffi

Armeni.

La Chieſa è fimile all’altra nell’architettura, però

più picciola. Evvi un folo Altare, con un corpo fe

pellito al di ſotto d’un Eretico Armeno, che esti di-.

cono Santo. Allato della maggiore delle 3. porre fi

veggono dalla parte di fuori due altre tombe, una a

finiſtra, l’altra a deftra. Quanto all'abitazione vi è un

picciol Chioſtro, con un giardino, e celle per pochi

monaci; i quaii hanno cura di alcuni pochi contadini

marciti nell’ignoranza, e nell'ozio. : , :

Il terzo Convento, lontano dagli altri fuddetti un

miglio e mezzo, è molto picciolo, e dedicato a San

ta Kerima. La Chiefa ha un ſolo altare, e vi fi entra

parimente per tre porte: tiene bensì buone vigne,

e campi, come gli altri due. Gli Armeni, che ven

gono, o tornano da Perfia, fogliono d’ordinario re

ſtarfi in queſte Chiefe tre giorni, per far leloro divo

zioni, e ricevere la benedizione Patriarcale.

piano d'Erivan è molto fertile, ed abbon

devole di viti, e di altri alberi fruttiferi; come anche

di buoniſſimo frumento, rifo e legumi: e ciò perche

i naturali fanno ben coltivarlo,fervendoſi delle acque

del fiume Araffe, che lo attraverfa, oltre a moltipic

cioli rufcelli, ed appianando il terreno con un largo

legno, che da una perfona è tirato con fune, e da un’

altra è foftenuto per lo manico. E di quì nafce, che

mentre in Perfia fono giunte a maturitàlebiade, in

Turchia fi femina. -

Il monte Ararath non è che otto miglia diſtante

da fuddetti Monifterj. Sopra la ſua cima coſtante

fama, pervenuta fino a’dì noftri, vuol che pofaffe

l'Arca di Noè. Preffo alla falda ſcorre il fiumeA

raffe, e forge un’altro monte di giuſta grandezza»

ma picciolo riſpetto all’Ararath, di cui parlaremo

Più ſotto.

Per

- - -
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Pernottaila fera nel Moniſtero grande. La mattina:

del Venerdì 28. andai in Chiefa a vedere ufficiare da

circa 7o. Monaci, divifi in ala nel mezzo. Indi a tre

ore feguitammo,per una buona ſtrada , il cammino

d’Erivan; e, paffati per molti villaggi, dopo dieci mi

glia, giugnemmo nella Città. Prefi jo una camera

nell’unico Karvanferà, ch’era nel Borgo, per non dar

faſtidio a quei Padri Gefuiti, che viveano con diffe

renti maniere dagl’Italiani. - - -

La Città d’Erivan d’oggidì fu fabbricata fulle ro

vine d’un’altra dello ſteſso nome, a 64. gr. 2o. m. di

longitudine, c42 gr. e 15.m. dilatitudine. Ella èpo

fta dalla parte del fiume Zanghì, fu d’una roccia , e

dagli altri latiful piano. Il circuito è folamente d’

un miglio, con profondo foſso, e doppio ordine di

muraglie , e baſtioni di fango , che ſoccombono

ugualmente a colpi delle cannonate , ed all’ impeto

delle pioggie. Nè punto migliore è la fabbrica delle

cafe, in cui non vivono , che pochi mercatanti , e

foldati della guarnigione. Vi fono tre porte ferrate,

e l’artiglieria è ben poca , e picciola . Il Bazar del

la Città è mezzano. Il Palagio del Kan, o Go

vernadore ha la facciata ful fiume, e tutta quella

magnificenza, che può trovarfi in una fabbrica di

[CTI3 - -

Si fabbrica in Perfia di queſta maniera per difet

to di pietre : ma però la terra, che fi adopra nel far

delle cafe, e delle mura delle Cittadi , è di una certa

mezzana durezza. Ogni tre, o quattro piedi fi pon

gono certimattoni, cotti al Sole, groffi tre dita, e

lunghi fette, o otto palmi ; con larghezza a prepor

zione, ſopra i quali, affinche non fi aprano, quando

fi ſeccano, fi mette della paglia. Iricchiabbellifcono

le mura al difuori, con una certa miftura di calce, e

verde di Moſcovia , e gomma , che le rende co

me innargentate. Tutte le cafe fono fatte con una

medefima architettura; imperocchè nel mezzo dell'

edificio fi truova una fala,che fuol'effere di circa 3o.

* piedi
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piedi in quädro; nel mezzo del folajo di effa havvi

uno ſtagno pieno d’acqua, e all’intorno da per tutto

tappeti . Da un lato fi entra a una picciola camera

per federe, e prendere il freſco di ſtate, e quindi a

un’altra piùgrande coperta di tappeti, con delle ma

teraffe , ed origlieri, fecondola qualità del padro

ne. Da due altri lati della fala fi paffa a due fimiglian

ti camere , le quali dalla parte dí dentro fianno co

municazione fra di loro. Nelle cafe , de’ Signori di

vaglia fono quattro di queſte grandi fale, riguardanti

i quattro venti cardinali,ciaſcheduna colle ſimiglianti

camere ; ficchè fono in tutto otto; e nel mezzo di

tutte è un’altra gran fala. Tutte queſte cafe , così

fatte, fono a due appartamenti, e rariffime a tre.

Sono coperte di terrati fatti di paglia trita, meſcolata

con terra, e calce, ben battuti perfette, o otto dì .

Tal’ora in difetto di calce, pongono mattoni cotti al

fuoco, per difenderfí dalla pioggia ; perche la neve

prendono cura ditorla via ſubito, acciò non danneg

gi il terrato. -

Al di dentro le mura fontenute nette, & adorne,

con dipinture di fiori, uccelli,e cofe fimili. I Perfiani

hanno gran piacere di tener molte porte aperte , e le

fineſtre cuſtodite di gelofie di legno , o di pietra ,

con de vetri, tramifchiati di varjcolori,acciò le fem

mine veggano, e non fiano vedute. Le porte fi

chiudono di un buon legno, che quivi affai bene sì

lavora,detto T/cinar. In cialcuna camera fono ol

treacciò piccioli cammini; nè farebbon meſtieri pun

to più grandi,poiche i Perſiani, per isſchifare il fumo,

eper riſparmiarele legna, ehe vaglion care , le bru

ciano per dritto. Quando effi vogliano coricarfi

ítęndono fu i tappeti del folajo una materaffa, o una

coltre, e in quella s’involgono, e s’inviluppano. Di

ſtate dormono a Cielo aperto ſopra il battuto infie

me con le loro donne, di modo tale che è ſtato d'vo

po ordinare, che in quella ſtagione i Mullah, non

vadano la mattina a cantare fopra i tetti ့ပ္ရင္သူ႔၀
- - ChCC;



, D E L G E M E L LI: , rr.

fchèe: pofciache egli è riputato a grande infamia ,

farfi una donna Perfiana vedere il volto fcoperto.

Andaiil Sabato 29. a veder la Zecca, ove fi co

niava moneta di argento, e di rame; non effendovene

in Perfia altre d’oro, che quelle poche , che fi fab

bricano nella coronazione de Re , i quali fogliono

醬 in pubblico, o donarle a’loro benemeriti .

anno i Perfiani la moneta in queſta forma , Poſto

in una foffa, con carboni , e legne al difopra il me

tallo; a forza di due mantici, che foffiano nel fuoco

fanno liquefarlo: liquefatto ne fanno verghe; che

poi fi battono, e riducono in forma di lamine, qua

li diftefe, altri le tagliano , altri riducono a roton

dità, altri lepefano, ed altri infine, con martelli, le

appianano ; dopo di che a forza di braccia fi

coniano, 2 • - - -

* La Domenica 3o. andai a prender freſco ful pon

te, ch’è ſopra il fiume fuddetto, compoſto di tre

buoni archi; vicino a’quali, all’ombra di folti albe

ri, fono picciole camerette per diporto del Kan, al

quale il Governo đella Città rende ben zoo. mila

fcudi l'anno. Queſto fiume naſce da un lago detto

Gigagunì, lontano 8o. miglia da Erivan , e fi perde

nell’Araffe, che paffa tre leghe lontano, dalla parte

meridionale. -

. Il Lunedì ultimo andai a diporto, vedendo il

Borgo, o più roſto campagna abitata , per gli molti

pođeri, e giarđini, che vi ſono. Egli fi è venti volte

più grande della Città; abitando in effo la maggior

parte de mercatanti, e tuttigli Artefici, ed Armeni.

Vi è un’ottimo Bazar, e Meidan , o Piazza allato

le mura della Città; però infinite fono le cafe , che fi

veggono dirupate , per le continue guerre fra Per

fiani, e Turchi, chehan ridotta inlägrimevole fta

to ła Città , e le fue vicinanze. Sarà ellain tutto

dieci miglia di circuito , circondata la maggior

parte da un riparo di terra, e da vicini monti , da’

quali in tempo di guerra potrebbe effere offefa mol

- to ;
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to; e tutto queſto ſpazio produce ottimo vino, edh

abbonda di efquifite frutte, non che di edilettevoli.

pioppi, e falici . . . : ': ': '

Da Tocat fino a Tauris il paeſe è lapiû parte abl

tato da Criſtiani, i qualifi procacciano il vitto colla-,

voro della feta, ed altrí meſtieri ; a cagion de conti

nui paffaggi delle Caravane, che conducono fete da

una Provincia vicina ad Erivan, ed altre mercanzie

di Perfia. Incredibile è il guadagno, che apportano

all'Erario Regio tai Caravane ; perche non effendo

rigoroſe le dogane (non apprendoſi , nemmeno le

balle di mercatanzie) i mercatanti volontieri con

corrono a portarvi il meglio, che fi può, pagando po

chi diritti alle guardie del cammino . -

... Il Martedì primo di Giugno, per non dimorare o

zioſo in Erivan , prefi un cavallo , ed andai in

compagnia di altri alla Chiefa di Kiekart . Vi giunfi

dopo otto ore di ſtrada, e trovai un Moniſtero di Ara

meni, tagliato dentro il faffo, del quale fono anche

i pilaftri, che foftengono la Chiefa. Secondo le lo

ro tradizioni , quivi fi conferva il ferro della lancia

che paſsò il coſtato del Redentore; e dicono, che

velo portaffe San Matteo. Vicino queſta Chieſa è

un lago , ed altri cinque Moniſterj de medefimi

Armeni. -

Sin da primi giorni del mio arrivo in Erivan

prefi affitto i cavalli per Tauris , per dieci Abafsì

l'uno (ogni Abafsìval quanto 38. gr. e mezzo della

noſtra moneta diNapoli;) malfapendo che la ſtra

da non era ficura , mi contentai d'aſpettare molti

giorni, per aver compagnia. Alla fine , non ve ne

effendo alcuna , mi rifolvei il Mercordì 2. dipar

tire con un Georgiano : però mentre queſti ſtava

ponendo all'ordine il fuo Tambelli , o fardello ,

avendo jo mandato per gli cavalli , il Maomettano

affittatore mi venne meno di parola , fingendofi in

fermo. Queſta mancanza mi fece in tutto perdere

lafofferenza, perche vidi; partire i compagni 24
Pe
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ſperanza di poterne avere altri per allora ; perché la

Caravana, che veniva d’Arzerum , s’era rimafa a

mezza ſtrada per temenza di ladri.

- Il Giovedì 3. definai nel Convento de’ Padri

Geſuiti; e’l Venerdì 4. avviſato, che vi era un’al

tra piccola compagnia di Georgiani, che andava a

Nakctvan; deliberai accompagnarmi con effo loro;

non effendo così pieno di ladri il paefe Perfiano ,

come quello di Turchia . Prefi due cavalli per lo

fteffo prezzo, e mi preparai alla partenza. : *

Prima di paffare oltre ei non è bene, che io trala

fci, come per tutto il tempo, cheio dimorai in Eri

van , offervai ſempre il monte Ararath la mattina

chiaro fino alla fommità ; ma verfo la fera, per gli

molti vapori, che il Sole attrae così dal monte , co

me dall'acque del piano, turbarvifi l’aria , balenan

do, e fcoppiando taloni, e più tardí dileguarfi i va

pori in pioggia . Egli fi è anche da avvertire, che

l'altezza di queſto monte eccede quella del Cauca

fo, e del Tauro; e che forpaffando la prima regio

ne dell’aria, ed effendo fempre coperto di nevi , è

freddiffimo quanto fare fi poffa . Niente però dĩ

manco favolofa dee riputarfi la narrazione dell’

Ollandele, che (obbligato di falire il monte nel 167o.

per guarire un Religioſo ) dice, che vi confumò fet

te giorni, facendo i 5. m. il dì ; e ripofando la notte

in alcuni Romitaggi, che trovava per ogni cinque

leghe; e che egli paſsò i confini della prima regione

dell’aria, dove fi formano le nuvole; le prime delle

Mallet

defcrip.

del’uni

verf. to.

2. p.2.14

le vo

qualitrovò denſe, ed ofcure. l'altré freddistime, e Yºs:4*

piene di neve ; e che nella terza nebbia , che paſsò

faria reftatò morto di freddo, fe durava un’altro

quarto d’ora sì terribile pastaggio; però che il dì fe

guente, a mifura ch’egli continuava a falire , reſpi

rava un’aria più temperata; e che, giunto alla cella

de Religioſo infermo, ſeppe che colui da 2o. anni,

che abitava fulmonte, non avea mai fentito nè cal

do, nè freddo, nèvento, nè yeduto cadere alcuna

** . * piog

Perf.
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cavalli, per ſopraggiungere il Georgiano , cd’altri »

pioggia. Di più, che il buon Romito volea darglí

ad intendere , che l’Arca di Noè era ancora tutta

intera fulla cima della montagna» perche il buors

temperamento dell'aria ne avea impedita la putrefa

zione, Belliſſimo ritrovato dell'Ollandefe , per far

credere, che quivi fia il Paradifo Terreſtre; però

io, e tutti quelli, che l'han veduta, l'habbiamo offer

vata ſempre con la cima circondata di denſa nebbia »

dal vefpro fino a ſera, ficcome è detto . E’vero ben

sì , che intorno alla falda vi ſono molti Romitorj»

abitati da Religioſi Criſtiani , i quali fono eſtrema

mente tormentati dal freddo , non naſcendo fulla

montagna nè pure uno (terpo per accender fuoco -

Gli Armeni lo chiamano Afefef"far, cioè Monte del

l’Arca, e Perſiani Agri. *** - i

с АР то о пъ º

Continuazione del viaggio /4no a Tauris, con la defcri

zione di quella Cuttä » e di Nakcivan. . . .

^ Er non perdere anchela ſeconda occafione, feci

il Sabato 5. caricare i Tambellì ſul cavallo del

fervidore , e mi pofi frettolofaménte in cammino ;

circa le 21. ora, in compagnia del P.F. Domenico»

effendo il P. Dalmazio partito la mattina per Scia

maki alla ſua Miſſione , el P. Martino rimafo in Eri

* * van. Facemmo adunque camminare di buon paffo i

partiti prima: Cominciò verfo un’ora di notte la

pioggia , e i baleni foliti dell’Ararath ; e giunti

prima delle due alla riva del fiume Gavuri-ciny »

che portava molt’acqua, e fi dovea paffare a guazzo;

ci parve miglior configlio differire il paffaggio fino

al giorno.Pernottammo quindi nel Cafale dello ſtef

fo nome,dove erano multi Kurdi, contentandoci d’a

ver fatte 18. miglia di strada. La picciolezza del Kar

vanferà obbligò alcuniTurchi , che s’erano accom

Pa
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pagnati con noi, a dormir ful ſuolo all'aria aperta i

Aí far del giorno la Domenica 6. pastamino il fiu-

me, con una guida del paefe; perche effendo largo

due tiri di archibufo, cen difficultà fi guada da chi

non è pratico. Camminammo poi perpaefe piano,

parte incolto, e parte coltivato con l’acque, che fi

tolgono da fiumi vicini, per irrigare igrani, e l’altre

biade, le quali però han queſto grandiffimo difetto,

che non fi confervano più d’un’amno. Facemmo in

quel giorno 3o. miglia in Ir. ore, ela fera albergam

mo nel Cafale di Satarach; dove in vece di dormire,

ciaſcheduno ſtiede in guardia delle fue robbe per te

ma de’ paefani, eſpertiffimi nel meſtiere di rubare í .

viandanti. - - - -

Il Lunedi 7. di buon’ora contínuammo il viaggio

per una valle molto pericolofa per gli ladri. Uſci

ti dalla medeſima, dopo 15. miglia paffammo a

guazzo un'altro profondiſlimo fiume. Quivi tro:

vammo i Rattar, o Guardie delle ftrade, i quali

pretendevano unafomma ſtraordinaria da me, e dal

P. F. Domenico; onde mi vidi obbligato ad aprirmi

il paffo colla piſtola alle mani . Eglino frattanto

non laſciavano il P. F. Domenico, il quale veden

dofi il cavallo, trattenuto per la briglia, dimandava

l’alrra piſtola per iſpaventare il Rattaro ; maall’ul

timo, vedendo effi la mia rifoluzione lo lafciarono,

contentandofi d’un’Abaſsì per tefta. Rintanatele

Guardie nel loro tugurio, pastammo un’altro pro

fondo fiume in un paeſe ben coltivato; e dopo due

altre miglia un'altro fiume detto Arpaci, o Arpafu.

Queſto, benche fia dívifo intre braccia, è nondime

no molto impetuofo, e vi ci avemmo a perdere. Su

gli occhi noſtri la corrente trafportò un buon tiro

di moſchetto una donna Armena Cattolica a ca

vallo, col figlio in groppa; ed ella intrepida nòn fi

sbigottì punto; came ne anche un’altra, portata in

groppa da unTurco; (ponendofi in Perfia tre, e

quattrofopra un cavallo) Quando creſce più l'ac

quaو
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Taver:

liv. 1.

pag. 43.

chape 4»

Tavern.

fG. I.

chap. 4.

Paß. 43.

qua, per le nevi liquefatte, fi paffa una lega più fotº

to. Continuando il cammino per campagne affatto

incolte, andaImmo a pernottare in vicinanza del kar

vanferà di karaba, dopo aver fatto 3o. miglia in II.

ΟΙΘ ,

Quefta fabbrica è quadrata, e delle più capaci, e

belle, ch’io aveſſi vedute. Vi è un’abbondante for

giva di buone acque, che ſcaturiſce da una pictrata

gliata. Dicono gli Armene, che l’aveffe fatta Sem;

figlivolo di Noè. Per quel che tocca all’impietrirfi

di queſt’acqua fra lo ſpazio di dieci mefi, poſta in

un foffo, fu fogno del Taverniere; poiche niuno de’

Perfiani, o Armeni, pratici del luogo feppe dirmene

alcuna cofa; e tanto meno, che il karvanſerà fuffe

ftato fabbricato di tai pietre.

Il Martedi 8. dopo 15. m. di ſtrada, giugnemmo

a 14. ore in Nakcivan; donde partì fubito il Padre

Fr. Domenico per lo Convento di Abarener, per cui

era deftinato; temendo fortemente de Rattari, che

fono grandiffimi ladri. Reftai adunque io folo ber

faglio delle furberie di coftoro; poiche mi dimanda

rono 2o. Abafsì per lo cavallo, quando gli Armeni

ne pagano due, o tre ; e a gran fatica gli contentaiper

nove. Ufano, più che con altri, tal rigore co Fran

chi; i qualifono aftrettia dar loro quello, che effi vo

gliono, per non eſporfi a qualche affronto; effendo

eglino temerarjalfommo, ed infolentiffimi. Quindi,

con verità, fi può dire, che Nak-Civan; a cagion de”

Rattari, fia il più penofo paffo della Perfia, e come

un’altro Arzerum di Turchia,

Nak-Civan vogliono alcuni, chefia la Città più

antica del mondo, dicendo, cheNoè, uſcito dall’

Arca, vi abitaffe: e forfe è venuta queſta opinione,

perche è lontana folo 3o. miglia dal Monte Ara

rath. Dicono di più, che vi fuffe ſepellito Noè, e

confermano la loro opinione coll’etimologia della

Città ſteffa; perocchè Vakin linguaArmena figni

fica Nave, e Cıvan dimora. Che che fia ɖi ಹ್ಯೂ! ba

* - . C
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ftevole teſtimonianza della fua antichità rendono le

reliquie dc"fuoi edificj, ridotti al nulla dalle continue

guerre: e ſpezialmente dalla barbarie di Amuratte ,

il quale ruinolla affatto , non laſciandovi nè anche

veſtigio delle belliſſime Mofchèe, edificate da feguaci

di Halì. Queſte fono ſtimate da Turchi immonde ;

onde avviene, che ovunque giungono le loro armi,

le diſtruggono ; come anche fanno i Perſiani delle

Türche che, per una gara di Religione della quale ra

gioneremmo appreſſo. -

Nella Cittä moderna non è che una fola ſtrada ,

affai lunga, ma ſtretta, con un buon Bazar, e quattro

ottimi karvanſerà , e ben grandi, per lo commodo

di tante Caravane , che neceffariamente denno paf

farví. Il Borgo è picciolo, con cafe , fatte a fo

miglianza di grotte. Si vede un grand’edificio di mat

toni vicino la Città , alto più di 7o. palmi , di fi

gura ottangolare, che termina in modo di aguglia .

Per una gran porta vi s’enrra , e fi monta per certe

ſcale a chioccola a due alte Torri, che fono a’lati, e

non hanno comunicazione con l’aguglia. Dicono ,

fia opera delTamerlan, quando andò alla conquiſta

di Perſia. La Città, c'l paeſe tutto è governato da

un Kan.

Vedendomi in mezzo a gente così cattiva, come i

Rattari, o guardie, che, in dimandando il dritto del

paffo,minacciano baftonate,proccurai di fuggire,non

che di partire, il più preſto che potei . Deliberai per

ciò l'ifteffo giorno di accompagnarmi con un’Inviato

Perſiano , che paffava in Iſpahan , a portare un

preſente al Re: onde, pigliati affitto due cavalli ,

per me, e per lo fervidore, a cinque Abaſsì l’uno ;

feci moffa jo folo dalla Città circa le tre ore di

notte, per afpettare l’Inviato in un determinato

luogo . Due miglia lontano , paffai fopra un bel

ponte di dodici archi, un fiume, che fi getta nell’A

raffe; e poco quindi lontano ne unimmo coll'In

viato. Continuammo pofciala ſtrada per paefe pia
Parte II. Ᏼ 11O »
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no, impedito da molti canali , fattivi per irrigare i

campi ; onde le loro acque correano torbide, e me

ſcolate di loto; ficcome l'Araffe medeſimo, nel qua

le entrano.

Paffate 27. miglia in 9. ore, ripofammo il Mercor

dì 9. in Zulfa, per paffar quívi l'Araffe in ifcafa. Zul

fa, oggidì fi può dire affatto diſabitata; perche Scia

Abas I. Re di Perfia, trafportò tutte le famiglie ad

abitare in Zulfa la nuova, nella Provincia di Guilan»

ed altrove , per non lafciarle efpofte alle continue

fcorrerie de' Turchi: quello nondimeno, che ne ri

mane ſotto aride pietre, a finiſtra dell’Araffe, fa ben

conofcere , non effere ſtata Città molto ragguarde

vole; effendo un mucchio di fango, e di caverne,fab

bricate fotto terra . I due Karvanferà , fatti fab

bricare, con grande fpefa, dal Cogia-AVazar Armeno

dall’una e l’altra parte del fiume, fono anche rovinati;

e in tanto v'abitano que pochi Armeni , in quanto

che un miglio indi lontano vi ha un ottimo, e; fertile

ICTÍCIO • - -

L’Araffe in queſto luogo, effendo riftretto fra due

monti,vedefi poco largo, ma profondo; accreſciu

to dalle acque di quel fiume , che tre miglia prima

paffammo a guazzo quattro volte. Stimano , che

Incerti . fia l’ifteffo con quello, che la Scrittura, e Mosè

chala Geone, e che nafce dal Paradifo terreſtre ;

ನಿಧಿ poiche trae l'origine dalla medelima montagna , e
គ្រឹះ poco difcofto dall'Eufrate; quello ſcorrendo verfo

Oriente , e queſto quafi ad Occidente. La barca,

che ferve alpaffo dell’Araffe, è mal fatta , e peggio

governata; non avendo che due remi, che la riten

gono: ond’è, che venendo all’ oppofta ripa , la

rapidità del fiume la porta ſempre un tiro di mo

fchettopiù in giù di quello , che bifogna, e fa di

miftieri tirarla poi fu con una corda. Vi fi paga

a’ rematori mezzo Abafsì per cavallo; e vi affifte una

Perfona diputata dal Rattar di Nakcivan, il quale dà

una cartafuggellata in fegno d’efferfi pagati ರೆ
|- elle
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delle Guardie; che ſe fi tralaſciaffero, gli farianopa

gar di nuovo: cotanto è infolente, e furbo il Guar

diano, non meno di chi lo deputa . Vi era antica

imente un ponte di pietra, che poi fu abbattuto da Re

di Perfia. L’Araffe feparal’Armenia dalla Media ,

detta da Perfiani Azerbejan ; imperocchè questa

Provincia ha da Oriente il mar Caſpio , e l’Ircania;

da Mezzodì i Parti, da Occidente il fiume Araffe,

e l'Armenia : e da Settentrione il paafe detto di

Dageffan, paeſe montuofo, confinante co'Cofac

chi, e Moſcoviti, e che fa parte del monte Tauro,

Paffato l’Araße camminammo per fertili colline al

tre Io. miglia nello ſpazio di quattro ore , e pernot

tammo poi nel Karvanferà di Deradus, che, per non

efser capace di tutti, fu di biſogno dormire all’a

ria aperta.

- Il Giovedì 19. tre ore prima del dì, entrammo ia

una vallèa fra due monti, molto frequentata da ladri :

fuori della quale uſciti, ne andammo, per uno ſterile

píano , nel Karvanferà di Alachi , dopo 15 miglia,

e quattro ore di cammino . L’edificio è di mat

toni, ben grande: e quadrato, con quattro Torri ne’

quattro angoli. Indi continuando il viaggio , dopo

zo. miglia arrivammo nel Cafale di Maranta fituato

a gr.37.5o. min. dilatitudine, ed 81. 15. min.di lon

gitudine.
-

Dicono, che quivi fia fepellita la moglie di Noè .

Il villaggio per altro è grande , o per meglio dire è

una felya, per gli alberi, egiardinifrapoſti, e che im

pediſcono di lontano la veduta delle fangofe cafe .

Il ſuo fito è in un piano ottimo, e fertile , tre miglia

lungo, e due largo; con molti altri Cafali all'intor

no.Viè un famofo,egrande Karvanferà, con quattro

Torri ne quattro angoli,e una belliffima forgiva della

migliore acqua,ch'jo abbia affaggiata fuor d'Italia.

- Quattro miglia prima di giungervi, mi erano ve

nuti all'incontro i Rattar, o Guardiańi di ſtrada. Dí

coſtoro bilogna temere affai, più, chుde’ladri ; im

- 2B Pc
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perocchè eglino, forto colore delloro uficio ; ruba:

no a man falva; effendo armati di nodofi baftoní

arme comuni a’ nobili, ed ignobili in Perfia ) a

guifa di fuorufciti; e, più che ad ogn'altro, fan tor

to a Franchi, da quali efiggono quel che vogliono

indiſcretamente, ſenza riguardare alla qualità delle

mercatanzie; e perche non aprono le balle, tanto fi

piglieranno talora per un fardello di cenci, quanto

per le migliori gioje del Mondo. L’ordinario paga

mento è di cinque Abaſsì per cavallo ; ma effi non

fi contentano nè anche di tutta la borfa di un povero

viandante. -:

Il Venerdì 1 r. prima di giorno ci ponemmo per

una ſtrada monruofa, in fine della quale trovammo

gli altri Rattar di Schiachit, che prendono un’Abaf

sì per Tambellì. Dopo 1o.miglia, fatte in tre ore di

ftrada, pastammo per l’ottimo Karvanferà di Jam

ghet, eziandio ben fabbricato di mattoni, con quat

tro Torri negli angoli, e capaciffimo di centinaja

di perfone. Fatte altrettante miglia, per un piano

arenofo, giugnemmo nella Città, o, per meglio di

re , forefta di Sofiana; poiche fono tanti gli alberi ,

ed ottimi giardiñi all’intorno, che non fi veggono le

abitazioni, fe non vi fi pone il piede: Fermatici due

ore nella medcfima, dopo aver camminato 18. mi

glia in fei ore, per una fertile pianura, giugnemmo

nella Città di Tauris, con un’ ora digiorno : Per

iſtrada oſſervai una collina, dove mi differo, che

nel 1638. ſtava accampato l’Eſercito di Amuratte ,

venuto all’affedio di queſta Città, che poi prefe ,

ed incendiò. -

Narrano, per raro, efempio della fortezza diani

mo di Scia-Sofi Re di Perfia, ch'egli a tal novella ,

poco o nulla turbato, diffe: Venga pure innanzi

Amuratte, che da fe fteffo perirà: e nell’ifteffo tem

po diede ordine fi diftornaffero tutte le acque all’in

torno; non effendovi altri fiumi da Tauris in poi .

Si avverò il ſuo prefagio, perche, innoltrandofi que
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gli per aride, efterili campagne, con loe. milla com

battenti, vi perdè buona parte dell’eſercito, e fa sfor

zaro, con poco onore, tornarfi indietro.

Tauris, overo Ecbatana , è fituata nella Pro

vincia di Adirbeitzan (gíufta il parlare de Per

fiani) a gr. 33.dilongitudine, e 4o di latitudine. Fu Juftin;

già Metropoli dell'Imperio de Medi, ch'ebbe il fuo:
cominciamento 876. anni prima della nafcita deញុំ *

Signore. Oggidì non è rimafa che l’ombra del fuolibri.p.s.

antico ſplendore ; effendo ſtato lo ſcopo dell’armi

Perſiane, e Turchefche, mentre fono ſtate in guer

ra queſte due nazioni. Quella, che fi vede di pre

fente , è fituata nella fine d’una gran pianura , e

circondata per tre parti da monti d’Arzerum ; ficco

me con Erivan ha di comune l'incoftanza dell’a

ria. Il fuo circuito è di 3o. miglia Italiane a cagion

de’ moltiffimi giardini , e piazze , che vi fono .

Le cafe fono mal compofte di fango ; ma i Bazar ,

e i Karvanferà fono buoní, perche la commodità

del fuo fito v’invita infinito numero di negozianti ,

e Moſcoviti, e Tartari, come anche Arabi,Georgia

ni, Mingreliani, Indiani, Turchi, Perſiani, e di al

tre nazioni, con ogni forte di mercatanzie; parti

colarmente di fete, che vengono dalla Provincia di

Guilan, ed altri luoghi : ond’è chegran quantità di

perfone vi fono occupate allavoro delle medeſime .

Quantunque il ſuo giro fia di 3o miglia, com’è det

to, ed un Padre Geſuíta Francefe l’uguagli a Rol

ma, nella Relazione che ne fà; non credo però che

vi fia maggior numero di 25o. m. abitanti; sì per

gli campi, egiardini, come perche le cafe fono poco

abitate .

Andai il Sabato 12. a vedere la Torre di Sciam--

Cafan, che alcuni vogliono,con poco fondamento,

che fia quella di Babel, mentovata nella Sacra Scrit

tura. La fabbrica è di mattoni, 22o de’ miei paffi

di circuito: il diametro è di 4o. paſſi, e la larghezza

delle mura 12: Però da dye parti è rovinata . Si

- " " " В 3 m00s
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rnbnta ad una camera, ch’è nella fommità , per una

fcala alumaca di 11e.gradi ; e le mura di queſta ca

mera fono al di fuori fcritte di cifre, e caratteri . Nel

fondo fi vede una inferriata, dove dicono i Perfiani ,

che fia fepellito it fondatorė.

Paffai poi a vedere l’Atmeidan. Queſta è una

gran piazza, dove concorrendo la maggior parte de'

mercanti, ed artefici, vi fi vende più a buon mercato,

che altrove. Il maggior negozio, che vi fi faccia , è

di buoni cavalli, ed a buon prezzo (avendone com

prato uno per 99. Abafsì, che in Napoli avria valuto

3oo. ) come anche di pelli dizegrino , del quale in

quelle parti fi confuma affai: non effendovi perfona

civile, che non ne abbia gli ſtivali, e le fcarpe.Le fanno

del cuojo di cavalli, afini, e mule , della parte della

groppa ſolamente. - -

Effendovi anche la Mofchea di Haffan-Ba/cià,an

dai a vederla. Queſto edificio fu fatto dagli Of

maniż, fenza riſparmiar nè tempo, nè ſpefa. Si vede

nel primo ingreffo una facciata d' ingegnofo lavoro

di mattoni , con rilievi di marmo , lavorato all’

ufo d’Italia , con fiori , uccelli , frutte di varie

maniere. La porta è tutta di un pezzo di marmo

bianco (come quella di Oſmanià ) donde s’entra in

un chioſtro o cortile quadrato, e poi in una volta

a tre ordini, a’ fianchi della Moſchea , fenza veruno

ornamento. Indi per due picciole porte , fatte nel

l’eftremità, fi paffa nella Mofchea, che ha la facciata

con due alte Torri dello steffe lavoro ; però le cime

delle Torri fono rovinate. Confifte la Mofchea in

una fola gran cupola , lavorata vagamente dello

fteffo marmo, con arabeſchi di azurro, e di oro: e

dipinta leggiadramente în alcune parti di buoni

fiori , e in altre di capriccioſe invenzioni . La nic

chia dove pochi vanno ad orare, è dal lato delAt

meidan, o piazza; onde le porte fono folamente da’

lati, corriſpondenti a due chioſtri, che vi fono uno

Per Parte ugualmente fabbricati. L
ബ - -- 3
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| Laloggia fuperiore della Moſchea è foſtenuta dal

la cupola in poi, da dodici archi , tre per ogni lato :

de quali quelli, che fono preſſo alle mentovate porte

da Oriente, e da Occidente, fono uguali ( effendo

quelle da Mezzodì, e Settentrione ferrate) e gli al

tri più grandi. Nella parte ſuperiore di ogni angolo

fono come balconi ſeparati, per vedere quello , che

vi fi fa. A’ latí della nicchia fi veggono due belle

tavole di un marmo traſparente, come alabaſtro:

a finiſtra un pulpito » al quale fi faglie per 15.

gradi. Nel pavimento fono cattive ftuoje, perche i

Perfiani non fanno grande stima di tal Moíchea, e la

credono impura, per aver fervito a fettatori d’Of

mar. Dietro alla medefima, dalla parte di Settentrio

ne, vi è un ben grandegiardino quadrato, con alberi

di varie forti. -

Vicino queſta Mofchea fi ſcorge un’altro edificio

co medefimi ornamenti al di fuori; però di preſente

và in rovina. Lo chiamano luogo dell’acque, perche

i Perfiani ví lavano i morti. Nella ftesta piazza è

una Chiefa di Armeni quaſi dirupata, dove dicono,

che S. Elena mandò una parte della Croce . In fine

dell'Atmeidan fi vede un gran palagio fabbricato da

Turchi, mentre vi fignoreggiarono. Ogni fera ful

tardisode in una loggia del medeſimo an vago con

certo di trombe, e tamburi . . -

Circa il mezzo giorno fece la folenne entrata il

nuovo Luogotenente del Kam, o Governadore della

Città, accompagnato da 5oo. cavalli, che avea feco

condotti; oltre a 15oo. che gli erano uſciti incontro.

Ma, prima di paſſare oltre, fie bene dire alcuna cofa

dell’altro Luogotenente predeceffore , morto poco

tempo prima in Tauris; perocchè egli fu ſempre mai

amiciſſimo di Criſtiani, e ſpezial Protettore de’ Mif

fionarj Cappuccini Francefi, a quali nelle pubbliche

adunanze dava luogo al fuolato, con gran diſpiacere

de’Sacerdoti Perſiani. |

Egli fi chiamava Sultan-Bigian-Begh , figlio del

В 4 gran
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gran Ruftan-Kan (detto Spafalar ) Gran Generale

dell’eſercito Perfiano , che diſcacciò gli Oſmanlini

oTurchi dal paefe di Tauris. Il Gran Ruffan fu fuo

Avolo; e Sultan Bigian, che morì Kan d’Erivan fuo

Zio. La ſua famiglia è ſtata fempre nella benivoglien

za , e grazia del Re, come quella, che diſcende

dal fangue degl’antichi Principi Georgiani; cadde

erò dal favore il Bigian , durante il comando

dell'Armat- Dolet : o gran Vifir, fuo nemico, che

lo facea tenere dal Re per pazzo,ed ubbriaco. Coftuí

( ch’è quello, di cui ragioniamo ) vedendoſi abbat

tuto dalla fortuna, dopo il governo di Sctamaki , fi

ritirò in Tauris , a menar vita privata, con 25. fer

vidori, tiponendo tutto il fuo folazzo in vuotar taz

ze dell’ottimo vino del paefe. Or,effendo al fervi

gio del Re Ruffan-Kan, fuo nipote, al preſente Ge

nerale dell' eſercito, e Divan-Bey (cioè capo di

tutti i Giudici) e molto avanti nell’affetto del fuo

Signore; fugli un giorno da queſti detto, che gli di

mandaffe qualche grazia. Riſpoſe egli modeſtamen

te , che gli baftava l’onore, el pane, che gli dava

giornalmente; ma, replicando il Re, che diman

daffe pure qualche grazia , diffe : poiche così co

manda la M. Voftra, non la ſupplico d'altro, fe non

che riponga la mia cala nell’ifteffo onore, in cui era

in tempo del Gran Ruftan, mio Avo. Interrogollo

il Re, fe avea alcun parente, per fargli del bene . Ri

fpoſe Ruftan, che vi era ſuo Zio Sultan-BigianBegh :

e, volendo il Re fapere , dove dimorava ; diffe »

che in Tauris mangiava quel pane , che gli rimane

va per la bontà di Sua Maeſtà Soggiunſe il Re :

quel pazzo di tuo Zio Sultan Begh. Non è altri

mente pazzo (replicò Ruftan ) ma i noſtri nemici

l'han tale rappreſentato a Voſtra Maestà: la quale ,

fe fi compiacerà di farlo venire in ſua prefenza , co

nofcerà quanto fia lontano dal vero quel che ha

creduto fin’ora. Bene (diffeil Re) fatelovenire. Si

re (ripigliò l'altro ) l'abbiam chiamato più volte, e

/ glam
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glammài non ha voluto partirfi; onde, ſenza uri

voſtro fpezial comandamento, nè anche ora verrà .

Volontieri lo farò, diffe il Re, e manderovvi un

figlio d’un Kan a pigliarlo. Non ha Sire beni ( rif

poſe Ruftan ) perfare un preſente a un’Inviato di

Voſtra Maeſtà; e perciò bafterà, che ſe gli mandi il ,

comandamento in ifcritto per un corriere. In fatti

nel meſe di Marzo 1692. fi mandarono tre corrieri,

con l'ordine Regio; all'arrivo de quali trovandofi

egli bevendo, vuotò una tazza alla falute del Re ,

ponendofi la Regia Carta ful capo; e da indi in

poi non bevè maipiù vino. Giunto che fu in Iſpa

han, fi pofe nell’Ala-Capi, o Caſa di Rifugio, do

ve fi ritirano tutti i colpevoli, e quelli ancora, che

fono dalRe chiamatí, prima di fapere, fe per loro

male, o bene fono venuti alla Corte. Saputo ch’eb

be il Re dal nipote tale arrivo, e come dimorava nel

la Regal caſa di Rifugio; ordinò, che nelo faceffe

ro uſcire, e fe gli preparaffero buoniappartamenti ,

perche volea vederlo. India due giorni introdotto

il Bigian alla fua udienza, con molta cortefia il Re

ricevendolo, diffegli, in fegno d'affetto: Baba (cioè

a dire Avo ) fia il ben venuto; e dimandollo fe be

vea vino. E, rifpoftogli, che, fe bene ne avea al

legramente bevuto, mentre era ftato in Tauris ; nul

la di manco, dopo aver ricevuto il comandamento

Regale, ed averne bevuto una tazza alla falute di S.

M, non ne aveagiammai più affaggiato; Nò, diffe

il Re: e, fatto portare del vino, fecelo bere nella

Íua tazza d’oro; e poifumar tabacco nel fuo Galeo

me d'oro. Gli volle dar poſcia la carica, che avea oc

cupatail Gran Ruftan ſuo Padre, cioè di Genera

le; ma egli generofamente rifiutolla, fcuſandofi ful

la fua vecchiezza: pregando intanto S. M. che, fe

così le fuffe in grado, la daffe a Ruftan ſuo nipote

di cui fi contentava effer Luogotenente in Tauris

( amdando col Generalato fempre accoppiato il Go

verno di Tauris): ciò che benignamente gli霹*
- αcttς
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detteil Re; onde dílà a pochi meſi fi ritirò alfuogo

verno. E’ vero però che fuo nipote in queſto modo

non ricevette gli emolumenti, che porta feco la ca

rica di Kan di Tauris; perchè il G. Generale non vi

và mai, ma fi prende folamente una certa fomma da’

Luogotenenti, che vi pone, i quali s’approfittano

del rimanente. Queſta è la vera iſtoria di Sultan Be

gh, Principe cotanto ben’affetto a CappucciniFran

cefi; e ſpero, che a Lettori non fia difpiacciuta sì

picciola digreſſione per amor di lui.

. Mentre feci dimora in Tauris, albergammo co”

PP. Cappuccini: i quali vi hanno una buona Chie

fa, e Convento, per la liberalità di Mirza-Ibraim,

che fu Intendente di quella Provincia, e grande

amatore delle ſcienze nelle quali egli, e fuo figliuo

lo vollero effereiftrutti dal P. Gabriele Chinon, allo

ra Guardiano . -

La Domenica 13. paffando per l’Atmeidan, vidí

percuotere leggiermente, con una verga, i piedi

d’un’uomo, ligato a un certo legno alto, nel quale

fi tira con le freccie in occaſione difeſte pubbliche .

Offervai poſcia alcuni Religiofi Perſiani . Eglino

portano un Turbante alla maniera de’ Turchi, con

fefa all'intorno, e quel dí mezzo aguto, e coperto

di drappo roffo.

Dopo definare mi pofi a cavallo, ed andaí a di

porto in compagnia di amici per la Città; paffan

do fopra diverſi ponti il fiume Schienkaic, che corre

Per mezzoTauris, e porta ottime acque; però alle

volte s’ingroffa talmente , che ne inonda buona

parte. Offervai molti campi, così per feminarvi ,

come per varie forti d’alberi fruttiferi; in mezzo a’

qualifono le cafe, e varjfepolcri, fabbricati, altri

di figura rotonda, ed altri in altre guife, che termi

nano in piramidi, coperte d’ottimeporcellane, tur

chine, enere al di fuori, vagamente lavorate, an

che con caratteri, ed arabeſchi. Nel ritorno che

fecial Convento, incontrai un uomo a cavallo ,

- COR
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con un turbante alla Turchefca, con pennacchio

fulla fronte, ed a’lati due corna dritte di ottone, fif

fe nel medefimo turbahte, nel cui mezzo s’ergeva un

non fo che di figura cilíndrica, coperto di drappo di

feta rofla, e turchina. Mi differo, ch’era un Giar

cà, ( de quali ne fono quattro nella Città ) che fo

no come Capi di birri, e fervono a bandire il prezzo

del pane, ed intimar le ſentenze del Governadore »

o Luogotenente.

Mancandomi il danajo , per profeguire il mío

viaggio, e pagare il cavallo, che avea comprato ;

un’Armeno Cattolico diZulfa, detto Malachia ,

mi preſtò ottanta fcudi a una ſemplice mia richie

fta, per renderglili in Iſpahan; cortefia, che non

avrei trovata in Cristianità.

Il Lunedì 14 andai a vedere la Cafa Regale, det

ta Sciun-ev?. Credea ditrovare gran fabbriche, ma

rimafi ingannato ; poiche non era altro il primo ap

partamento che tre camere, con una lunga galeria »

dal piano della quale fi entrava ne’giardini. Quivi

bifogna effer attento a non calpeſtare un certo mar

mo bianco rotondo; poiche, tenendolo i Perfianí

in gran venerazione, come pietra di Mortu/ale ,

avrebbe delle bastonate chi v’inciampaffe. Vidi ivi

due giardini ordinarj, con degli alberi di mandor

le , e meliacchi, overo albiĉocchi, (de quali gran

demente abbonda Tauris ) con role di più ferti .

Eravi in uno di effi un picciolo appartamento per

prendervifi il freſco nella State. Data la mancia al

giardiniere, paffai a vedere meglio la Mofchea di Of

manlù, ch’è la più bella di Tauris, e i Perfiani la

fciano andarla in ruina, come impura, e di Eretici;

effendo ftata fabbricata da’ Sunni, Settatorí d’Omar,

com’è detto di ſopra. Ouesta fabbrica è quadrata ;

e la facciata principale della gran porta ( alla quale fi

monta per otto gradini ) è ſuperbamente lavorata,

quafi a mufaico di mattoni diličati, tinti a color tur

chinopaonazzo, bianco, e nero: con due alte Tor



28 GIR O D E L M ONDO -

ri, che terminano a modo di turbante, coperte di fi

migliante lavoro, ma rilevato. Per dentro tengono

le loro ſcalèe alumaca; però la finiſtra fu già mez

zo abbattuta da un folgore. La Mofchea, al di den

tro è ornata di belle dipinture alla Morefca, e dí ci

fre, elettere Arabiche in oro, ed azurro. La porta

della Mofchea non è che quattro piedi larga, tutta

d’un pezzo di pietra bianca traſparente, alta 24.pie

di » e larga I 2. - -

. La cupola è di 34. paffi di diametro, con gli stefſi

lavorial di dentro, che fanno invidia al pennello ;

foftenuta da 12. pilaſti di marmo dentro, e 16. al di

fuori, che fono molto alti, e ciaſcheduno di fei pie

di in quadro, con nicchie dalla parte di fuori, per

porvile ſcarpe, come fi coſtuma da’Maomettani .

All’intorno fi vede una balauftrata, come delle por

te, per paffare da una parte all’altra.

Per tre lati fi gira all’intorno, perche il quarto fer

ve per paffare dalla fuddetta cupola a un altra, men

grande, ma più bella, e dipinta ad oro. Il pavimen

to è di marmo traſparente, fimile a quello della prof

pettiva; e ne fono anche coperti i pilaſtri per l’altez

za di otto palmi da terra. Il giro interiore dí queſta

cupola è vagamente adorno d'un lavoro, a color di

violetta, con varie forti di fiori in oro: e’l pavi

mento è due palmi più baffo di quello della prima .

Al di fuori la cupola grande è coperta di mattoni

verdi con picciolí fiori bianchi; e la ſeconda di ftel

le bianche fopra fondo nero, che rendono in vero

affai vagalalor veduta. Dentro la Mofchea è a fini

ftra una fedia di noce, alta (ei gradi, ed appoggia

ta al muro della prima cupola, e a deſtra un’altra

dell’ifteffo legno, meglio lavorata. All’intorno è

una picciola balauftrata, alla quale fi monta per 14.

gradini. Dalla parte di Mezzo di fono due grandi

pietre bianche, e traſparenti, che pajono roffe ,

quando vj paffa il raggio folare. Dicono, che que

sta è una ſpezie d'alabaſtro, che fi fa dalla congelas

zio:
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zione d’un’acqua, lontana una giornata da Tauris,

che fi congela in brieve tempo. Si ſtima grandemente

fra quella Nazione; perche la pongono ne fepolcri ,

e ne fanno vafi, ed altri lavori, che poi preſentano ,

come una rarità in Iſpahan. Che fia una congelazion

d’acqua mel’affermarono tutti concordemente; ne

gandomi all'incontro quella del Karvanſerà di fo

pra, riferito dal Tavernier. -

Dall'altraparte della ftrada, all’incontro questa

Mofchea, fi vede ancora in piedi la facciata del pa

lagio del G. Prete, o Schec-iman, artificioſamente

lavorata di pietre colorite.

Nel ritorno fui a vedere due Templi di Gentili

detti Unà fciagheret, cioè Maeſtro, e Diſcepolo

Sono ſeparati l’un dall’altro per mezzo della ſtrada

quello della parte finiſtra ( entrando in Città ) è più

picciolo, e quadrato, con due porte grandi, e 3o.

fineſtre all’intorno. La Cupola, ch’ era rotonda, è

caduta. Il Tempio a deftra è dellofteffo lavoro, ma

affai più grande. Nella gran porta, verlo l’Atmei

dan, fono in piedi due (mifurati pilaſtri, che fi fcor

ge, aver foftenuto un’altro Tempio, congiunto a’

due mentovati. Le faccie fon fatte con lofteffo la

voro, di cui ho ragionato di ſopra; però la fabbrica,

fe bene molto larga, e di buoni mattoni, è però tan

to antica, che non può durar lungamente.

Camminandofi due tiri di Moſchetto più avanti ,

fi ſcorge del medefimo lavoro fatta la bella, e gran

facciata d’una Mofchea, che pure va in ruina . En

trandoſi ( con faltar per fopra il marmo di您
le ) fi vede un bello, e gran giardino, con varie for

ti di alberi, e fiori ; nell’eſtremità del quale fono al

cune grandi fabbriche, che dicono, effere ſtate d’

un’antico Tempio di Pagani, detto Alufcian-taghì,

V’erano due porte a’lati, ed una in fronte. Per le

feſte pubbliche poi v’è una gran piazza, ferrata di

buone muraglie di mattoni. v

Abbracciando io il configlio de’ Padri Cappuc

» C1Ill
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ciní (chemi tenevano cortefemente per loro oſpí

te ) Îafciai la compagnia de Perfiani, per non effe

re da effi rubato per lo cammino, o pure da i Rat

tar; i quali, perche non fono pagati dal Principe

prendonfi il piacere, fra l’altre infolenze, di far’ iſpo

gliareignudo un Franco. A contentar queste guar

die qualſivoglia groffa borfa non è baftevole; men

tre rubano indiſcretamente, ficcome è detto di fo

pra; avvegna che in Tauris, per effere in Città »

non miaveffero tolto che cinque Abafsì. Quindi mi

pofi ad aſpettare, per maggior ficcurezza. qualche

compagnia di mercatanti, i quali non fogliono ar

rifchiarfi a viaggiare ſprovvedutí.

Il Martedì 15. partirono un Geſuita, un Carme

litano Scalzo, e un'Agoſtiniano, per gire ad Ar

zerum, dopo effere ſtati più giorni nel medeſimo

Convento de’ Padri Cappuccini. Andavano effi con

cavalli propj, comprati in Tauris; poiche non ſe ne

truovano affitto fuori di Caravana. Queſti Padrí

erano andati prima per Bagadat; e, quando erano

ftati a Karmanica, Città fu i confini ( quattro gior

nate lontana da Babilonia ) il Kam, o Baſsà non

avea voluto lafciargli paffare; onde erano ſtati aftret

ti tornare indietro in Hamırdan, per la ſtrada di

Tauris; per non potere quindi paffare in Alep, o in

Trabifonda, e poi in Coſtantinopoli: però furono

nel ritorno rubati da Rattari che tolfero loro, e de

nari, e robe, particolarmente all’Agoſtiniano Por

toghefe », che perdè ottanta {cudi, e fu poſto prigio

ne, col fuo fervidore; nè miglior trattamento eb

bero gli altri due Padri Francefi.

Egli non fidee in tanto tacere, che nelle vicinan

ze di Tauris fono buone miniere di fal bianco; che

dentro la Città vifono ottime, e freſche acque, alle

quali fi fcende tal volta per 5o, e 6o. gradi; e che vi

è la Zecca a fimiglianza di Erivan, ove, quando

jo vi fui, fi coniavano Abafsì.

Per effere il Convento de Cappuccini vicino all'

- Atmeí
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Atmeidap, ogni fera al cader del Sole, mipercotes

va l’orecchio un diſpiacevol concerto di tamburi, e

trombe, per dare avvifo, che ogn’uno ferraffe la

fua bottega, e che cominciafferole guardie a fcor

rere per gli Bazar. Nell’ifteffo tempo i Mullachgrí

davano da i tettí (, non già dalle Torri, come i Tur

chi ) chiamando il popolo alla preghiera. Circa un”

ora, e mezza di notre poi s’udiva uno fconcertato

tamburo, in ſegno ch’ogn uno fi ritiraffe: e d’allo

ra in poi non fi può camminar ſenza lume, altrimen

te fi va carcerato. Due ore prima del giorno torna a

fuonar l’ifteffo tamburo, per avvertire i padroni

delle botteghe, che le guardie già fi ritirano, dopo

aver girato per gli Bazar tutta lanotte, e che ogni

uno fi guardi il fuo.

- La mattina del Mercoledì 16. il P. Georgio di Van

dome, Francefe, Superiore del Convento, mi con

duffe a vedere il Bazar, fabbricato, con grande ſpe

fa, da Mirxà-Sedoc, mentre era grande, ed inten

dente della Provincia di Abdergiam, tutto coperto

di mattoni cotti alSole, ed affai grande. Vicino al

medefimo , vedemmo un Karvanferà ; bagno, e

luogo del Caffè, fatti fabbricare dall’ifteffo, con if

miſurato foffo, profondo cinquanta piedi, feffanta

lungo, e quaranta largo, per confervare il ghiaccio,

che fi prende da uno ſtagno, dove l’acqua tofto fi

congela. Ivida preffo è un gran Collegio, periftrui

re i Giovani Perfiani, conMofcheadentro.

Pafſammo pofcia a veder la Mofchea, Collegio ,

Karvanferà, luogo di Caffè, e foffo per la neve edi

ficati da Mirza-Ibraim, fratello di Mirza-Sedos

che occupò la carica di Muftofi Mumaleck, o gran

Cancelliere. Alla Mofchea fi entra per una granpor

ta, ka cui facciata, e cupola fono vagamente ador

ne di mattoni di varj colori, affaiben diſpoſti. Si

truova in prima un bello ma picciologiardino; in un

lato del quale è una picciola, e vaga Mofchea, con

due Torricciuole a’lati, affaileggiadramente coper:

|- TC
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te degli ſteffi mattoni: all’incontro vedeli un Dívan;

con fimiglianti Torri, e un gran fonte d’acqua avan

ti, per renderne delizioſa la dimora: e tutto con l’

ifteffo ornamento di pietre. Non molto lungi è un’

altra picciola Mofchea, confiftente in una (ola cu

pola, però adorna della medefima guifa.

Andammo quindi alpalagio di AMirza-Taer, fi

glio di Mirzâ-Ibraim, allora Viſir di Abdergiam ,

( ch’è il più ſtimato de quattro, che ſono in Perſia »

în luogo di ſuo Padre, che andava riſcuotendo le

rendite Regali di più Provincie. La fabbrica efte

riore era difango, e di cattiva apparenza; però, en

trato dentro, vidi un belgiardino, con varjgiuochi

d’acqua, adorno di fiori, e di alberi fruttiferi. Indí

entrai a veder gli appartamenti di Eſtate, l’Aram »

o appartamento per le donne, e un magnifico Di

van, benche non finito, per render Giuſtizia; tutti

vagamente ornati di marmo, e dipinti affai bene alla

maniera del paeſe. Eranvi da’ due lati fiffe nel muro

quattro tavole, affai belle, d’un marmo, che s’av

vicinava all'alabaſtro, con un gran fonte in mezzo»

Ammirai molto in queſto lavoro la fimmetria, e

proporzione, che danno i Perfianí a loro apparta

menti, così nellelogge, e fineſtre, come ne’tetti,

e dipinture. Dall’altra parte del giardino era l’appar

tamento d’Inverno, già finito, con un Divan pic

ciolo, ma leggiadramente dipinto, e dorato, con

varjfiori in oro, ed azurro all’arabefca. Vedemmo

ancora un’altro picciolo, ma vagogiardino, congi

uochi d’acqua, ed un’altro Divan ben’ ornato; alla

to a cui erano vaghe, e belle camerette, tutte pari

mente dipinte, e dorate, con alquanti ſpecchi, posti

nelle mura, l’uno dirimpetto all’altro : come anche

un cammino abbellito degl’ifteffi criſtalli, che col ri

flesto del Sole, abbagliavano la vifta. Era coperto il

ſuolo di buoni tappet i di Perfia, e nelle camere era

no fonti di alabaſtro, per ricreare l’occhio: il tutto

aliui ben diſpoſto dagl'ingegnofi Perfiani, feconda

- il
A*
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il buon gufto del fuddetto Mirza-Taer. Questo
ifteffo fece fabbricare un’affai buono Karvanferà

nell'Atmeidan , che perciò fi chiama Mirza-Tari

ed un’altro dove attualmente fi batteva la moneta ;

amendue grandi, & di ottima fabbrica. Egli tiene

alțresì un famoſo giardino da una parte della

Città che fi truova in venendo da Iſpahan , con

ogni forte di buone frutte di Europa; ed a’lati due

cate di delizia. Preffo al fuddetto palagio fono gli

altri , fatti fabbricare da Mirza Sadoc , e Mirzał

Ibraim. l’un ſuo Zio, e l’altro Padre, che fono ve

ramente magnifici, così nelle fabbriche, come ne

gli ornamenti.

Ritornando per la Zecca , entrai a vedere una

ben grande cupola preffo la medefima , che i Per

fiani dicono Eyſſarà ; ſotto della quale erano_le

più ricche, e prezioſe mercațanzie della Città . Iví

da preffo è la ſtrada degli Orefici , ed Argentieri ,

con belli archi di buoni mattoni; però coperta , co

me tutte le ſtrade, e Bazar di Oriente.

Il Giovedì 17. paffando per la piazza, dove fon

le forche , effervai una fuperftizione , o più tofto

femplicità delle Perfiane fterili ; perocchè le vidi

paffare tre e quattro volte fotto le forche, mentre

attualmente vi ftavano appiccati i corpi de malfat

tori ; ciò che non avrei creduto prima di vederlo .

Giudicano, che il morto corpb poffa influire fe

condità nel ventre, e far generare figliuoli : ficco

me tengono per certo , che paffando più volte fo

pra il canale dell’acque, chefcorre dal bagno , do

ve attualmente fi lavano gli uomini , prendono la

fteffa virtù dì generare. Io ben credo, che poffano

effer fecondate nel bagno; ma nongià dalle forche,

dove fono i corpi morti , nè dall'acque di tai ca

nali. - -

In vece del rafojo adoprano gli uomini per farfi

la barba, ele donne per trarfi i loro peli , mollette ,

con le quali, gli ſtrappano, con gran dolore, dalle

Parte II. C radi



34 GIR O . D E L M ON D O |

radici, acciò, che non naſcono così di brieve ; per

che, facendoli cadere con unguento , come fan le

donneTurche, temono, che non fi renda dura la

elle. -

Р Tre miglia lontano da Tauris è una miniera d’

oro; però, effendo di più ſpefa, che di guadagnp ,

fi è lafciato di lavorarvi . Quattro giornate diſtante

dalla medefima ve n’e un’altra di rame , che apporta

grande utile all'Erario Regio.

Mentre io attendeva la partenza d’un Ius-ba/c}

Georgiano rinegato, chc dovea andare alla Corte d’

Iſpahan; per non iftare oziofo il Venerdì 18. andai a

cavallo a prendere il freſco, paffeggiando fuori della

Città, accompagnato da un Franceſe, pratico, e ben

conoſciuto dalle perſone di qualità. Quando fummo

due miglia avanzati, vedemmo a man deſtra fopra

una montagna , un ponte 5o, paffi lungo , con belli

archi, diniun ufo per lo pubblico, perche giammai

non vi è ſtata acqua, ed è impoſſibile il condurvela ,

Avendo io dimandato, perche fuffe statafatta tal fab

brica; mi rifpofero, che un Mullah, defiderofo d’ef

ferenominato dal Re, lo fece fabbricare ; fapendo ,

che Scia-Abas I.Re di Perfia,dovendo venire aTau

ris , non poteva paffare altronde. In fatti, venuto il

Re, ed avendo richieſto di tal fabbrica inutile, riſpo

feil Mullah, che fi trovava vicino:Sire, io l'ho fatta

fare, acciocche, venendo V.Maeſtà, dimandaffe del

l'autore. Altri dicono, che l’avefſe fatto fabbricare

una donna.

Innoltrato due miglia; voltando lo ſguardo verfo

Tramontana, ſopra una montagna vicino alla Città,

vidi le rovine di una Mofchea; e più ſotto una For

tezza, e un Tempio, distrutti, e laſciati in abbando

no da Perſiani, come fabbricati daTurchi , fi vede

però intero un Moniſtero full’orlo del precipizio.

сл.
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Si deſcrivono le Città, che s’incontrano nel viaggiº ·

fino a Kam. - - - - - -

Itornato in Convento la fera , fui avverti

to, che partiva il Mus-ha/ci (ch’è un Coman

dante di cento foldati delle milizie del Paefe) on

de , provvedutomi così all'infretta , come potei ,

del biſognevole ; alle due ore di notte il Venet

dì 18. mi pofi in cammino, inſieme con Malachia

Armeno . Andammo in cafa del Jus-ha/cè , e l'af

pettammo una mezza ora » finche compiffe di pre

pararfi : dopo di che montò a cavallo , con dodici

di feguito folamente , la maggior parte fenz'armi;

e ciò perche , quantunque il Re paghi per cento

foldati egli nondimeno , o non gli tiene o tiene

cittadini affoldati , che giammai non han maneg

giato armi , e frattanto egli s’approfitta delle pa

ghe . Si camminò di buon paffo tutta la notte, Pet

paefe piano , in mezzo a montagne aride » onde

dopo fette ore , e 2o. miglia di ſtrada , all'apparir

dell’alba fummo nel Karvanſerà di Sciemli , fatto

edificare fra que'monti da Scia-Sofi Re di Perfia .

Egli è di buona fabbrica , con una bella facciata,

e capace di cento perfone , e loro cavalli ; perche

da Tauris a Iſpahan, e da Ormus a Iſpahan il pae

fe è abitato , e vi bifognano tai buoni » e grandi

Karvanferà. In queſto luogo fono i Rattar , che

prendono un'Abaſsì per ogni cavallo; periò io non

lo pagai per riguardo del Juf-Bafci , il quale era

molto riſpettato perlo cammino.

Montati prima , e poi dilcefi da una maravi

glioſa montagna, ci convenne paffare un lago , pie

no dioche felvagge. Quivi fi truovano due ſtrade

per andare in Iſpahan: una per Ardevil, e Casbin,

laſciando il lago a deftra , e camminando lungę

2. įmon
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i monti , l'altra per Kom. Kafcian, laſciando a fi

niftra lo ſtagno. Per queſta c'incamminammo noi,

paffando per Io. miglia di ben coltivato terreno ,

fino al Cafale di Agia-Aga, dove giugnemmo pri

ma di mezzodì . Ivi trovammo un buon karvan

ferà ; perciò io , e Malachia alloggiammo in cafa

d’un Turco. La notte, in queſti tempi , fi fente in

Perfia gran freddo, el giorno tanto caldo , quanto

in Italia.

Tutto il giorno del Sabato 19. ci trattenemmo

in ripofo; e la Domenica 2o. mentre aſpettavamo

la fretchezza della notte , per porci in ſtrada ; ſciol

tofi il mio cavallo , fi diede a fuggire per la cam

pagna : di modo tale che io credea di non riaver

lo mai più: però un Moro, montato fopra un’altro

buon cavallo , andogli appreffo, e melo conduffe.

Tramontato il Sole ci partímmo ; e , continuan

do noi a viaggiare per paeſe piano , fopravvenne

una gran pioggia, che durò molte ore , con tale

oſcurità , che non fi vedeva la ſtrada ; onde ne

gimmo errantiben mezza quella notte. Pigliammo

perciò in un certo Cafale una guida, che ne conduffe

nel karvanſerà di Guilach, dopo fei ore di cammino,

e quindeci miglia di ſtrada. In quella oſcurità effen

do caduto il mio cavallo in un foffo, fi ruppe una pi

ftola, e mi bagnai bene, -

Ci ripofammo il Lunedì– 21. círca -un’ora in

queſto karvanferà ; e poici ponemmo in cammi

no , più per godere il freſco , che perche la ftanza

fuffe cattiva: effendo ftato fabbricato il karvanfe

rà, con grande fpefa , da un cittadino ricco della

Provincia di Guilan , del quale porta il nome .

Fatte dieci miglia , paffammo per lo karvanſerà di

Dautler , fabbricato di pietre ; a differenza degli

altri , che fono di mattoni . Si truovano in Perfia

di quattro in quattro leghe ſempre buoni karvanferà,

o osterie, che fono certamente di grande alleggia

mento a’viandantí,

- Dоро
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Dopo altre otto miglia, prima di mezzo dì giu?

gnemmo nel Cafale di Caracciman , poſto dentro

alcune valli . Il paefe , per lọ quale avea la notte

camminato, era ſtato piano ; mail giorno fu mon

tuofo, quantunque ben coltivato : non effendovi

palmo di terreno ozioſo ; e poffo dire con verità.

che nè fulle frontiere di Turchia , nè di Perfia fi

vede campagna più verde in tale ftagione - Indi

nafce , che le vittuaglie vi fono in tanta copia ,

che per un tornefe di Napoli fi ha pane , che bafta

per un giorno. Il terreno però è forte , e bifogna

romperlo, ed ararlo con l’opra di quattro, o fei

buoi; ponendofi un fanciullo fopra il giogo de’pri

mi, con un baftone, per fargli camminare.

\ Volle il Ius-baſcì, che definafſi con lui la matti

na , con atti di fomma amorevolezza ; cofa rara

fra'Perfiani, i quali fi fanno ſcrupolo di mangiar

con Criſtiani ; e ſtimano , che queſti, toccando í

cibi, gli rendano immondi : però coſtui , effendo

Georgiano rinegato , non era fuperftizioſo . Fra’l

mangiare minarrò tutta la fua vita , dicendomí,

ch’egli era figlio d’un Principe di Georgia ; e che

da poco tempo avea ricuperata la libertà , dopo

due anni di prigionia in Tauris, dove era ſtato con

piedi, collo, e mani incatenate ; e ciò perche il Re

era ſtato informato finiſtramente da ſuoi nemici :

però che, tornato in grazia, andava allora a vede

re il Re , ed un fuo fratello , foprantendente del

la Zecca , col quale da quattordici anni non fi

era veduto. Altri però mi riferirono , che la ſua

carcerazione fu cagionata dalle grandi eftorſioni ,

ch’egli fece in alcuni Cafali d’Armeni , in cui co

mandava , i quali alla fine portarono le loro doglian

ze alla Corte.

. Diſcorremmo dell’opportunità , che avea il Re

di Perfia di fare la guerra al Turco , e quanto gli

farebbe stato facile di conquistare quanto avria

yoluto. Diceva, che egli, e tutti i buoni lo defide

|- - C 3 ravano :
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ravano: mía che il Re immerfo nelle diffolutezze

dell’Haram, fi laſciava fuggire sì bella occaſione,che

forfe per molti ſecoli non farebbe tornata.

· Effendo già il Sole verſo l'Occafo, e meno fenfi

bile l’ardor de’ſuoi raggi , ripigliammo il cammi

no, e, dopo fette ore e 2 I. miglia di ſtrada, per pae

fe ineguale, ben coltivato, e popolato ; paffammo

nel Cafale di Jus--baſcì--candi : avendoci prima la

ſciato alle ſpalle il Borgo di Turcoman , poſto in

mezzo una valle . Il Jus-ha/cì nel definare conti

nuò le ifteffe cortefie alla Perfiana ; fervendofi egli

per cucchiaro della deſtra , e pigliando il rifo co

pugno, permetterlo poi nel piatto mio e di Mala

chia : cortefia, ch’avrebbe del porcino in Europa,

ma non perciò lafcia in Aſia d’effere un gran com

plimento. In quei paeſi viene a tavola il rifo in un

ran piatto, e in un altro la carne, che fi diftribui

cono dal più degno de'convitati . Finita la menfa

ftiede il Ius-bafcì con le mani in aria , attendendo

l’acqua calda, per trarne il graffo. .

In queſto Cafale vennero alcuni degli abitan

ti a vedermi , effendofi fparfa voce, cheio era un'

Ambaſciadore , mandato da Príncipi Criſtiani al

Re; e che fino all'arrivo in Iſpahan, ío non vole

va dichiarare il mio carattere . Nafcea la facilità

di crederlo da una certa falvatichetta politica de’

medefimi Perfiani , i quali ammettono per «Am

bafciadore qualfifia perſona , che porti al Re una

lettera di raccomandazione di qualunque Princi

pe d’Italia; e perciò chi vi giunge in queſta guifa,

è ricevuto con grande stima dal primo Kan fulla

frontiera; il quale lo conduce a ſpeſe Regie fino

alla giuriſdizione dell’altro , a fine di portarlo in

Iſpahan avantial Re. Molti mercatanti fi proccu

rano di queſtelettere , per riſparmiare i pagamen

ti delle guardie e dogane, come anche per effer

condotti a ſpeſe Regie. In queſto villaggio fum

mo avvertiti a star vigilanti, per foſpetto di ladri ;

- $ . " |- perche
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perche effendo falliti gli abitanti del Cafale dí

AMiana; molti, non potendo pagare le gabelle all’

efattore Regio, nè avendo altro modo di vivere,

ftavano per quelle vicinanze raminghi , per ruba

rei viandanti. Queſta notizia poco timore mi ca

gionò, perche ſapeva » ch’egino erano la maggior

partefenz’armí. ' - . . .

Ci ripoſammo tutto il rimanente del giorno

de’22. in caſa d’un Perfiano ; e poi verfo la fera

ci ponemmo in cammino. A un’ora di notte cadde

una buona pioggia , che rendè più oſcura l’aria,

e ne obbligò a fervirci di lanterna , e di guida .

Dopo tre ore volle prender ripofo il Jus--baſcì

preſſo d’un fiume . Due ore prima del dì ci ri

ponemmo pofcia in istrada ; e , camminando pet

monti, e valli fterili; ful naſcer del Sole, dopo 15,

- miglia, fatta in cinque ore, ci trovammo nel fud

detto Cafale di Miana; luogo fangofo ; come po

fto fra lagune. Non vi trovammo perfona , per

che, come diffi, tutti fe n’eran fuggiti , laſcian

do le cafe, e gli averi. Vi erano folo due Rattar,

i quali non ebbero ardire di avvicinarfi . Vedem

mo un’ottimo Karvanferà nuovamente fabbrica

to, e un’altro antico rovinato. Il Paeſe non fareb

be affatto cattivo , e certamente farà riabitato di

brieve. -

- Dopo 4. Miglia di ftrada paffammo il groffo.

fiume di Miana , dove fù già un ponte di 3o. ar

chi, de i quali ora fei foli ne reſtano in piedi . Paf

fammo a guazzo tutte e 4. le braccia , in cui è di

vifo; però l'ultimo è profondo in maniera , che

d'Inverno non fi potrebbe guardare con cavalli, ma

con cammelli. Montammo poſcia una montagna

detta Kaplantù (la più alta che fia in tutto il carn

mino di : Iſpahan ) la quale dalla parte oppoſta

ha una lunga , e precipitevole fcefa fino al fiume ;

fopra il quale è un’ottimo ponte di tre archi , nuo

vamente fabbricato, detto cąfiloſan . Questo fid
- С 4 mc,
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me , come anche il precedente , dopo aver traver*

fata la Provincia di Ghilan ( dove amendue fono

tagliati in più canali per innaffiare le biade ) porta

le fue acque al Mar Caſpio. I Cafali, che fono al

l'intorno di queſta montagna , non pagano cofa

alcuna al Re; perche appartengono alla Mofchea

d’Ardevil , dove fono alcuni (epolcri de Re -dí

Perfia, e di Scia-Sofi, ſtimato per Santo; onde tut

ti i Perfiani vi vanno in peregrinaggio . Ha quel

la Mofchea 8o.m. fcudi di rendita, che fi diſtribuiſco

mo a poveri , e a Sacerdoti della medefima . Non

lungi dal mentovato ponte , è una rupe, ſeparata

dall’altre , dove fi vedono certe veftigie di anti

che fortificazioni, e di un Caſtello nella ſommità.

Mi diffe il Iuf-baſcì, che quel Forte l’avea fatto

fabbricare una donna, la quale , mentre che viffe

poffedè la Città, e’luoghi convicini de monti , fen

za che mai fi poteffe eſpugnare , a cauía dell’an

guftia delle montagne . Fatte trentatre altre mi

glia in undici ore per paeſe stetile , e che abbon

da ſolo di odorifera liquirizia , e di molti ladri ;

prima di mezzo dì facemmo alto nel karvanferà

di Sin-malava, poſto ſopra un monte, confette

Torri, affai bene inteſe ; onde da lontano ſembra

un Castello : Si vedeano da per tutto quantità di

pernici, però dure al mangiarfi come pietre , e di

altro colore, e ſapore delle nostre. Ve ne fono co

me le nostrali, ma nelle montagne.

Non è tanto ficuro il viaggiare in Perfia , co

meio eredeva; perche fi può capitare in mano dí

ladri » e di Ciapar , o corrieri Regj , che porta

no lettere da una provincia in un’altra , per co

mandamento de’Governadori di effe , o di Prin

cipi . Coftoro han poteſta di togliere il cavallo a

chiunque incontrano per istrada, che poi foglio

no rimandare dopo uno, o due giorni ; e certa

mente cagionano gravi disturbi a un foreftiere •

Siconoicono costoro agliarnefi, e alle vesti : im

- Регос
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perocchè portano un mantello , ligato dietro ful

la groppa del cavallo ; una picciola valige , nel

mezzo di cui entra il pomo della fella, attaccato

all’arcione; una lunga tovaglia, avvolta, con due

gili , al collo , la quale , incrocicchiandofi fulle

ſpalle, viene per due parti a riunirfi fopra lo fto

maco , e fi liga alla cintura ; e per arme hanno

un baftone nelle mani, e allato un pugnale, la ſci

mitarra, e') turcaſſo; l’arco portandolo come in

filzato alloro corpo medefimo, di maniera tale che

non ne fentono il pefo .

Avviſati i Rattar dall’ Oda-ba/ci , o fopranten

dente del Karvanferà, vennero ful tardi; ma ve

duto il Jus-baſcì, non ardirono dimandare il pa

gamento : e , volendo dal medefimo licenza di

eſercitare il loro ufficio furbefco con me, e con

Malachia, furono ſgridati, e fe ne andarono via

delufi. |- -

Sul far della notte il Mercordì 23. ripigliam

mo il viaggio; e circa le due ore ſopravvenne la

folita pioggia, con tuoni, e lampi. Due ore pri

ma di giorno paffammo il karvanferà di Sarce/

mà, affai ben fatto di mattoni, con quattroTor

ri ne quattro angoli. Indi facemmo i 5. miglia in

cinque ore e mezza, per paeſe ſterile, e poco atto

alla cultura. Ripofatici un’ora e mezza , facem

mo poi 25. miglia in fette ore, e mezza; ficchè

arrivammo due ore prima dí mezzo giorno nel

Cafale di Nuhba; dove facemmo Ícaricar le fome

nel karvanſerà detto Nichbè.

Per non replicare l'ifteffo tante volte, dico: che

i Karvanferà della Perfia fono tutti fatti di matte

ni, fullo ſteffo modello, grandi, e magnifici; pe

rò con tal proporzione , e fimmetria, che non la

cedono alle migliori fabbriche di Europa. All’in

torno del cortile fono le camere, e portici per gli

viandanti; i quali ſe non vogliono tenere i caval

li nelle capaciſſime ftalle » che fono dietro alle

r mede
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medeſime, poffono ligargli avanti la ftanza, a una

pietra a tale effetto forata. Dentro le ftalle poi,

fulle mangiatoje , fono alcune nicchie , per dor

mirvi i vetturali, i quali di lor natura amano me

glio ftar quivi, che altrove. Queſto Karvanterà di

Nichbè ha le fue quattro Torri negli angoli, e una

ottima facciata; dove in un lungo, e buon marmo,

fono ſcritti in carattere Arabico il nome, e quali

tà del Fondatore : perche tai Karvanferà fogliono

fabbricargli perſone ricche, per ſuffraggio dellelo

ro anime. Il baffo della fabbrica è di pietra bianca, e

rosta, mifchia come un marmo. -

Ripofatici il reſto del Giovedì 24. prima della

mezza notte ci riponemmo in viaggio, al lume

d'una lanterna; il quale però non fu cotanto chia

ro, ficchè non ſmarriffimo due volte la ſtrada; che

poi andammo rintracciando colla natural chiarez

za dell’aria ferena, Fatte in ott ore 24. miglia per

paefe ineguale, arrivammo in Zangan, Terragran

de, ma fangofa; le di cui cafe erano malamente

fabbricate con loto, e ſenza ordine. Ha però ot

timi giardini, con varie frutte, e fiori, comean

che alberi per legnare, poſtivi dall’induſtria de ha

turali, ( cofa fingolare in quelle vicinanze, dove

in tutta la campagna non fi vede nè pure un’al

bero, per porvifi al coperto) e con quelle legne

danno qualche poco di alimento più nobile al

fuoco, che d’ordinario fanno dello ſterco de lo

ro animali. Quello, che mi recava maggior ma

raviglia fi è, che in sì gran penuria d’alberi non

laſciavano , e villani , c gentiluomini , di porta

re nelle mani alcuni baftoni , da effi detti Af

び%。

Eravamo di parere di paffare quel međefimo

giorno in Sultania; ma, per riguardo de' cavalli,

che il giorno antecedente aveano fatto 4o. mi

glia, e più, e per non efporci all’ardore del So

le ; mutata in meglio la rifoluzione, ci reftammo

in
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in un luogo di Caffè, a ripofarci tutto il Vener

dì 25. godendo intanto il freſco al mormorio

d’una copiofa, e fredda fontana , che ſcaturiſce

quivi nel mezzo ; anteponendo queſta dimora a

quella del buon Karvanferà, che era in Zingan.

Vennero i Rattar al Caffè, ma non ardirono di- ·

mandar cofa alcuna. Dopo cena montamtmo a ca

vallo, accompagnandofi con noi dieci Turchi, e

due Soldati del Re . Camminammo quella not

te fenza lanterna per paefe piano, e fterile, col

la chiarezza del Cielo; e, paffati dopo 9. miglia

per lo picciolo karvanferà di Disa, al far del gior

no il Sabato 26. fatte 15, altre miglia, giugnemmo

in Sultania.

Queſta Città per l'addietro fu alcune volte Se

de de Re di Perfia ; e da grandi edificj, ugua

gliati al ſuolo, fi fcorge , che farebbe anche og

gidì una delle migliori Città del Regno, fe non

fuffe ſtata diſtrutta da medefimi fuoi Re, non che

dal Tamerlan. Vi reftano però le veſtigie di tre

Mofchèe, che aveano le cupole, e le Torri co

perte di mattoni di più colori . In una di dette

Mofchèe fono ancora in effere due Torri, allato

della facciata; però ſenza le cime, pęr la loro fover

chia altezza.

Sultania è poſta in una valle, la di cui maggior

larghezza da Levante a Ponente non eccede tre

leghe . Il fuo circuito è di molte miglia, per gli

molti campi, giardini, e cafe rovinate , che vi fi

comprendono . Quelle poche cafette, che vi re

stano in piedi, fono mal concie : il Bazar non è

che una fola, e lunga strada ; e’l karvanferà più

tosto difaggiato , che altro . L’aria non è molto

falubre , per le vicine lagune. Vi governa un

Kan, che tiene anche giuriſdizione nelle vicinan

ZG

ia ſtrada, che noi avriamo dovuto fare, non

era quella di Sultania, ma un’altra a finiſtra due

|- mi
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miglia difcofta , dove è l’ordinario karvanferå

per la caravana d’Iſpahan . Ma noi venimmo

per la fuddetta , per alcuni affari del Jus-Baſcì .

Con tutto ciò i Rattar dell’altra ſtrada vennero

a trovarci, per far delle loro. Andarono in pri

ma da Malachia, il quale, per non pagare, fi finfe

Georgiano; e, richieſto di me , diffe, ch’ era un

Franco, che andava ad Iſpahan , per fervire il Re .

Ciò faputo , e vedendoci anehe in compagnia

del Jus-Bafcì ( perſona molto autorevole ) ci la

fciarono ſtare per gli fatti noſtri. Per riguardo

del medeſimo rifparmiai un Toman, che val come

19. fcudi della moneta di Napoli; quanto appun

to voleva un fervidore dell’Inviato, per prender

fi egli la cura di pagare il dritto de paffi a tutti

i Rattar. - - . »

Circa le 2. ore della notte dello fteffo giorno

26. ne partimmo ; avendo prima acconcie del bi

fognevole le piſtole de fervidori del Jus-Baſcì, a

cagion della tema, che fi avea di ladri. Cammi

nammo tutta la notte per paeſe piano, e ben col

tivato , ſenza incontrar perſona di male affare ;

però in cafo di biſogno faria ſtato d’uopo fabbri

care un Fortino, per porvi ſu un Falconetto, in

vece di archibufo, che portava un ſoldato del

Re, che ne accompagnava . Io certamente non

poteva alzarlo da terra, nè lo com’egli poteffe

fpararlo . Dopo tre leghe paffammo per lo kar

vanferà di Allah-huper, e poiper quello di Tali/c;

e, fatte 28. miglia di ſtrada fempre fra monti, in

1o. ore giugnemmo la Domenica 27. in Habar.

Dovevamo paffare per lo Cafale di Xoranderà, ma

facemmo queſto altro cammino per maggior com

modità.

Rintracciammo queſt’antica Città, come fra un

laberinto di ben grandi , e buoni giardini , cir

condati di ben alti pioppi , e di mura; fabbrica

te con fango. Producono effi buone pome, pe

IC 2
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re, ciriege, fufine, uve, ed altro; come anche le píů

bellerofe del Mondo: di modo tale, che in tale ſta

gione non potea defiderarfi cofa più bella, che di

paffare il tempo fra l’odorofe, e freſche folitudini di

queſta difabitata Città.

Albergammo in un picciolo Karvanferà di fabbrí.

ca fangofa (all’ufo di quei paefi) con picciole came

re a volta molto freſche. Vi fi vedea da preſſo una

gran Mofchea, in buona parte rovinata; ſpezialmen

te il chioſtro, dentro il quale era una peſchiera, con

affai fredda, e buon’acqua. -

Quanto alla Città, ella fi è di un vaſto giro, a

cagion de giardini, i quali fanno, che i fuoi quar

tieri abbiano più tofto fembianza di forefta, che dí

Eittà.

Montammo di nuovo a cavallo alle due ore di

notte, accompagnati da dieci perfone del luogo,

conoſciute dal Jus-Bafcì- Fatte in cinque ore 18.

miglia, per alcune fterili campagne, paffammo per

lo Caſale di Parfſein, circondato di vaghi giardini,

e provveduto d’un buon Karvanferà. Quivi incon

trammo un Signore, accompagnato da un Ciapar,

che lo conduceva.

Tutto il paeſe all’ intorno , per la ſua fertilità ,

è ben popolato, e d’indi avanti fterile , ed incol

to. Vº incontrammo una caravana di mille caval

Ji, che andava da Ardevil a Tauris . Continuan

do il cammino per paeſe fempre piano, alla fine

di 26. miglia, fatte in fei ore, reſtammo prima

di mezzo dì nel picciolo Karvanſerà, posto den

tro il Villaggio di Xoarè; perche l’altro più gran

de al đi fuori è rovinato . Soſpiravamo quivi le

fredde acque di Zangan , Sultania , ed Habar ;

perche non ve n’era che una, peſſima, e falma

ftra . Era già queſto villaggio buona parte fulla

collina; ma, perche, effendo fabbricato con lo

to, molte cale erano andate in rovina; varie fa

miglie fono calate ad abitar nel piano . Il terre

↑ᎸQ
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no produce buon vino, e frutta. · · · · · ·

Tramontato il Sole il Lunedì 28. ripigliammo il

cammino a lume di Luna; e dopo fei ore, e 8.

miglia, fatte per paeſe incolto, efterile, giugnem

mo a Sewava, dove ci ripofammo fino al nuovo

giorno. Queſto Cafale è in piano, con buone cafe,

giardíni , e karvanferà. Egli è celebre per le buone

noci, che produce il ſuo terreno. |

Seguitando il viaggio il Martedì 29. vedem

mo pafcolare per quelle campagne una ſpezie

d’animali felvatici , ottimi a mangiare » detti da

Perfiani Geiran, e da’ Franzefi Garcelle , che noi

non abbiamo in Italia. Hanno il pelo di daino ,

e corrono a guifa di cani ſenza faltare: la notte fi

pafcono nel piano a turme, e poi la mattina ri

tornano ne monti. -

Dopo aver fatte in 4. ore 12. miglia, ci fermam

mo nel Cafale di Karafanch. Quivi godemmo il

freſco fotto alcuni alti aceri, che fono lungo un ru

fcello. Non vi è villaggio in Perſia, che non abbia

il fuo; onde vien cagionata la continua verdura del

le campagne, e tanta copia di belli, e fruttiferi al

beri negli fpeffi, e dilettevoli giardini. Pafſammo

poſcia a definare in alcune cafe, farte a bello ſtudio

per albergo de’viandanti.

Sul tardi vennero i Rattar della campagna; ed,

entrati nella mia ſtanza, con grande ftupore rimi

ravano i míei calzoni di pelle, fatti per cavalcare.

Alcuni di effi dicevano, ch’era panno d’Olanda ,

altri cojame. Malachia, da effi interrogatone, per

beffare la loro ſemplicità, diffe: che io era lotta

tore ; perche in Perfia i lottatori fogliono portar

gli in tal maniera, Rifpofero effi, che io era trop

po magro per la lotta. Malachia però, fapendo il

coſtume de’loro lottatori di efercitarfi ogni dì, in

follevare, e portare de’ grandi pefi ; replicò, che

io era fmagrito per la foverchia eſercitazione .

Avriamo caro vederlo » foggiunfero i contadini ;
- © W!
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e vi farebbe tal’ uno di noi; che lotterebbe feco ,

Venite di mattina, diffe Malachia, che lo vedre

te efercitare in maniera, che ſtupirete: ma quan

to al lottare, egli non vuol’ effere micidiale di al

cun di voi ; poíche farebbe certo di farvi prende

re tai ſtramazzi, che mai più non ve ne alzerefte.

Anderà, per tanto in Iſpahan a prefentarfi al

Re, e farà tutto quello, che da lui gli farà impo

fto. In tal guifa andammo, colla femplicità di co

ftoro, paffando le nojoſe ore del giorno, ed al-’

leviando la malinconia del lungo viaggiare ; fin

tanto che i fervidori del Jus Bafcì ebbero appre

ftato un'agnello per la cena. In fine i Rattar, cre

dendo Malachia Georgiano , e me lottatore del

Re, fe ne andarono ſenza alcun profitto; perche

nelle vicinanze d’Iſpahan fono eglino mcno info

lenti , e non ardifcono maltrattare un Franco ;

particolarmente quando credono , che vada per

fervigio del Re.

Poſtici di nuovo a cavallo la fera del Martedì

29, ſeguitammo il noſtro cammino; e dopo fei ore

giugnemmo nel Karvanſerà di Rehegiup, avendo

fatte ben preſto 2o miglia . In queſto luogo di

cono alcuni , che Lucullo vinceffe Mitridate , e

che L. Craffo fuffe fconfitto, ed ucciſo da Parti .

Queſto karvanferà è ben grande, e ben fabbrica

to, con un’alto arco nell’ingreffo, e quattroTor

ri negli angoli; avvegnache fia posto in una foli

taria campagna , fenza Cafali vicini , Indi a 12.

altre miglia, fatte in quattr'ore, ci ripofammo in

un fimile karvanferà, detto di Kofchkeria; e dopo

altrettanto ſpazio giugnemmo il Mercordì 3o. nel

karvanferà, e Cafale di Dongh, dove fi congiun

gono le due mentovate ſtrade, che menano ad

Ifpahan . Tre miglia lontano vedefi un altro

buon karvanferà per coloro , che vengono dalla

ſtrada di Ardevil, e Casbin . Quello di Dongh

Può dirfi però fingolare nella ſtruttura ; Peter, he
3



48 GIR O DEL MONDO

là dove tutti gli altri hanno camere all’intorno del

cortile, con arcate dinanzí, per dormirvi la Sta

te, e più indietro luogo per gli cavalli; queſto per

Îo contrario non è, che un continuato ordine di

arcate aperte : avendo voluto il Fondatore, che in

ogni ſtagione vi ſtaffero freſchi i viandanti, e fi ri

cordaffero della dappocaggine di lui, e di chi non ha

penfato poi a rimediarvi. La fabbrica nondimeno

è fatta di buoni mattoni , e la facciata non è ,

che una grande infcrizione, contenente, per quel

che mi differo il nome, e le virtù particolari del

Fundatore. Non molto lungi è una buona fontana

d'acqua affai fredda.

Prírma di paffare innanzi fie bene fapere , che

per tutto il Dominio Perfiano fi cammina con po

chiffima fpefa ; imperciocchè primieramente, tan

to fe fi vuol comprare un cavallo, quanto fe fi

vuol prendere affitto, cofta pochiffinio: e poi il

mangiare è a viliſſimo prezzo, perche i Perfiani

fono molto ſobrj ; contentandofi di paffare tutta

tına giornata con un poco di formaggio, o dilat

te acido », del quale inzuppano il pane del pae

fe, ed è fottile come un’oftia, infipido, e del co

lore di pietra pumice · V’aggiungono mattina e

fera del rifo (o pilao) cotto alle volte nell’acqua

fchietta . Io non potea durare cotal forte di vi

ta, e mi provvedea di uova, e di carne d’agnello

ne’ Cafali, per dove paffavamo ; regalandone an

che jo al Jus-Baſcì, ficcome feci di buon vino, e

d'acquavite. Solamente le legna fono gare in quei

paefi , e fi fervono perciò in luogo di effe del

letame . Nelle vicinanze di Dongh offervai una

grande ſciocchezza de’ naturali; i quali , avendo

ottime uve , non fanno poi confervare il vino ;

ma pongono il moſto fotto terra , in alcune pi

fcine intonicate con calce. -

Incontrammo quella medefima mattina un cor

riere a Piedi » che veniva d’Iſpahan . Porta

- - Va
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va egli all’intorno la cintura fei fonagli, in quella

guifa appunto, che portano i muli de noſtri Pro

cacci. Vanno in tal forma certi corrieri, sì per

farfi conoſcere, come per animarfi al camminare .

Coloro, che fervono Principi, ponno averne fino

a dodici; gli altri a proporzion della loro diligen

za, e bontà.

: Per ritornare al noftro Jus-Bafcì, egli fi era di co

ftumi più tofto cortigiani, che cortefi imperocchè,

fe mangiava, o beveva, dicea di farlo per amor

mio; ed io avrei fatto di meno di tanti favori. Mi

vendè anche per una grande attenzione, e riſpetto,

il non comprare un cavallo, faputo che io trattava

di pigliarlo per me.

Verfo la fera del medefimo Mercordì ci poneni

mo in cammino, ſenz’ aver più tema delle muta

zioni di tempo, e pioggie, come inTauris. Dopo

quattr'ore , avendo fatte 12. miglia ( mifuro in

queſta maniera la ſtrada, perche le leghe de Perfia

ni fono differenti da quelle de Turchi, e non fem

pre d’una maniera ) paffammo per un Karvanferà ;

ed indi a dieci altre miglia, in tre ore giugnemmo

nella Città di Sava, dove albergammo in un Kar

vanferà fabbricato con loto. - |

La Città di Sava è poſta in un piano fertile, con

molti villaggi all’intorno; e quantunque il fango

abbia la maggior parte ne’ fuoi edificj, non lafcia .

però di parer bella. Le fue mura, che hanno di cir

cuito quattro miglia, fono in più luoghi cadute ,

danneggiate non da altro, che dalle pioggie: ficco

me è anche accaduto alfa Fortezza, pofta fulla ci

ma d’un colle. Vi fariano buone Moſchee, fe non

fuffero andate in rovina per l’antichità. Il maggior

traffico di queſta Città è di alcune picciole pelli ar

ricciate, di cui fi fervono i Perfiani, ( come an

che tutti i Criſtiani di Levante ) per fodera delle ve

íti, e berette.

Partiti da Sava il Giovedì 1. di Luglio, a capo

Parte II. Ꭰ di

•ހ"
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di 5. miglia vedemmo, fopra un terreno molto ele-*

vato, un’altro Forte diſtrutto, che avea una buona

cifterna ( imperocchè quantumque vi fiano rufcelli »

fi fervono, però in quelle vicinanze d'acque piova-:

ne ) e dopo altre fette miglia paffammo un fiume .

Per più di tre leghe trovammo il paeſe ben coltivato,

e con molti villaggi; e in fine, dopo aver fatto in

tutto 2o miglia, giugnemmo nel Karvanferà di Gia

ziar-Abad, il più grande, e'l migliore della Perfia ,

fe non fuífe in buona parte a terra , e fuor d’ufo

Ne hanno perciò fabbricato due altri preffo una

buona forgiva d’acqua, dove pofano quafi tutti i

viandanti, e dove noireſtammo altresì dopo (ei ore

di caimmino .

Il Jus-Baſcì ( chiamato Melich Sader Begh) avea

invitato me, e Malachia in un fuo villaggio, difco

fto un’ora di cammino da Saya; e noi gli avevamo

promeffo di andarvi un giorno a definare, per non

fargli diſpiacere. Or, dovendovi noi andare quel

lofteffo giorno, fapemmo, ch’egli era andato alba

gno ; onde avemmo per bene feguitare il viaggio ,

incaricando a fuoi fervidori, di fare appreſſo di lui

le noftre ſcufe: tanto più ch’egli forfe fi faria tratte

nuto moltotempo nel ſuo Cafale, a raccoglier da

nari, di cui tenea penuria.

Queſto Cafale l’avea avuto dal Re per goder

ne durante la fua vita, oltre a 5o. Toman l’anno

( foldo ordinario de Jus Bafcì, che monta a 9.5o.

ducati della noftra moneta ) avendo quegli in co

ſtume a tutti i più meritevoli, e bene affetti dare

di più un villaggio, che fủol rendere mille, e fi

no adue mila fcudi l'anno: cio che pratica maf

fimamente co Georgiani , per allontanargli dal

lor paefe, acciò non penfino a rivoltarfi. Prima

però di dar loro qualche carica , gli fa di buona

voglia, o a forza circoncidere; fapendo di certo ,

che, fe non effi, almeno i figliuoli viveranno da

Maomettani . La ſteffa diſgrazia era avvenuta

alno- ,
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al nostro Jus Bafcì (, già Kan della Província di

Gori in Georgia ) che, occecato dall'intereſſe, ti

negò ; al contrario difua mádte, e forelle, benche

trafportate a tale effetto in Iſpahan . Mi diffe pe

rò in varj diſcorſi, avutti infiethe; th'egli fi truova

va malfoddisfatto del Re; e che, fe queſti nơngli

compenſava circa 2oo. m. fcuidi d’intereffe, che

avea patito nella carcerazione ; fe ne farebbe ana

dato ſenza fallo a Roma ä farfi Cattolico; e, con

lettere di raccomandazione del Papa, faria paffa

to in Ungheria , a ſervíre l'Imperadore contro

al Turco; fapendo molto bene la maniera di pora

tarfi ful Mar nero, e ſuo paeſe : e che già fuo ni

pote ſe n’era andato in Viiiegia con 13. mila fcu

di . Ne punto miglioti Maomettaniª erano fei

ſuoi fervidori Georgianî, che s’eran fatti circon-

cidere, per feguitat la fortuna del lor Padrone ;

tralafciando eglino di far le preghiere all' ufo

Maomettano, e biafimando a tutt’ ore così falſo

Profeta. |- " , .

Approſſimandofi adunque la notte, ci ponem

mo in iſtrada, per paefe fterile , come gli altri

trafcorfi ; e, dopo aver fatto nove miglia in tre

ore, vedernmo la montagna di Giavar-Abad, di

cui dicono1’der-cait-mar, cioè chc chỉ ci và non

ne torna : effendo invecchiata opinione fra Per

fiani, che molti, avendovi voluto falire, mai più

non hè fono tornati; nè di ciò fanno allegare al

cuna apparente ragione. Quindi è, che niuno ar

difce di montarvi, temendo di morire: maio, che

non troppo preſto fede a cotali ciancie, vi farci

andato certamente, fe non fuffe ſtato notte. Tro

vandoci difcofti folo nove miglia dalla Città di

Kom, feguitammo il cammino, per giungere ad al

bergarvi; ma, tramontata la Luna, ci fermammo

poco difcofto dalla Città , aſpettando il nuovo

giorno per entrarvi. La mattina dunque del Ve

nerdì 2. di Luglio ci trovammo in un fertile pia

- 2 இ?***
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no di circa due miglia; e, paffato quindi un piccioł

fiume per un ponte di dieci archi, nuovamente fab

bricato, andammo a ripofarci tutto quel giorno in

un Karvanferà.

Kom è fituata a gr. 83. di longitudine, e 35., di la:

titudine. Avrà da dieci miglia di circuito; però così

le muraglie, come le cafe, fono ſtate abbattute in

gran parte dalle pioggie. Nèle piazze fon moito

belle, nè i Bazar, nè le botteghe ricche; non ef

ſendovi per lo più, che vittuaglie. Vi fono però

molte Moſchee, che potrian dirfi belle, fe i natu

rali non lelaſciaffero andare in rovina; nulla curan

do di riparare gli antichi edificj, per vanità di fab

bricarne de' nuovi: e mi diflero, che un uomo

agiato ſtimeria di morire infelice; ſenza aver fon

dato alcun Tempio, I Karvanferà ſono commodi ,

ed alcuni a due piani. La fecondità del terreno prov

vede abbondantemente la Città di biade, e di frut

te d’ogni forte. Vi fi fanno buonizegrini di ogni

colore, ma ſpezialmente verdi, per ufo delle pa

риссе, о (carpe.

Il medęfimo giorno, prefa una guida, andai a

vedere una Mofchea , che i Perfiani hanno in

ugual venerazione di quella d’Ardevil ; effendo

vi i ſepolcri di Scia-Sof, e Scia-Abas II. Re di

Perfia; come anche di Sidi Fattima , nipote di

Maometto.

Sopra una lunga piazza ( con botteghe da am

bedue i lati, e un Karvanlerà dalla parte del fiume )

corriſponde la porta maggiore, ſopra la quale è un’

Infcrizione a lettere d’oro, contenente le lodi di

Scia-Abas II. Si paffa, quindi in un cortile più lun- .

go, che largo, il quale ha più toſto fembianza di

giardino, per gli tanti pini, che fono allato della

strada: e queſta ſtrada è anche ferrata condue baffe

mura, perguardia delle rofe, e d’altri fiorì, ehe fo

no nel mezzo. A deftra, entrando in queſto corti

le, fono certe picciole ſtanze, dove ipoveri fi man

* : gla
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giano quella porzione di carne, rifo, e pane, chelo

ro fi dà per limofina giornalmente dalla Mofchea ,

giuſta la volontà del Fondatore. Vi fono altre ca

mere eziandio per rifugio de debitori, inabili apa

gare, che fono anche alimentati dalla Mofchea ;

a grave danno de creditori, che non ponno ſpe

rare giuſto accommodamento da coloro, che vi

vono per tal cagione afpefe altrui, ſenza penfare

a niente.

Dalla prima s’entra nella feconda piazza , più

grande, e di figura anche bislunga, con alberi all’

intorno, e camere per gli miniſtri inferiori della

Mofchea. Quindi, per una gran porta, fi paffa a

un terzo cortile quadrato, intorno al quale ſono

le abitazioni de’ Mullah, o Preti, e nel mezzo un

bel fonte di acqua viva. Montando dodici gradi

di mattoni, appiè d’una bella facciata, ornata di

varj colori, fi ha l'ingreffo nel quarto cortile, (in

cui fono eziandio alcune ſtanze ) c quindi nella

Mofchea, o Tempio, che al di fuori è molto vaga

a vedere. - - , " .

Delle tre porte, che fi veggono in fronte, quella

di mezzo conduce alla Moſchea; quella a deftra a’

mentovati fepolcri; e la finiſtra a una fala, dove fi

difpenfano le limofine a’poveri: con questa diftin

zione però, che la foglia di quella di mezzo è co

verta dilamine d’argento. Quivi giunto, i Mullah,

ch’erano dentro, leggendo ſu d’alcuni grandi li

bri, in vedendomi s’alzarono, e mi fecero ſegna

le, ch’entraffi; ed un diloro mi accompagnò da

per tutto, con molta cortefia: al contrario di quel

lo, che dice il Tavernier, di non permetterfi a Cri

ftiani l’ingreffo in tai luoghi. Entrato, vidi la Mof.

chea di figura ottangolare, con otto piccioleporte di

noce, nel mezzo la tomba di Sidi-fattima, figlia di

ÆMu/a-cazim, uno de’ dodici Califi , e nipote di

Maometto ) fatta d’una grandezza così poco

3 con-
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cૌcevolદે alla picciolezza della Mofchea, che ap

þeną fra 'l muro, ed effa era tanto ſpazio, quanto

ſi poteffe paffare. - -

Queſto ſepolcro è quadrato, coperto di un bel

drappo di feta, ed oro, con barre d’argento ro

tonde all' intorno , lunghe ſedici palmi, e poſte

in guifa di gelofie, con pomi dello ſteffo metallo

nel luogo dove s’incrocicchiano; e molte lampa

ne d’oro, e d’argento pendono in giro. Dal pavi

mento della Mofchea fino alla fommità degli an

oli, che foftengono la cupola, fi veggono, belli.

avori di mattonidi varj colori; e la cupola fteffa ,

e le volte fregiate di buone dipinture in arabeſ

co d'oro, e di azurro. A deftra, entrando, è una

gran camera, çoperta di bụoni tappeti ( come la

Mofchea ) dove fi diſpenfano le limofine a pove

ri, che ſtanno nella fala contigua, per evitar la,

confuſione, |- *

Saliti tre ſcaglioni , ançhe a deftra della Mof

chea, e paffațe due porte; fi entra in tina bella fa

la, coperta di tappeti: e quindi per un’altra porta,

al fepolcro di Scia-Sof. Queſto è come, un’alta

re, alto quattro palmi da terra, e çoperto didrap

pi d'oro. La ſtanza è a volta, con quattro porte ne’

lati, una delle quạli è ferratą, che ಖ್ಖನ್ದಿ। fe

polcro di Sidi-Fattima; per un'altras'eſcę a un pic

ciol chigstro; çper la quarta fi và al fepolcro di

Scia-Abas II. Questofepolcro è coperto di un drap

po difşta diçoor goffo, la ſtanza è rotonda, con

pícciolg nicchję ņellę mura, per ornamento, ebuo

nitaPpgțiPęf terra ( Gççome nell’altra ) e all’ in

torno çertigrapdilibri Per leggervi i Mullah. Le mu

ra fono tutte dipinte d'oro , e di azurro, con mat

toni di varj çolợri, vagamente diſposti all’ufo del

paeſe. Nęl ritorno pastai Per un'altra buona Mof

che, quivi viçiņa. -

- I. Rattar di Kom fono meno indifcreti, che al

trove, non avenɖo da me pigliato cofa a', 'na e

V
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Evvi la Zecca; per allora non vi fi coniava.

# * •

c A P I T o L o vII.

|- continuazione dei viaggio ്വിം ad Iſfahan.

L fuono ditamburi, e di flautí, che fi fentiva

uno dall’Atmeidan, o piazza, uſcimmo dalla

Città l'ifteffo giorno de’ 2. altramontar del Sole ,

per continuare il noſtro cammino. Dopo dodici

miglia, fatte in quattr'ore, arrivammo nel groffo

Cafale di Kaffurm-Abad, e ci ripofammo in uno de’

fuoi cinque Karvanfetà.

Comparfo il nuovo giorno del Sabato 3. ripi

gliammo il cammino per un fentiero arenofo, e af

fatto fterile, che durò 6. ore, e 15. miglia, fino al

Karvanferà di Abcirim; cioè a dire, acqua dolce ,

per effervi una conferva, o cifterna d’acqua, per

ufo ditutti i Karvanferà: perocchè, per lo ſpazio

di cinque leghe all’intorno, non fi truova ne pure

una goccia d'acqua: onde vedemmo per iſtrada un

cane, che stavafi morendo per la fete, cagionatagli

da un vento caldiſſimo, che ivi fpira, e quafi toglie

la reſpirazione. - - -

Verfo la fera del medefimo giorno de 3. ci pa

nemmo in cammino; e, dopo cinque miglia paf

fammo per la picciolo Cafale di Sinfin; e, fattene

altre otta, per quello di Wafar-Abad, affatto di

strutto, conveſtigie dibuoni edificj; dove ci ripo

fammo alquanto a Cielo aperto, fino alfar del gior

no della Domenica 4.

Indi partiti, arrivammo, con due ore di gior

no, nella Città di Caffian , dopo aver fatto in tut

to 2o. miglia in ott ore. Il terreno per fole tre

miglia da presto, alla Città era idoneo alla cul

IllT3 «

LaCittà di Ca/cian è governata da un Kan, a

Émiglianza di Kom, ed è da queſta poco, o nulla

4 in

»
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inferiore nel circuito . Certamente la fuá Íun

ghezza è di tre miglia, e gli edificj non fono così

rovipati, come nell’altra. I Bazar fono luminofi ,

e di fabbrica bene intefa , a comparazione degli

altri, che fono da per tutto oſcuri, e malamente

difpofti . Spezialmente meritano d’efferne vedu

ti due, dove oltre avarj meſtieri, vi fono arte

fici, che fanno degli ftovigli di rame , per uſi fa

migliari. Le ſtrade anche ſonov ottime, come i

Karvanferà, che ſono ben fatti, e grandi a due ap

partamenti. Fuori la porta, per la quale entram

mo, ne vedemmo uno a deftra belliſſimo, con due

grandi cortili; in uno de’ quali era una conſerva

d’acqua, dove i mercatanti di State fanno por

tare i loro letti, per dormire al freſco . Intorno

al primo, e fecondo piano fono gli ufci delle ca

mere ; leggiadramente lavprati , con mattoni di

diverfi colori Quei Karýanferà, che fono den

tro la Città, non fono fabbricati in ſuffragio de:

difonti, ma per profitto particolare; pagandovifi

quattro Abaſsì il meſe o quattro Casbì la fera :

La maggior parte del traffico confifte quivi ne'

drappi di feta, a cagion de quali vi vengono in:

finiti mercanti dall' Indie , e da altre parti dell'

Afia. Malachia fece vedermi tre canne, e mezzo

di taffettà largo due palmi, e un quarto, che avea

comprato per due Abasì, che fono quanto otto

carlini della noſtra moneta di Napoli . Andaipo

fcia a vedere la Cafa e i giardini del Re : allato

alla ſtrada , per la quale entrammo . In uno di

effi fcorre un rufcello, che divide per mezzo il

giardino; a fianchi del quale fono lunghi, e ben

difpofti ordini di pini, ed altri alberi di varie for

ti, che con la loro dífuguaglianza maggiormente

ricreano l'occhio di chigli mira. All’intorno del

giardino fono anche due ordini di ciprefſi, e pi

ni, chefanno gratistima ombra colloro perpetuo

yerde . Nell’altro giardino , più da preffo alla

Città
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Città fon anche in gran copiade acque, e con lamc

defima fimmetria difpofti gli alberi; onde fi fcorge»

quanto l’ingegno de’ Perfiani fia più culto di quello.
de Turchi. - í , ' '

- La Caſa poi del Rè (la quale, come tuttele al

tre Regali, ferve di afilo, e di rifugio a’delinquen

ti ), ha la facciata ordinariamente lavorata di matto

ni coloriti, giufta il coſtume del Paefe, e commo

de abitazioni aldi dentro. Stava avanti queſta cafa

una compagnia di cavalli, molto ſtrana a vedere ,

per gli diverfi pertamenti di teſta de foldati; peroc

chè alcuni aveano turbanti, altre ſemplici berrette ,

altri con piume di varie forti, ed altri con un sò.

che di figura cilindrica nel mezzo, dello fteffo pan

no della berretta. Or, volendo io offervar più da

preffo i caratteri, che fi vedeano fulla porta, un di

quei foldati, ſdegnato , che io non aveffi prima

fatta riverenza avantila medefima, fecondo la lo

ro costumanza; me la fece fare inginocchioni, col

la fronte fulla pietra della foglia, come diluogo fa

cro, e Regale. - - - - - -

Per tornare alla Città, quantunque ella fia cinta

da doppio ordine di mura; fono però queſte così

mal conce, e rovínate che non fa di meſtieri gir tro

vando le porte per entrarvi. La migliore nondi

meno era quella, per cui noi entrammo; effendo

ben’ ornata al di fuori, e dando l’ingreſſo, per vol

te ben’alte, a’ Bazar; alcuni de' quali hanno par

ticolari porte, perferrarfi la fera al determinato fe

gno d' uno ftrepitofo concerto di timpani, e flauti.

dell'Atmeidan. - |

L’ifteffo giorno della Domenica continuammo il

viaggio; ed, uſcito da Calcian, vidi, che il terre

no non era punto migliore, o meno arficcio di quel

lo, che da Kom avevamo traſcorſo fino all’ora.

Tra gli altri mali, vi ſpirava un vento, così caldo,che

mi obbligava apormida volta in volta un moccichi

no bagnato fulle carni. Dopo aver pastate 12.miglia
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di cotal forte in quattr'ore entrammo in alcune val

lèe, e quindi, fagliendo in alto, a fine di 3. miglia Po

fammoun poco nel Karvanſerà di Ghiaur-Abad, affaí

ben fabbricato fra le ſolitudini di quelle montagne -

Indi a 6. altre miglia giugnemmo alle piſcine, farte

fare da Scia-Abas II. Re di Perſia ; per fommini

ftrar nella State maggior copia d'acque a Cafcian , in,

cafo che non baftaffe il rufcello , che vi paffa per lo

mezzo; che pure non è molto picciolo. Narrano ,

chele faceste egli fare, perche , avendo trovata una

volta la Città vuota di abitatori, per difetto d’acqua,

promife di rimediarvi; e non guari di tempo dopo

fece fare fra due montagne un muro lungo più di cen-

to paffi, largo 3o. ed alto 5o. per arreſtare l’acque pio

vane in Inverno, e diſtribuirle poi, giuſta il bifogno,

per ſetteaperture, che vifono. Moſtrano una caſa ivi

vicina, donde dicono, che il Rè andava ad aſſiſtere

alla fabbrica. ,, |- - - -

Il Lunedì 5. all’apparir del giorno,fatte fei miglia,

ci fermammo un poco nel Caſale di Coru, poſto fra

montagne , che non hanno palmo di terreno frut

tifero. La valle bensì, ch’è nel mezzo di loro fup

pliſce a tal difetto con la copia, e bontà di ogni

forte di frutte, che fi truovano ne fuoi buoni giardíní

(mutati all’intorno di pietre ) per la copia dell’ac

que ; quantunque non vengano così toſto a maturi

tà. Le moci ſopra tutto fono ottime, e vengono in

tanta abbondanza, che ne vanno in diverfi luoghi .

Il rimanente però delle vittuaglie è caro. Vi ſono

due Karvanferà, uno di fabbrica foda di pietre, l’al

tro di fangø . In un luogo di queſta valle fi stima,

che Dario fuffe afſaffinato da Beſſo, e Narbazane,

339. anni prima della nafcita di N. Signore ; dopo il

qualefcellerato misfatto,effendoſi ilprimo titirato in

Ircania , c'l fecondo nella Battriana, pagarono.fi

nalmente il condegno fio di loro tradimento; e Bef

foi in Particolare, il quale da Oxarte , fratello di

Dario (Per poteſtà avutane da Alcindia) fatto

- quar
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fquartareligato in mezzo a due alberi, tiratia forza

verfo il ſuolo, e Pọilạfçiati tornare allor fito...",

Rifortala Luna ciponemme di nuovo a cavallo ;

avendo laſciate indietro lefterili montagne , fin dal

grande Karvanſcrả d’Agaka-mala , fats9 }ții buona

fabbrica. Il terreno, benche piano , non era meno

fterile di quello de’monti; onde, quantunque vicino

ad Iſpahan, non fi vede per 3o. miglia di ſtrada alcun

Cafale. , · ', : -

Ben per tempo il Martedì 6. ci fetmammo nel

Karvanferà minore di Agaka-malà (fatto eziandio

di buona fabbrica) fino al quale fi contano dal mag

giore 12. miglia, e da Çoru nove : le miglia però fo

no tanto lunghe, che fi potriano ben dire trenta di

mala ſtrada. .. , , . , ' ,

Nel maggior bujo della norte avevame incontrato

un a compagnia di mercanti Armeni , che andavano

nella Provincia di Ghilan : e mi diffe Malachia, che

per girvi da Çaſcian, non fi può fare a meno di non

paffare, per dodici ore cọnținue , fu d'una ſtrada di

fale ſchietto, per la quale, con grande ſtento, fi truo

va qualche poco di acqua di cifterna. Ma queſt’ac

qua di cifterna, come può effer dolce, fe fi raccoglie

da una campagna coperta di fale? - |

Deſiderofi intanto di vedere Ifpahan nel ſeguent

giorno , ci affręttamme al partire , ponendoci a

cavallo circa le 21. ora. Dopo 15. miglia , e cinque

ore di cammino, vedemmo il distrụfto Cafale di Mi

ca.wor; indi a dodici altre, fatte in quattr'ore il catti

vo Karvanferà di Aganuri; e, cộntinuando tuttavia

il viaggio, con gran fatica de’cavalli , per aride » e

fterili carnpagne, a fine dia altre miglia, ful far del

giorno del Mercordì 7. prendemmo ripofo nel pic

ciol villaggio di Gasi: dowę è un beri graņdc Kar

vanferà, fabbricațo a ſpeſe del Rè. Đa questo luo

go fino alla Città , il paeſe è fertile in ogni ſpezie

díbiade, ę frutte; onde fi vede molto abitato , con

villaggi, e cafe di delizia, Poſtici adunque in cam

* * * * 11) iIT O
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mino fulle 2o. ore, facemmo nove miglia; e circa le

24. entrammo nella Città, che dalungi ne avea fem

brato più toſto una folta felva, che altro. L’ifteffo

giorno d’ 7. compì appunto un’anno dalla mia par

tenza da Rediċina. . . . . .

Andaistinga pezza fra me fteffo dívifando , dove

doveffi albergare: potendo aver luogo fra Padri

Carmelitani, Gefuiti , e Cappuccini Franceſi : alla

per fine rifolfi d’effere de’ Padri Agoſtiniani Porto

ghefi ; sì per apprendere la loro favella, ch’è molto

ir ufo nell’ Indie Orientali, e nella Cina; come an

che, perche, effendo la loro nazione delle prime,che

fi fiano ſtabilite in quei luoghi, fono eglino tenuti in

grand’ eſtimazione dal Re. Fu ricevuto adunque da

effi con iſtraordinaria cortefia, nel più ornato appar

. tamento, che aveffero ne due dormitorja volta, ne’

quali confifte la loro abitazione. Queſte volte fono

dipinte d’azurro, e d’oro vagamente, all’ufo delpae

fe; ed hanno la veduta d’un belgiardino, leggiadra

mente compartito in diverfi quadri per varie frut

te, e fiori.

La Chiefà, quantunque picciola, non è neno per

ciò bella ; come anche la Sagreſtia, el Refettorio fo

no di ottima architettura. I Padri fi trattavano affai

bene, facendo appreſtare i più dilicatti cibi, che fi tro

vafero, da un cuoco Porthogefe; e facendofi fervire,

nell'altre cofe da dodici perfone, cioè tre Mori, du

Arabi tre Armeni, e quattro Indiani. -

{ , ! -

|

C A P I T O L O VI,

Si deſcrive Iſpahan, e le fuecofe più notabili.

Spahan, Spahan, o Spahon, (in lingua Perfiana, e

fituata a gr.9o. di longitudine , e 32. e4o. min.

di latitudine nella Provincia di Hierae , che faceva

altre volte parte dell'antico Regno de’Parti . La fua

grande, e fertile pianura è circondata per tre parti,

aguifa
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a guifa d’anfiteatro, da una catena di monti , lóntaní

da lei Io. e 12. miglia. Si crede ella fabbricata fulle

rovine dell'antica Hecatampolis , però apertamente Supple.

fi vede, che fia forta dall’unione di due piccioli Ca- ment du.

fali; l'uno chiamato Hay-derì-dey-deæti, l'altro Giu-grand.d.

barė-Hamet-Ilay: ondeanche oggidì fono fra dilo-hi:f.
ro etmule queſte due parti di Hay-deri , ed Hamet- Ifpahan.

Vlay, e le contefe tal fiata giungono alle baftonate .

. Dicono non per tanto i Perfiani, che fi chiamava an- Taver t.

ticamente Sipahan; ma che poi Tamerlan , figno- 1.livr.4.

reggiando quelle contrade , trafpofte le due prime pag.434.

lettere, la chiamaffe Iſpahan. I loro moderni autori

la fcrivono talvolta anche Isfahan. -

Mentre i Re di Perfia faceano la loro ordinaria di

mora in Casbin, e Sultania , potea dirfi Iſpahan un

Cafale; ma congiunti poi alla Corona i Reamî di

Lar, ed Ormuz; Scia-Abas, per la commodità del fi

to, vi trasferì la fua Sede: allettato maggiormente

dalla fertilità del terreno innaffiato da tanti canali, che

vengono dal fiume Sanderà, e fervono alla maggior

parte delle cafe della Città. -

Il circuito delle fangoſe mura d’Iſpahan farà in tut

ti di dodici miglia , con picciole Torri, e foffo pię

no d’acqua (ma poco profondo) preffo al quale fo

no alberi , per ſtarvifi alfrefco. Avea jo curiofità ,

e defiderio di andarvi all’intorno ; però in molti luo

ghi era chiufo il paffo dalle mura degiardini, attac

cate a quelle della Città, o da altri pubblici edifici .

Nulla però di manco, ſe vi fi vuol contare Zulfa,

egli altri Borghi , con tutti i campi , e giardini,

che vi fono inframmezzati , farà poco meno di

3o. miglia. . . . . :

Dalla parte di Mezzodì vi è un’altra montagna ,

lontana fei miglia, fulla quale fi veggono le rovine d’

un Caſtello, donde dicono , che Dario ſtava riguar

dando la feconda battaglia, che Aleffandro diede a

Perſiani .

Le porte d’Iſpahan fono dieci, cioè Der-Tocx},

Der
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Der-Dext; Der-Abafsì, Der Lomban, Der-Dàisſet;

Der-Mod-bat , Der-Affan-Nabat, Der-Herrám,

Der-Seet-Hamedeyun, e Der-Giubare; e queſte fono

picciole, malfatte,é coperte di ferro. Le chiavi fi con

fervano da particolari cuſtod!; però,effendo caduite

in più parti le mura, fi può entrar di notte për-dove

fi vuolė.

Le ſtráde della medefima fono ftrette , obblique ,

ineguali, e buona parte oſcure, a cagion delle volte, .

che cuoprono i Bazar, fervono per poterfi paflare

al coperto delle pioggie da una cafa in un’altra . Se

non fuffe, che la bontà naturale dell’aria ſupplifce alla

trafcuratezza de gli abitanti, farebbơno infinite le in

fermità, cagionate dall’immondezze, che nelle me

deſime ſtrade fi gettano. Vi fi veggono da paffo in

pąffo alcuħi pozzi, che ſtanno ferrati la State,edaper

ti l’Inverno, per dar corſo all’acque, che per fotter

ranei canali vi pastano : e oltreacciò cíafcheduna cafa

tiene avanti un foffo, per gettarvi lefporchlzie, che

poi fono tolte da giardinieri , per ingraffare il

ICTICINO . -

L’altro grave incommodo fi è la polvere in Eſtate,

e'l fango nell’Inverno; non effendo in alcun luogo

di Perfia ſtrade laſtricate di pietre; e, quantunque

vi fiano perſone, efprefſamente deftinate per adac

quarle tre volte al dì: queſte però ufano tal diligenza

folo nell'Atmeidan , e nelle piazze , dove abita

no i mercatanti ricchi , i quali ponno pagare .

Il ſimile accade dell’acqua fredda, che altri portano

in un utre dentro un facco, pieno di ghiaccio , per

darne gratis a chiunque ne vuole; effendo eglino pa

gati dall’entrate, laſciate per tal’ opra pia da difontí

Perſiani.
-

Si aggiugne a tutto ciò il fozzo coſtume di get

tarfi nelle piazze le beſtie morte, el fangue di quel

le, che fono uccife da macellaj, e di farfi da Perfia

ni il loro bifogno dovunque fi truovano per le me

defime. Quindi jo non fo diſcernere, con quanta
Γάλ
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ragione un de’ nostri Scrittori Italiani ardifca di pa-,

ragonare Iſpahan alla leggiadra , e vaga Città di

Palermo, quando, non ſolo in quella non può ve

derfi ftrada, che s’uguagli allei quattro cantonate

del Caffaro; ma la peggior cafa di Palermo fupera

le migliori d’Iſpahan ; che (toltene alcune Regali ,

e di Signori) fono tutte fatte di tetra, con mattoni

cotti al Sole, frammezzati di 4. in 4. palmi. La loro

fabbrica quanto più s'innalza, tanto più fi và ſtrin

gendo, altrimente non reggerebbe al peſo; e, come

che facilmente fi rompe, chiudono folamente l'a

perture con un poco di calce. Sono bensì coperte

con terrato, o aftraco, come fi dice in Napoli. Con

tutto che fia così cattiva la fabbrica, pure coſta affai;

pagandofi ad ogni muratore quanto otto carlini del

la noftra moneta per giorno ; ed a coloro , che

apprestano i materiali quanto grana 26. L’ordinaria

forma di tai cafe è l'aver nel mezzo un portico , con

una fontana, o conſerva d’acqua. Da’tre de latí fo

no al di fopra fineſtre, per ricevere baſtevol lume;

al di forto picciole volte, per iftarvi al freſco; e va

rie ſtanze in fila, con gelofie ben dipinte alle fineſtre.

Più dentro fuol trovarfi una gran camera, dove ſtan

no le materaffe, ed origlieri, pieni di cottone, per

dormirvi ſu . Il folajo è da per tutto coperto di

buoni tappeti, giufta la condition de padroni. I pa

lagi de Grandi non fogliono eccedere due piani ; ed

hanno due ſtanze a volta per ciaſchedun lato delpor

tico, tutte adorne di dipinture arabeſche di varj co

lori. In alcune ſtanze, fatte per le femmine, foglio

no ftar nelle fineſtre certe gelofie dilegno ben colo

rite, o pure di marmo tagliato , con vetri nel mezzo

delle aperture.

Il terrato è fatto, come è detto di fopra, all’ufo di

Napoli , e vi fogliono dormire in Estate , per lo

gran caldo. Lo fanno di terra battuta, con calce, e

paglia ftritolata, o di mattoni cotti al fuoco; e pren

dono gran cura l’Inverno di non farvi reftar lungo

- tcIll
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tempo la neve , che potria romperlo. .

Imiglioriaredi gli pongono i Perſiani nelle ſtanze 3

dove ricevono leviſite; nell’altre non vi hanno cofa

che vaglia. Come che il folajo è coperto di tappeti,vi

dormono fu , contenti d’ una materaffa, o d'una

coltre, : »

Ñ:“ Non ſolo per la falubrità dell'aria, ma per la com

î:::::.modità del traffico, e così popolata Iſpahan, che l'ap

c.32 6. pellano mezzo Mondo; e non ſenza gran ragione :

sì per la tanta diverfità di lingue, che vi fi odono, co

me per l’immenfa ricchezza de ſuoi Bazar,e botteghe

d’ogni genete di mercatanzie. , , -

Il Padre Priore del Convento, in cui jo dimorava,,

fapendo, che il mio cavallo davagli ultimi fiati fece îl

Giovedì 8. porre la fella al migliore , che egli

aveffe in iſtalla, acciò me ne fervifſi. Montatovi fu.

ed accompagnato da ſuoi fervidori, mene andai paf

feggiando per la Città. La prima cofa che vedeſſi ,

fu la Torre detta in lingua Perfiana Monar-Kalè, che

fece fare Scias-Abas il Grande, coprendola tutta del

le offa degli animali, che fi uccifero da lui , e da ſuoi

cacciatori in un fol giorno. Dicono, che avendoglí

riferito l’artefice, mancarvi una fola teſta per compi

mento dell’opra, vi fece porre quella di lui. L'altezza

farà di 8o, palmi in circa, e'l circuito ben piccolo di

quaranta palmiin circa. -

Fui quindi a vedere la cafa della Compagnia Ol

landele, dove trovail’Agente (detto Giacomo Nor

gheamer ) cacciando a tortorelle nel ſuo giardino,

oltremodo deliziofo, per le fontane,e per gli alberi di

Cinar, piantati a fila, Bevuto ch’avemmo allegramen

te fece vedermi una dozzina fra cavalli, e cavalle, de'

più belli, che mai Monarca del Mondo poffa tenere;

sì per lo ſpirito; come per le macchie di varjcolori ,

che meglio Ron avrian potuto trovarfi in una buona

pelle di Tigre, nè valente dipintore colorirle più leg

giadramente - -

Mi conduffe pofcía a vedere la ſua cafetta di cac

* cia
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eiä; dove teneva dieci falconi , per ogni fpezie d'a

nimali, così volatili, come quatrupedi ; con fervi

dori, deſtinati ad averne cura: coftume appreſo da

Perfianí, chenon truovano altro maggior diletto .

Teneva anche varie Kalians, o pippe d'argento, e d’

oro ingiojellate,per dar da fumare a coloro, che veni

vano a tenergli compagnia intorno a un vivajo : e in

tutto fitrattava magnificamente , egeneroſamente,

Il Venerdì 9. vennero il Padre Priore de Carme

litani Scalzi, il Padre Provinciale de’Domenicani ,

ed altri Franchi a favorirmi in cafa ; invitandomi il

Padre. Provinciale ad una Confecrazione , chedo

vea farfi indi a due giorni. - * *

. Il Sabato 1o. di nuovo mi pofi a cavallo, e paffeg

giai più ore per le migliori ſtrade , e Bazar ; veden

do ricchiffime botteghe con ogni genere di merca

tanzie. La Domenica 11. andammo a Zulfa io , il

Padre Priore, e tre Religiofi Portoghefi ; ed entram

mo nella Caſa de’Padri Domenicani , dove fu fat

ta la cerimonia della Confecrazione dell’Arcive

fcovo d’Abraner Armeno, dell’ifteffo Ordine. In

caſa di coſtoro definammo 24. perſone, fra le quali

l’Ambaſciador del Papa, Monfignor Pidù, Arcive

ſcovo confecrato di Babilonia , ( che dovea partire

perla ſua reſidenza d'Hamedan ) il Padre Elia Car

melitano , eletto Arciveſcovo d’Iſpahan , un’altro

Arciveſcovo Soriano Cattolico, l’Ambaſciadore di

Polonia, il Padre Rettore de’Geſuiti, ed altri Reli

giofi , e ſecolari . Si bevvè allegramente dell'otti

movino di Sciras, e d’Iſpahan , per tacere dell’ef

quifitezza delle vivande, onorandomi gli Ambaſcia

dori di Polonia, e del Papa , e l’Arciveſcovo d’Iſpa

han con, bere il primo bicchiere alla mia falute. Per

non incommodare i convitati, all’ultimo fi riferbò

il bere alla falute di Sua Santità; ficcome fi fece da

tuttiin piedi, con un gran mazzo di fiori in mano »

che andava in giro. . - *

, Così nell'andare, come nel venire, pastammoper

Parte II. E fa
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famofi Bazar, e per una ſtrada detta di Sciarbarh;

perche i lati della medefimafono occupati tutti da

quattro giardini del Re ; e Sciar in língua Perſiana

fignifica quattro, e Bach orto, o giardino. Comin

cia ella da una bella cafetta di delizia , con logge

ben dipinte, che hanno comunicazione col Palagio

Regale; e fuole uſcirne il Re, quando và a diporto:

în Zulfa , o ad altri giardini . Si ftende per un mi-2

glio fino al ponte, ed è larga un tiro di ſcoppietto.

Vi corre acqua per lo mezzo , in un canale di pietra

ben fatto , che in tutto queſto ſpazio lafcia quattro

ben grandi conferve, o peſchiere . A’lati, con bel

l’ordine, fono difpofte due fila di Cinar ( che raffo

migliano a Platani) al didentrole mura ; e due al

di fuori , fotto a’quali fono due ſtradette lastricate

di felci, larghe cialcheduna quattropiedi , ed altret

tanto alte da terra, per paffeggiarvifi all’ombra » fen

za la moleſtia de cavalli. :: -

Quivi vengono a diportarfi a truppe i Perfiani ;

fumando, o mangiando frutte in varie botteghe, pu

litamente fabbricate lungo la medefima . Prima d’

arrivare al ponte, fi vede tagliata questa ſtrada da un

braccio del fiume Sanderù, che và paralello ad un’al

tra, fatta nella ſteffa guifa.

Perandare poi in Zulfa bifogna paffare il ponte

fullo ſteffo fiume Sanderù, o Rutcuna Egli è com

poſto di 35.archiper lungo , ed altrettanti per tra

verfo, fra gli ſpazjde’qualifi pongono i naturali a

fumare, e godere il freſco al mormorio dell’acque.

Al di ſopra fono due muraglie, alte 16. palmi, e lun

ghe quanto il ponte; le quali laſciano nel mezzo un

giuſto ſpazio, e dall’altra parte verfol’acqua tanto,

quanto vi poffono paffare molte perfone del pari ;

da pertutto ornate d'archi , e di nicchie a propor

ZlOilC. -

e Pafſato queſto ponte, fi truova l’altra con fimile

ftrada » lunga più di due miglia . Sul comincia

umento fi vede a finiſtra una cafa di delizia detta

* - - -
Teck
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Teck-Seis, che il Re Scia-fofi fece fabbricåre per

un Dervis fuo diletto - Cinquanta påffi più oltre

fe ne veggono altre due, ſe non così grandi almeno.

ugualmente leggiadre . Indi due altri belli edificj »

con logge al di fopra, per goder la veduta d’una

bella peſchiera', ch’è nel mezzo. Quivi, alzandoſi

il terreno, per continuare il cammiño , può falirfi

per due ſtrade; fra le quali e una fabbrica, per man

tenere il fuolo uguale . Per amendue i lati , fra con

venevoli ſpazj, fono picciole cafe di delizia , con

vaghiffime facciate, dalle quali fi entra in varj giardi

ni del Re, adorni d’alberí d’ogni forte.

Dopo aver goduto di sì bella proſpettiva , per sì

lunga, e famofa ſtrada ; fi giugne al giardino Rega.

le, chiamato Azargerib, lunģo tre miglia , e largo Pietr:

uno. Sul principio fi truova una belliſſima faccia- della

ta, con doppio ordine di logge, dalla parte della Vall:Ps

ftrada , e da quella del giardino dipinte ſuperba

mente (afimiglianza della cafa) di oro, e di azurro,

con figure all'uſo di Europa . Ne” quattre angolį

fono quattro belle Torri, sì per ornamento, come

per fervire di colombaje . Vi paffa per lo mezzo

un canal di acqua, che, in correndo fulle ben tagliate

pietre, vagamente falta; ed altrove (perche il terre

no non è piano ) fa leggiadre cadute, e come tanti

fpecchi, in cui riflette il verde de’ folti Cinar, che fo«

no allato. - - *

Più oltre, a dirittura della porta , fi vede una

gran pefchiera, o conferva d'acqua » con duelogge

a'fianchi dipinte alla moreſca, in cui fuole stare il Re

a follazzo. Paffando innanzi, fi truova in mezzo del

canale una cafetta , fotro la quale è una gran volta ,

per fervir anche di conferva d’acque ; oltre a quella

per paffatempo della famiglia Regale, ch’è coperta

d’un Cielo, vagamente dipinto , e foftenuto da co

lonne di legno . Intorno alla cafa fono logge, per

godere da tuttele parti il canale.

* Elevandofi ſempre viè Pಾಕ್ಟಿ terreno, fi veggong

- 「 ｰ ｡ Po
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pofcia due altre belle cafette , fimilmente dipinte 3

per delizia delle donne dell'Haram , le quali hanno

anche una barchetta per diportarfi nella peſchiera » :

che vi è: e per ufo delle ifteffe ferve l’altra cafa »

che fi vede in fine del canale, e nelgiardino.

Da’lati vi fono altri canali , per innaffiarfi con

quell'acquele piante , e le ſtrade da perſone defti

nate a tal meftiere. In fomma queſto giardino: ; tra

per la fuagrandezza, e tra per la bellezza degli al

beri, e varietà di fiori, e frutte, può contendere co*

migliori d'Italia. - .

Nel ritorno vedemmo il Parco ; dove erano poco

più diventi fra tigri, leoni, ed altrefiere. Quivi ve

demmo anche tre Paris, che fono piccioli animali »

quanto un gatto , de qualifi fervono per la caccia

di cervi , garzelle , ed altri animali ; laſciandoglí

correr dietro a queſti, dopo che i falconi, poftifi fu l

capo, han loro con le ali impedito il vedere.

Incontrammo anche il Generale della cavallería

detto Saperfelar ( in prefenza del quale ci fermam

mo) preceduto da 5o. foldati, vagamente veſtiti,con

piume di varj coloriful capo . Eglifi era di 5o. anni

in circa , dibuono aſpetto , ed aveva un gran mo

ftaccio.

i La Domenica 11. il Priore di S. Agoſtino fece

vedermi un pezzetto, quanto un cece, di una radice

( fimile a quella di liquirizia) che in gran copia era

caduta l’anno antecedente dal Cielo, nel Cafale di

Cia/enella Provincia di Meyrvo. Il fatto paſsò in

quëfta guifa . Era sì grandé la penuria de’neceſſarj

alimenti in tutta quella Provincia , e ſpezialmente

nel Cafale fuddetto, per la mala raccolta di quell

anno ; che morivano molte perfone il giorno di

pura fame. Una femmina da bene , accompagnata

da molto popolo, uſcì un giorno alla campagna, e

con molte lagrime implorò la Divina mifericordia »

acciò non faceste così miferamente perir tutti . Id

ºdio, che non manca mai a'noftri biſogni-, efaudì le

**. . * -- giufte
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giuste preghiere; epertutto un giorno , e una notte

fece pioverė, nello ſpazio di tre miglia, quaſi celeſte

manna , queſta radice ; e in tanta copia ; che fi

alzò tre palmi ful terreno. Raccolta, ne fecer pane,

di cui volle provare il Re', e molti Grandi della

corte, e così fi falvò l’affamata moltitudine. Io non

l’averei mai creduto (e credo, che il lettore non ne

refterà perfuafo alla prima) fe non me l’ aveffero

atteſtata tutti i Religiofi Agoſtiniani , il P. Elia di

Mons Carmelitano Scalzo , e Veſcovo d’Iſpahan,

con tutti i Padri del fuo Ordine , il Veſcovo Arme

no di Nakcivan, l’Ambaſciador di Polonia, il Pa

dre Rettore de'Geſuiti, tutti i Francefi, che ſtavand

al fervigio del Re, e quanti Signori Perfiani ragiona

rono meco. Ne mandai fin d’allora un pezzetto in

Napoli al Configliero Signor Amato Danio , mie

annico, acciò lo faceste vedere a'curiofi. - - - -

Il Lunedì 12. ebbe principio il difcacciamento , e

perfecuzione de’Padri Carmelitani Scalzi di Zulfa ;

estendovi andato in perfona, con l’ordine Regio, il

Divan Bey, o Governadore d'Iſpahan. Credo, che

chi legge non avrà diſpiacere di udirne la ſtoria .

Avendoſi quei Padri da pochi anni ftabilito un

picciolo Oſpizio in Zulfa, venne loro in penfiero d’

ampliarlo, e farvi una buona Chiefa . A tal fine

comprarono la caſa d’un’Armeno, per 5o, Toman,

avuti in limofina da un Cattolico; matralafciarono ,

per trafçuratezza , di far regiſtrare la compra ne’li

bri Regali, giusta il coſtume di Perfia . Or gli Ar

mení Erèticl , intenti ad impedire la già comínciata

fabbrica, principiarono a fare perciò grande ſtrepi

to; fondandofi full’ordine del Re , che vietava in

Zulfa ogni altra Religione, fuor che l'Armena. All’

incontro i Padri ftimarono, non dover tralafciare

la fabbrica, avendo permiſſione del Re medefimo di

poter fabbricare cafa in quaſivoglia parte del fuo

Reame. Dalle parole in fine fi venne a’fatti: impe

r9cchè, unitefi due mila Armeni, andarono per rom

3 pere
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pete la porta de'Padri Carmelitani ; e certamente

vi avrebbon fatto gran difordine, fe l’Ambaſciador

di Polonia non viaveffe mandate le fue genti atener

gli indietro. -
, ----

T. Tennero i Cattolici d’Iſpahan diverſe affemblee,

per trovar qualche riparo asì fatto male; ma non

fecer nulla, perche gli Armeni erano ricchi: e un tale

Štefano Vert-abiet (o Predicatore) avendo raccolto

gooo. Toman, cioè a dire 57ooo, ſcudi Napoletani,

ne avea fatto prefente alla Reina Madre, e Miniftrī

favoriti del Re ; e in tal maniera ottenuto contra

Cattolici l’ordine, che defiderava. Il primo paffo,

che diede il Divan-Bey , eſecutore di queſta ordi

manza , fi fu d'interrogare il Padre Elia , fe avea

fcrittura della compra della caía . Non potè que

gli mostrarla , per non averla in forma valida ; e

dall’altro canto il venditore , minacciato dagli Ere

tici, diceva, che non l’avea altrimente venduta; ma

che , dovendo yo. Toman al Convento, ilPadre

Elia fe l'avea tolta per forza . Negava queſti , di

cendo averla comprata legittimamente , con con

fentimento del venditore : mail Divan-Bey, inter

rompendolo,cominciò a dire: come?/enzafcrittura,

e perforxa fi pigliano le caſe de fudditi del Re ? e nel

medefimo tempo comandò, che fi diroecaffe la fab

brica fatta; e, chiufe le porte del Convento , vi po

fe il fuggello del Re . Replicando il Padre Elia , fe

in tal forma fi trattavano in Perſia gli oſpiti del Re :

riſpoſe quegli, che perciò non fi pastava apiù fevero

aftigo. - - - *

g ງູato il Divan in Città , mandò dodici de’

fuoi, con ordine al P. Elia da parte del Re, cheu

fciffe egli , e tre fuoi compagni incontanente da

Zulfa; e che non ardifferimettervi ilpiede, fotto pe

na di Ioo. Toman. Partirono adunquei buoniPa

dri a piedi, in mezzo a quella canaglia, che dovea

condurgli al Governadore d’Iſpahan : però incon

trarono per iſtrada due Padri Agoſtiniani ( mandati

. . . loro
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loro all’incontro , per atto di civiltà , dal Padre

Gaſpar dos Reys, Priore del Convento, dove io al

bergava ) i quali fecero porgli ſu i loro cavalli .

Giunti in preſenza del Divan , appena ebbero li

င္ရန္သူ di rimanere oſpiti dell’Ambaſciador di Po

onia.

Il tumulto era ſtato grande in Zulfa , e ſtrana l'al

legrezza, fatta dagli Eretici; i quali, con incredibile

baldanza , minacciavano d’eſtiparne anche i Ge

fuiti , e Domenicani; fidati nella protezione della

Regina Madre, di Aga-Camal(Eunuco Moro favo

rito del Re), e di molti Grandi; onde parve bene al

fuddetto Ambaſciadore mandar (tegenti, a guardar

la caía de’ Gefuiti . Temendofi adunque del di

ſcacciamento di tutti i Cattolici Miſſionarj , il ſud

detto Padre Gaſparo , egli altri Padri Portoghefi ,

ch’erano molto ftimati , andarono il Martedì 13. in

Zulfa ad avvertire il Vert-abiet , chefe egli , come

avea fatto co'Padri Carmelitani Scalzi, penſava di

mandar fuori gli altri Religiofi, era lo ftesto, che

dichiararfi nemico de’Cattolici: nel qual cafo non

avrebbe mancato il Re di Portogallo ; e gli altri

Principi Cattolici di prender le dovute miſure . Ag

giunſe a ciò, che egli, come amico , lo avverriva ;

che quel fuo zelo farebbe ftato cagione di tutto it

male, che poteva avvenire agli Armeni, negozianti

Quantunque ilVert-abiet fuffe un vecchio temc

rario, ed aveffe riſpoſto fulle prime , che poco fi cu

rava de Re, quando fi trattava della falute delle

fue pecorelle ; ad ogni modo fu la prudenza del

Prioresì grande, e del fuo Vicario (intendentiſſimo

delle lingue Orientali ) che induffero il vecchio a

rompere in loro prefenza il Rogam, ordine del Re ,

per lo difcacciamenro di tutti i PP. Cattolici ; di

chiarando, che ciò faceva in riguardo loro.

Non dee recar maraviglia, che, avendo tutti que

fti PP. i Rogam, per le lorofondazioni, poi gli Ar

- E 4 meni
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meni ne otteneffero così facilmente altri contrarj :

imperciocchè il Re ſtava ili una continua ftupidità

di mente, nè fi governava, che per bocca d'altri : La

vita, ch’egli menava, non sò fe debba chiamarfi vi

ta. Risvegliato dal profondo fonno, cagionatogli da

gli ſpiritofi vini di Sciras, e d’altri luoghi di Perfia ;

cercava di bel nuovo da bere; nè potendo foftenere

egli il bicchiere , il fuo coppiere gli ne porgea alle

labbra tre ben pieni . Indi, preſo alquanto di vigo

re, ne prendea tre altri di fua mano; e, paffeggian

do poi, continuava a bere fino a tanto , che di bel

nuovo, vinto da fumi del vino fi poneva a dormire ;

e così fra il fonno, e un’ombra di vigilia pastava inde

gnamente i fuoi giorni. Ne'medefimi Configli non

poteva aftenerfi di bere; ed allo ſpeſſo, fatto preda

del fonno, bifognava, che fi terminaffero i congreffi

ſenza far nulla.

Perſone degne di fede mi raccontarono, che,aven

do il Grande Scia-Abas ucciſo il Re degli Usbechi,

del cranio di coſtui, incaſtrato in oro, fece farfi una

tazza; e che il Re, di cui ragioniamo, ufando di be

verci nelle pubbliche folennità ( per lo ſuo genio

barbaro, e fanguinolento) accadde una volta di

fervirfene in preſenza dell’Ambaſciadore del ſuc

ceffore di quel Re . Per ifcherzo adunque egli in

terrogollo , ſe fapeva di che era fatta quella tazza ;

e, riſpoſtogli, che no, diffe: Queſta è la teſta delvo

ftro Re. Con fomma prudenza rivolto l'Ambaſcia

dore, riſpoſe: Fu il mio Refortunato nelle fue fven

ture, morendo per mano d’un sìgran Monarca co

me il grande Scía-Abas ; ma affaipiù gloriofo mi

fembra oggi , che veggo ferbarfene memoria così

grande daun Re, sì poderofo come Voftra Maeſtà.

Piacque tanto queſta riſpoſta, che da indi in poinon

fu all'Ambaſciadore negata grazia alcuna.

Mentre, che i PP. Portoghefifi affaticavano, con

multa carità Criſtiana , , intorno all’ affare di

Zulfa » fopravvenne ii Mercordì 14. un’altro non

- difpre
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díſpregievole accidente. Fu notificato ordine Re

gio a Coggià-Marcarà Cattolico Armeno, chepa

gaffe cinquecento cinquanta Toman. Alcuni di

ceano, che ciò fuffe, perche, avendo favoreggiato

il P. Elia, era stato ingran parte autore de’difturbi

paffati: altri (che era l’opinion più vera) perche,

avendo mutato di Ręligione, non avea abbracciata

la Maomettana, come comandano le leggi del Re

gno. Dicevano, che il Divan-Bey, avendo ciò fa

puto, avea mandato a cercar parere all’ Arond

(ch’è Capo della Religione, e giudice de' matrimo

nj, de ripudj, vendite , compre , permutazioní,

ed altri contratti, fe fiano validi, o no ) e che queſti

avea giudicato, doverfi bruciar vivo. Questa fenten

za effendo ſtata dal Re stimata troppo rigorofa,l’avea

mutata nel pagamento di 2ooo. Toman ; ma poi, per

Îe preghiere della figliuola del Marcarà, che stava

nell’Haram, s’era contentato di 55o. ·

Non contenti gli Armeni diperſeguitare i Cattoli

ci, proccurarono di rendere anche mali uficjall’Am

baſciadore, che ne proteggeva in caufa. Erano già

alcuni mefi, che il Vifir gli avea dato rifpofta da par

te del Re, che non intendeva romper la pace colTur

co: e, perfiftendo ancora l’Ambaſciadore nella pre

tenſione di effer licenziato dal Re; i buoni Armeni

tai coſe rappreſentarono a’ Miniſtri, che il Giovedì

15. coſtoro fecero di bel nuovo intimargli, che par

tiffe: aggiungendo, che quando non fi contentava

della licenza del primo Miniſtro, gli avrebbono fat

to dar congedo da perſona inferiore: negando anche

di dargli loftipendio de’tre meſi, fcorfi dopo la pri

malicenza, e convenevole accompagnamento per

la partenza; non che di pagare per lui il piggion dels
la caſa da indi avanti. -

Il Venerdì 16. ſtando io a tavola co PP, venne

l’Ambaſciadore; e, poftofi con noi a definare diffe,

che in ogni conto per l’ultimo d’Agoſto (avuta, o

no riſposta dal Re) fi farebbe partito per Polonia:

s೩g
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giacchè non vedeva modo di far, che i Perſiani

entraſfero inguerra co'Turchis giusta l'intenzione

del fuo Re. - · · i |- , ; ; , , , , * ** ; + * - -*

с А Р і т о L, o vп, а

Deſcrizione delt Ameidanse del Palazio Rºsale.col

racconto dialcune cofe» all'Autore accadute.

T - 'Atmeidan, o Piazza, che andai a vedere il Sa

bato 17.- è la miglior fabbrica, che fia in Iſpa

han, edificata dal Re Scia-Abas; a fimiglianza di

un’altro (che fi vede oggidì rovinato presto il Con

vento, đove iq ftava) in cui abitava un Principe

della ſtirpe de Re di Perfia . Da Settentrione a

Mezzodì è lungo un quarto di miglio; e largo da

Oriente ad Occidente per la metà di ſua lunghez

za. Per la vaga proporzione, e fimmetría, ch’è fra

le arcate, botteghe, e finestre del fecondo piano, e

per la bellezza di tutte le altre fue parti, può conten

dere con le migliori piazze d'Europa, e forfe ſuperar

le. Questa differenza faprei trovate tra lei, e quella

di S. Marco di Vinegia, che l’arcate dell'Atmei

dan fono chiufe con mura, e portici in convene

yolí ſpazj, e in Vinegia fon tutte aperte: in questa

la facciata è adorna di marmi, e diftatue ; in quella

di mattoni. Però all’incontro è affai più grande l'At

meidan, che la piazza di S. Marco. - -

Le botteghe di fotto fervono a mercanti perne

goziare, ele camere difopra (tutte a volta) per abi

tazione. Evvi all'intorno un canale di pietra, che

non ſempre, nè in ogni luogo porta acqua; e al

le voltene rimane ſtagnante in alcune patti, che ca

gíona peſſimo odote. Di tutti gli alberi, che vi fe

ce porre Scia-Abas, oggidì pochine ſtanno in piedi ;

e con gran negligenza, ſi è laſciato di porne nuovi in

luego de giàſecchi.

. Il Palagie Regale hale due porte principali (una

* - - - detta
-
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detta Ala-Capì, l'altra Daulet-Cuna) preſſo alíuđ

detto Atmeidan, dalla parte Occidentale del me

defimo , Quella di Ala-Capì dà l'ingreſſo in una

lunga ſtrada, ove fono picciole camere per gli de

linquenti, che vi fi ritirano, come in luogo di ficu

riffimo rifugio. Non può il Renegare di udir le la

mentanze di coftoro, per glí aggravj forfe ricevuti

da Miniſtri; perche effendo ivi, fi riputano ricorſi

allafua clemenza. - - · · - -

In fine di queſta ſtrada fi truova una porta, det

ta d'Alì, fulla foglia della quale è una pietra roton

da, tenuta da Perfiani in grandiſſima venerazione.

Al di ſopra fi vede una gran loggia quadrata, col Cie

lo ſuperbamente dipinto, edorato, che vien fofte

nuto da 2o. colonne di legno, ornate nella ſteffagui

fa. All’intorno pendeano varj ritratti d’Europei,

contazze nelle mani, per adulare algenio del Prin

cipe. Nel mezzo è un bel fonte, al quale, con

gran fatica, ed ingegni fi fa montar l’acqua. Da tre

de lati questa loggia è aperta, e nel quarto vi è il

Trono del Re; imperciocchè queſti fuol venirvi a

vedcre tutte le feste pubbliche, che fi fanno nella

Piazza. La più dilettevole è quella della freccia, fa

cendo il Reappendere a un’albero una coppa d’oro,

e dandola in premio a colui, che, correndo a caval

lo a briglia ſciolta, paffato l'albero, ſi volta indietro,

e fa caderla con una freccia. مءسiه

. La porta di Daulet-Cunà (cioè a dire porta di

Giuſtizia) per cui s’entra ordinariamente, è cuſto

dita da molte compagnie, così a piedi, come a ca

vallo. Lungo amendue queſte porte ftanno, con

buon’ordine, fituati I 1o. pezzi di artiglieria, porta

tivi da Ormuz, quando ne furono fcacciati gli Spa

gnuoli: toltine però nove pezzi mezzani, gli altri

fono tutti fałconetti. Paffato queſto inutile appa

recchio di cannoni, fi vede un portico, che condu

ce alla porta falfa del palagio, detta Der-mod-bach,

overo porta della cucina 3 donde entrano tutte le

- prov
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provvifioni neceffarie. Quivi da preſſo è l'appartă

mento del G. Teſoriere (Tch’ era allora un’ Eunuco

bianco) in poter di cui fono le chiavi del Gran Te

foro, che non fi tocca fe non ingraviffimi bifogní

della Coroná; effendovene un’altro apparteper lo

foldo ordinario delle foldatefche. Entrạno nelgran

de folamente le rendite de giardíni, Karvanferà,

ed altre fabbriche appartenenti al Re. E quì fi è

da notare, ch’effendo ftate dal loro falfo Profeta

vietate le impofizioni, e gabelle; i Principi Mao

mettani, riputando ingiuſtamente acquiftato il da

najo, che fi cava dalle medefime, non nefpendono

un quadrino per la loro tavola, ma fi fervono delle

rendite de giardini, e delle cafe. Tanto fcrupulofo

fi è fu queſto punto il Gran Mogol; oggi regnante,

che nè anche delle fue rendite vuol foſtentarfi, ma

in età di più di 8o. anni lavora difua mano berret

te, e poi le preſenta a’ Kan, i quali bifogna, che,vo

lendo, o no, le paghino 2o, e 3o. mila ſcudi l’una.

All’incontro queſtaporta di Der-mod-bach è unafab

brica chiufa, dove fono varie forti di artefici, ſpe

zialmente Franchi, che faticano per fervigio del Re.

Varie altre porte ſono nel circuito del Palagio, e ſpe

zialmente una ſecreta, donde fuol paffare il Re nel

la Mofchea di Mafcit-Scia.

Dalla parte di Settentrione pende inutilmente la

campana dell'orologio d’Ormuz, donata da PP. A

goftiniani al Grande Scia-Abas. Da Oriente è la

Moſchea di Scech-lotfallah, che confifte in una fola

cupola, coperta di piccioli mattoni, diverſamente

coloriti.

Da Mezzodì è la Mofchea del Re, detta Mafcit

Scia. Ella ha una bella facciata dello ſteffo lavoro,

con dueTorri allato, che terminano a guifa di tur

bante. Dalla prima porta s’entra in un cortile, o

chioſtro, di figura alquanto irregolare, le di cui ar

cate fono abbellite degli ſteffi mattoni. La feconda

Porta, ch'è coperta dilastre di argento, dà l'adito
- - - -- - - -- -- - -- - - - - -- - ... nel
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nel Tempio, che fi vede tutto dipinto al di dentro.

d’arabeſchi in oro, ed azurro; ficchè gareggiano le

volte col pavimento, ornato de’ più ricchi tappeti

del paeſe. . . , c , ' , , , ,

Dall’Albero della Freccia fino a queſta Mofchea,

fi vendono in mezzo la piazza carboni, e legne : dall’

äfteffo fino alla campana, ferrívecchi, arnèfi di ca

valli, tapperi, & altre coſe pur vecchie : fino alla

Moíchea di Scech-lot/-all h fi vendono polli, pic

cioni, e carne cotta. Il rimanente della piazza ver

fo il palagio è ſgombro affatto, e fenza botteghe;

perche il Re fuol venirvi di quando in quando a

vedere la caccia de Tori, e d'altri feroci animali. Ví

vanno nondimeno i Saltimbanchi, ed altri cantafa

vole a vendere all’ignorante plebe le lor fanfaluche,

e adare il paffatempo de bambocci: come anche i

villani nel Venerdì (loro giorno feſtivo ) a vende

re le loro frutte, e le fatiche degli altri giorni. Dal

la parte di dentro, lungo il Bazar, fono botteghe,

ove fi vende cojame roffo, utri per portar l'acqua

ſotto il ventre de cammelli, ed altri vafi di pelle.

蠶fono botteghe,ove fi vendono archi, e frec

cé; ed altre di droghe, eſpezierie. -

Ne Karvanferà poi, che fono in queſta gran piaz

za, fi vendono dalla parte di Mezzodì (cioè dal

la Mofchea fino all’angolo di Levante) felle, bri

glie, ed ogni altro arnefe, per fornire un cavallo:

dalla Mofchea fino all’angolo d’Occidente fono

botteghe di librari, e ligatori di libri. Il lato d’Oc

cidente, dall’angolo diSettentrione fino al palagio,

è occupato da venditori di bagattelle di vetro di

Norimberga, e di Vinegia: tra le due porte d'Agà

capì, e Daulet-cunà da miferabili Armeni, che fan

no anelli , e intagliano fuggelli ſopra pietre ordi

narie: dal palagio fino all’angolo di mezzodì tutte

le volte fervono di botteghe, per pigliar caffè, e fu

mare; perche oltre alla lor bella veduta, come d’un

Anfiteatro, evvi nel mezzo una gran conferva di ac

* - 4 llal
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qua viva, di cui i Perſiani riempiono le ampółľe,

cheufano fotto le pippe, acciò in bocca venga frefco

il fummo . Effendo it. luogo maravigliọfamente .

frequentato, vi vanno mattina, e fera i Dervis aº

gridare, efchiamazzare, fino a far lafchiunha in boc

ca; per aver poi qualche tenue ricompenfa dagli af

coltanti. : ; ' , , , *

Gli Armeni hanno le botteghe nel lor piccíolo

Karvanferà, vicino all'Atmeidan, nonlunge dal fa

mofo Karvanferà, fondato dalla madre di Scia-Abas

HI. Queſto fi è a due piani; tiene una gran peſchiera

nel mezzo, e a quattro angolí quattro porte, per cui

s’entrava per l’addietro a quattro altri karvanferà; pe

rò di preſente non ve ne folio che due. - -

Egli fi dee fapere, che quantunque queſti Karvan

ferà di fondazione Regia non fiano gratuiti ; fono

però da anteporfi agli altri per la ficurezza dellemer

catanzie: imperciocchè, fe pure avvien, che fi per

da alcuna cofa, è tenuto l'Intendente, e Cuſtode de"

medefimi a renderne conto ; come anche delle mer

catanzie, che fi danno a credito, ſcritte nel ſuo li

bro, co nomi de’ venditori, e compratori. Paga

no perciò i venditori il due per cento , el Cuſtode è

tenuto, in cafo di frøđe a ricuperarne l’intero prez

zo. Oltreacciò l’Atmeidan è ben guardato la notte

(come tuttigli altri Bazar della Città) da perfone fti

pendiate; perche, quantunque le botteghe, e cafe

de’ mercanti fiano ben chiufe, le cofe nondimeno di

poco valore, e groffolane fi laſciano nella piazza ,

coperte con qualche tenda.

Dall’angolo, formato da’lati Occidentale, e Set

tentrionale, s’entra in un gran Bazar, dove fi ven

dono panni lini, e ſcarpe di zegrino. Indifi paffa

in un’altro, più grande, dove fi fanno ftovigli di ra

me, e feghe, e vi abitano i Tintori : e nell’eſtremi

tà fi truova un buoniffimo Karvanferà, ove fi vende

mufchio, e pelli roffe. -

Nel lato di Settentrione fi vendono imಣ್ಣ.
OÍ
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forbici, ed altri lavori di ferro, e di razne ; ed avanti.

la porta del medeſimo varie forti di pierre prezio

fe. Sopra queſte botteghe è una lunga loggia, (ofte

nuta da colonne, dove ogni fera s’ode un diſpia

cevole concerto di flautí, tamburi, ed altri ftrumen

ti come s’è narrato di altre Città; e aldi dentrovifo

no camere per gli principali fonatori. All’incon

tro di queſto luogo fono due colonne , alte fet

te palmi, ed altrettantolontane nna dall’altra, per

lô giuoco del maglio a cavallo, che fi fa percotendo

la palla nell’atto del correre, per farla paffare fra le

due colonne. · · ·

Dalla porta foprammentovata s’entra ad alcune

volte, dove fi vendono ricchi drappi d’oro, d’argen

to, e di feta, come anche tele fine d’India. Il la

to di Oriente, dalla Mofchea fino all’angole di Set

tentrione, è occupato da botteghe đi minuti lavori

di feta. * -' - -

· Dalla Moíchea all'angolo di Mezzodì fi lavorano

legni al torno, e fi batte il cottone; e ne portici

fono fabbri, e manifcalchi che fanno chiodi, ferri di

cavalli, ed altro.

· Nel ritorno paffaí per lo Caſtello, ch’è vicino la

cafa de Padri Capuccini Franzefi, e contiguo alle

mura della Città verfo Mezzodì. Tiene due mi

glia di circuito , perche dentro vi fono Bazar, e

le abitazioni degli ſchiavi del Re, che ſono volontarj

rinegati , per aver queſto onore, e'l vitto coti

diano. La figura è irregolare, due volte più lunga,

che larga, ſenza niuna difeſa; effendo le fue peffi

meTorri di terra, come tutto il rimanerte delle mu

ra. Quivi tiene il Re tuttele rarità, che compra, o

gli fono mandate in dono da Governadoridelle Pro

vincie, e da foreſtieri. |- |

* La Domenica 18, andai a udir la Meffa nella

Cųiefa de’ Padri Carmelitani Scalzi, per render la

vifita al Padre Elia, eletto Vefcovo d'Iſpahan. Il

Lunedì 19. andaidi nuovo nell'Atmeidan, per ve

der
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der correre uno Sciatter (o Lacchè) del Divan*

Bey, che volea effere ammesto a quel meſtiere -

Avea egli certe picciole braghe aperte, come ufano I

Lacchè, con tre fonagli pendenti dalla cintola. Le

cofcie, e gambe erano nude ; ed unte di un certo

graffo, valevole a non farlo ſtraccare: ficcome ap

preſſo gli antichi, coloro, che fi efercitavano ne”

Ginnafii, s’ungevano d’olio. Cominciò a correre

dalla porta d'Ala-capì, fino a una pietra, lontana

dallaCittà tre miglia, fulla montagna. Dovea fare

fette volte tal carriera ſenza cibarfi, maſolamente,

bere ; prendendo in fine di ciaſcheduna, una bande

ruola, pofta vicino la meta: e dopo di ciò, cono

fciuto abile dagli Sciatter del Re, effere ammeffo all’.

ufficio. Ufano i Signori Perfiani di aver molti di co

ftoro, giufta il loro potere, per efferetenuti in mag

gior eſtimazione.

Fra queſto mentre, non ceffando ancora Stefano

il Vert-abiet, in compagnia di quattro altri Vefco

vi fuffraganei, (effendo egli independente dal Pa

triarca) di macchinare contra il rimanente de' Mil

fionarj Cattolici di Zulfa; volle il Cielo, che un”

altro Vert-abiet, per nome Giovanni, gli deſtaffe

una fiera perſecuzione. Coſtui era ftato altresì Arci

veſcovo di Zulfa ; ma , Ípogliato della dignità da

Stefano, s’era fatto Cattolico; e, poſtofi finalmen

te in Ala-capì,con un ſuo Religioſo ( fidato nella pro

tezione del paffato Kalanter di Zulfa ) divenne

Maomettano , ed accufollo di tener libri contra

Maometto. Fattafi la dovuta diligenza in caſa di co

lui, furono trovati due libri, uno de quali era ftam

pato 5o.anni prima in lingua Armena da un’altroSte

fano Vert-abiet, contenente varie ignominie contra

la legge Maomettana. - - - - |

Prefa di ciò informazione, ed interpretato il lí

bro da un rinegato Armeno in preſenza del Nahab,

e dello Sceikeslon, o Arond, traſcrivendolo due per

fone ilalingua Perfiana; fu condannato SCಣ್ಣ ad

- G11EI
*** .*
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effer bruciato vivo: non oftante, che in giudicio avef

fe allegato, effere quel libro ſtato composto da un’

altro Stefano Polacco, Vert-abiet in V/maizen;e l’al

tro manuſcritto effere ſtato viziato dagli accuſatori.

Ma il Re, che non mirava di buon’occhio queiGiu

dici Eccleſiaſtici, non permife l’efecuzione della fen

renza ; quando tutta la Città aſpettava con impas

zienza , di veder la morte di quello ſcelerato .

Jo, ſapendo la ricchezza dell’Arciveſcovo, fui fem

pre diparere, che, coll’ajuto de’ Grandi fuoi amici ,

avrebbe fcampata la vita: e non folo s’avverò la mia

opinione, ma di più, in vece del fupplicio ebbe dal

la Reina Madre la Calat, o veſte d’onore ; con or

dine a gli accufatori di tornare in Zuifa ſotto la fua

giuriſdizione; o pure, s’erano Cattolici , ad abitar

co” Franchi. x. :

La ſera del Mercordì 2o, vidi le ceremonie nu

ziali, che s’uſano in Perfia; effendofi congiuntiin ma

trimonio unofchiavo, e una fchiava , abitanti non

1ungi dal noftro Oſpizio. Dopo averfi ben piena la

pancia di pilao in caſa dello ſpoſo, andò una gran

compagnia d’uomini, e donne, la maggior parte con

candele acceſe in mano (effendo di notte) àprende

re la ſpofa. Indi a mezza ora fi vide ella venire in

Imezzo a due donne, coperte con un lenzuolo bian

co da capo a piedi, che pareano fantafime. Venivano

appreſſo molte altre femmine, e poícia uomini; un de”

quali portava in doffo un cereo,che coſtava dieci (cu

di . Lo ſpoſo, poco cortefe, non uſcì che quattro

paffi fuor di cafa ad incontrare la ſpoſa. In coral ma

niera fi pratica fra la poveragente; ma tra nobili fi

fanno queſte cerimonie a cavallo, con gran pompa 2

e gran quantità di lumi, diſpoſti per le ſtrade, onde fi
ha da pastare. འ་འ ཇ མ ་ ༔

*
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C A P I T O L O VIII.

Funerali di Scia-Selemon Re di Perfia, e Sagrificio

del Cammello.

I feppe il Mercordì 21. che il Re s’era infermato',

S o più tofto peggiorato delle continue indifpofi

zioni di apoplefia, cagionategli dal foverchio vino -

Egli, temendo a gran ragione, di ſua vita, ordinò

il Giovedì 22. che fi diſtribuiffero a poveri 37oos

Toman : e che fi fpediffero gli ordini neceffarjaGo

vernadori delle Provincie, per liberare tutti i prigio

ni del Regno.

Andai il Venerdì 23. a definare in caía del Diretto

re della Compagnia Ollandefe, il qual mi fece in

finite cortefie . Il Sabato 24. andai a caccia, educ

cifi gran numero di colombe, di cui fon piene quelle

campagne.

Effendo andato la Domenica 25. audir Meffa da

PP. Carmelitani Scalzi, rifeppi dal P. Elia , che il

Vert-abiet , colla ſua potenza , avea renduta vana

ogni opera de’ Cattolici, per lo riftabilimento della

loro Miſſione in Zulfa. Il Lunedì 26. non avendo ,

altro che fare, andai a diporto col P.Priore, ed alcuni

Religiofi del noftro Oſpizio: e'l Martedì 27. fi fpar

ſe novella, che il Re ſtava agonizante. Venne il P.

Elia il Mercordì 28. a vifitarmi, e a dirmi , che non

avendo più rimedio la loro caula, bifognava proccu

rare atteſtati di tutto l’accaduto, per avere da'Principi

Criſtiani d’Europa lettere di raccomandazione alla

Corte di Perſia.

Il Giovedì 29. fi pubblicò la morte del Re circa

mezzodì; vedendofi gli Eunuchi, e’Í Kilar-Agasi(o

Capo degli Shiavi) colle vesti lacere , che è il fe-

gno di lutto appo i Perfiani: alla qual novella corfe

il Saperfelar in palagio , con tanta fretta, che gli

venne meno fotto il cavallo, e fi ruppe unagamba

- QԱiո
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Quindi fi portò il corpo l'ifteffo giorno nel giardino,

detto di Bag-fce-hecl-Sultan : dove in un fonte di

marmo fu lavato dal Cafal Bafcì. Costui è il Capo

de’lava-morti, il quale non fail ſuo meſtiere , che

nella morte de Re, e fi prende per mercede 5o. To

man, e gli abiti, con tutto quello, che fi truova ad

doffo al Re; eziandio il tappeto , che lo cuopre .

Lavato che fu (giufta il coftume Maomettano ) fu

poſto dentro una camera, diftefo fopra un tappeto ,

per quindi traſportarlo a Kom nel ſepolcro de ſuoi

maggiori .

Fu arreſtato il Medico, che avea attefo alla cura del

Re, per dargli poi morte, e l’efilio: fecondo il coſtu

me della Corte Perfiana, per tenere nel loro dovere

i Medici Maomettani Dicevano però , che queſti

farebbe reſtato prigioniero in vita.

Si diffe parimente , che mentre il Re ftava ren

dendo lo ſpírito, confortato a ben morire dall’A

xond (che è il fecondo Giudice delle cofe di Reli

gione; ) cercò al Nabab ( lor Sommo Sacerdote)

una tela, per effervi involto il ſuo corpo ; dicen

do, che nom volea portarfi cofa alcuna da queſto

Mondo. -

Sino a tanto, che non fi fece la coronazione del

nuovo Re, fi diſpenfarono a'Mullah, e poveri mille

Gangaris (o piattigrandi ) di pilao dalla cucina Re

gale, ed altrettanti di confetture,per ſuffragio dell'ani

ma del morto.

Morì Scia-Selemon d’anni 53. dopo aver regna

to 3o. Egli era ftato innalzato alTrono fotto nome

di Scía-Sofi II. ma poi, avuta una infermità morta

le , mutoffi il nome, nella maniera, che fiegue . Si

è coſtume in Perfia, che quando inferma il Re, tut

ti i Signori principali, e Governadori di Provincie

gli mandano una gran quantità di monete d' oro ,

dentro un bacino dello ftesto metallo ingiojellato .

Queſto fi paffa fopra la teſta del Retre volte , pro

nunziandofi queſte parole: 24/ ba/cena ಗ್ಬ!
2 el:
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oifon; cioè queſto danajo è facrificato per la falute

della teſta Regale. Se il Re fana, fi diſtribuífce a’po

veri, con altri preſenti de ſuoi fervidori, fe muore fi

pone dentto il teforo . Gli Armeni anche effi man

dano il loro danajo, però non fi pronunziano le me

defime parole: ma Berafad-dukcioè a dire deftinato

per limofina.

Or, con tutti queſti preſenti , nulla migliorando il

Re, furono malamente trattati i tre Medici, che at

tendevano alla di lui cura ; come fe fuffe ſtato in po

teſtà loro di guarirlo ſubitamente. Quindi,temendo

gli altri di peggio, perſuadettero al Re, che la fua in

fermità procedeva, dal non avere ben faputo gli A

ftrologi fcegliere un’ora più propizia per la ſua ele

vazione al Trono; e che perciò facea d’aopo in tem

popiù favorevole prenderne di nuovo il poffeffo, e

cangiarfi nome. Effendo adunque i Perfiani molto

creduli di fomiglianti follie , facilmente il Re prestò

orecchio a’ioro configli; onde, fatta dagli Aſtrologi,

e da’ Medici fciegliere un'ora faufta, ſtabilì un gior

no per la nuova coronazione. {

Ma, non potendo il Re, giufta la legge Maomet

tana , far queſt’azione, fe non dopo aver fuperato,

e difcacciato alcuno ingiufto pretenfore, o uſurpa

patore della Corona ; fece prendere un Gori ,

che fi diceva diſcendente dall’antica ſtirpe de'Raffani,

(che fignoreggiarono la Perfia , e la Parthia) e

porlo ful Trono, colle ſpale appoggiate a una figu

ra di legno. Indi fece venire tutti i Grandi ad in

chinarlo , e riverirlo, come legittimo Re,fino a tan

to, che veniffe l’ora fortunata. Giunta l’ ora, nell’

ifteffo punto un’ ufficiale, con la ſcimitarra, tagliò

la reſta alla figura di legno, el Gori fuggì via: dopo

di che il Re montò ſul trono, fu falutato đa' Grandí,

fi cinfe la fcimitarra , e fi poſe la berretta di Sofìin

醬 fono gli atti poffeſſivi della Corona appo

i Perfiani) mutandofi il nome di Sofi in quello di

Selemon. Da indi in poi gli Aſtrologi cadettero

- s dalla
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dalla grazia del Re , e ricuperaronla i Medici.

Scia-Selemon era nato di una Georgiana : e, co

me, che prima di falire al Trono menato avea ſuoi

giorni, o fra donne, o fra Eunuchi neri ; non avea

potuto apprendere, che crudeltà, elaſcivia. Tratto

dal ſuo genio fanguinolento , governò ſul principio

con foverchio rigore, e feverità ; di cui non leggie

ro efempio ſi è quello , che poſe in opra con una

ſua concubina. Effendo coſtume ( per altro fcon

venevole, e barbaro) de'Re Perfiani collocare in ma

trimonio le loro concubine con perſone di vil condi

zione (al_contrario degli Ottomani che le danno a'

principali Baſsà;) Scia-Selemon diede la fua più di

letta a un Gozor, o lava-panní; ma dal foverchio

amore, che alla donna portava, ftimolato, fela tolfe

di nuovo nell’Haram; mandando in lontane parti ,

con onorevole carica , il marito , con cui già ella

avuto avea fei figliuoli. Un giorno curioſo, o più to

fto gelofo, il Re dimandolla, a qual de’due più amo

reportava; ed , effendogli ſtato riſpoſto intrepida

mente, che al marito, perche vi ſtava in grazia di Dio;

fdegnato egli comandò, che fuffe gettata nel fiume.

Ma s’interpoſe Amore,e ſpenfeil mal conceputo (de

gno ; ficchè, fofpefa l'efecuzione ; s'induffe a per

donarla: come anche fece alcuni mefi dopo,che avea

comandato fi bruciaffe viva ; onde di prefente vive

ancora nell'Haram.

Continuò egli con queſto rigore per molt’anni,

facendo morire per fievoliffime cagioni molti Si

gnori della ſua Corte ma datofi poſcia in preda

all’ ubbriacchezza, e a’follazzi dell'Haram perdè in

tal guila l’autorità , che non avea più di Regio altro

che il nome : laſciato avendo tutto ił pefo del

governo a Mirzha-Taber primo Vifir, che avea fa

puto occupare il primo luogo nella fua grazia. Coſtui

era il più gran ladro del Mondo ; e nulla curan

do della ſua cadente età di 8o. anni, fentendofi ga

gliardo della Perſona ; afcoltava folamente chí Più

: F 3 do
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donava, e tal fiata fi abbaffava a prendere anche uno

ſcudo. Dicevano, che, interrogato, un giorno dal

Re, quanti figliuoliaveffe,riſpoſe, che non fi ricør

dava del numero; ma che, andato a cafaglielo avreb

be mandato in iſcritto. Era montato a sì alto grado

di fortuna, per efferſommamente piacciuti al Re al

çuni fuoi verfi.

Fra le altre ſtravaganze, fatte da queſto Re per l’

ecceſſivo bere, fi racconta, che un giorno, trovan

dofi in fua prefenza, fra molti grandi Perfiani, Ach

bar, figliuolo del G. Mogol ) ricoverato fotto la fua

protezione dall'ira del Padre) pofe mano alla ſpada

per ferire i Grandi; e l’avrebbe fatto , fe queſti non

fi fuffero falvati colla fuga. India poco tempo diman

dò Achbar, che glipareva di cotal fatto, egli fu rif

poſto laviamente, che egli avea gran poffanza ful ſuo

Trono. Avea affegnato a queſto Principe dodiciTo

man il giorno, oltre all’abitazione, el biſognevole

per la ſtalla. |

Stimolato talvolta a far la guerra alTurco, effendo

in tempo così opportuno , che meglio non poteva

defiderarfi; riſpondeva, che, avendo una volta data

la pace richieftagli, non dovea rompere la fede: e ,

replicandogli gli amici, che non perciò il Turco, ter-

minata la guerra co” Principi Criſtiani , non avrebbe

di nuovo prefele armi contra di lui ; fcioccamente

dicea, che faria ſtato contento, ſempre che gli rima

ne va Iſpahan, Tai fentimenti erangli istillatinell’ani

mo dal ſuo primo Miniſtro ( ftimato della SettaTur

chefca) e da alcuni Configlieri, i quali erano di pa

rere, che, qnando i Principi Criſtiani avrebbon tolto

lo Stato a Turchi, non avrian mancato di dare addof

fo al loro altresì.

Stava nondimeno in guerra con Suboam Coliran

Re degli Usbek?, e con grave fuo danno , per la ca.

gione, che fiegue . Dovendo paffare alla Mecca il

fratello di quel Re, con la Reina, accompagnati da

3.ooo. Tartari; primieramente non volle Scia-Sele

* - MOIT »
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mon, che ne entraſfero in Iſpahan più di aco. poi, ef

fendogli ſtatalaſciata in cuſtodia una caffetta, piena

digioje, per doverla reſtituire al ritorno di quei Prin

cipi: faputo » che la Reina tornava fenza il cogna

to , morto per iſtrada, fecela paffare per Sciràs ,

non per Iſpahan, ſenza volerle mai più rendere le
1O|Շ ,

8 ເom nell’Atmeidan il Venerdì 3o. per veder

l’apparecchio de’ funerali; e trovai nella Mofchea del

Regran moltitudine di poveri, a dívorare, non che

a mangiare il pilao, che lorofi diſtribuiva per l’anima

del difonto. -

. Definai la mattina coll’Ambaſciador di Polonia ,

che m’invitò ad effer di ſua compagnia nella viſita del

nuovo Re; ciò che mi fu ſommamente caro , per

poter vedere il palagio La teguente notte all'ora fet

tima trafcelta dagli Aſtrologícome felice , dovea ta

gliarfi il drappo per la cabaya, o veſte con cui il Rè

dovea effer coronato.

Il Sabato, ultimo del mefe, fu vietato a chiunque fi

fuffe di partire dalla Città, fe prima non feguiva l'

acclamazione. Gli Ambaſciadori ſtettero confinatí

in cafa; e al figlio del G. Mogol furono pofte le

guardie.

La Domenica, primo di Agoſto , circa le 14 ore

fi fecero l’efequie . Precedeano cento fra cammelli,

e muli, carichi di cofe dolci, ed altro , per darfi da

mangiare per lo cammino a mille perſone » che l’ac

compagnavano. Veniva quindi il cadavere dentro

una gran lettiga , coperta di drappo d’oro, e portata

da due cammelli , ch’eran menati dal Nazar , o

Maggiordomo del Re. Allato andavano due fer

vidori , bruciando i più preziofi aromí dentro due

bragiere d’oro; e gran moltitudine di Mullah, con

iſtrepito grande, dicendo le loro precí . Seguiva

appreſſo un’altra lettiga, coperta di panno roffo ,

e verde, per fervire in cafo, che fi rompeffe la pri

ma: e quinditutti i Grandi della Corte, con le veſti

- 4 fquar
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fquarciate, e a piedi; fuori che l'Atmat-Dulet, af

quale fu permeſſo d’andarea cavallo, a cagion difua

vecchiezza. Dovunque paffava fi fentivan pianti, e

lamentevoli ſtrida de’ fudditi; ingroffandofi frattan

to, con gran confufione, l'accompagnamento, che

giunſe fino a dieci mila perfone. Fù portato in fine »

un miglio lontano dalla Città, nel giardino di Bax

Sofi-Mirzà, dove io andai a vederlo. Lo trovai

dentro la lettiga circondato da medefimi Mullah »

fotto una gran volta. Non molto doppo venne il Ki

lar-Agasì a difpenfare il pilao a quei, che doveano

accompagnare il morto: e, mangiato, che l'ebbe

ro, fi pofero circa mezz’ora di notte in cammino »

per condurlo a Kom, ſenza, veruna ordinanza; e

confuſamente, avendo di piú tolto a cammelli i fo

liti arnefi, ed a’ cavalli i peli delle code. Dicevano,

che in paffando per gli Cafali, i villani farebbono

uſciti all’incontro, e in ſegno di dolore, s’avreb

bon tagliate, con barbari modi le carni.

Il Lunedì 2.d’Agoſto, effendo la feſta della Por

tiuncula, mi confeffai ; eindegnamente prefi la San

tiffima Eucariſtia. -

Dovendoſi poi il Martedì 3. fare il ſacrificio del

cammello, mi pofidibuona ora a cavallo, per an

darlo a vedere ; e, paffando per la cafa del Deroga,

trovai gran numero di perfone, che aſpettavano

per vedere ufcire la mifera beſtia , condannata a

- morte. Infatti non paſsò un’ora, che la vedemmo

menata per la cavezza da due manigoldi, appreſſo

a’ quali veniva il Derogà. Io, feguendo il loro cam

mino fuori la Città offervai in paífando il bel ponte,

detto di Sciras, ful fiume Sanderù. Egli è compo

fto di 33. archi, ben fatti: fopravi fono alte mura

di mattoni coloriti, che laſciano grande ſpazio nel

mezzo, con una loggia coperta, e picciole ſtradet

te a lativerſo il fiume.

Giugnemmo in fine in un gran campo ( che fi

appella Muffalà ) dove erano infinite (POಣ್ಣ di

ll[
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Turchi, fatte in diverſe foggie. Quiví, ligate al

cammello le gambe, fu diftefo ful ſuolo; e 'l Dero

gà, poſtafi la beretta di Sofi ( rotonda al di ſopra »

con corno nel mezzo, e una picciola banda, che

cade all’indietro, come quelle delle mitre Veſcovi

li ) gli diede una lanciata: dopo di che un manigol

do, colla mannaja, gli tagliò il capo per preſentarlo

al Re. I quattro quarti furono diſtribuiti a Grandi,

e'l rimanente del corpo a quei della minuta plebe ,

che fi davano colpi mortali , per averne qualche

pezzetto. La pompa faria ſtata maggiore, fe non

fuffe accaduta la morte del Re. Queſto ſteſſo cam

mello io l’avea veduto tre giorni prima paffare con

tre fanciulli fopra, al fuono di due come fottocop

pe, con gran compagnia di vagabondi, armati chi

di fcure, e chi di lancia, che lo conducevano cafa

per cafa, a fine di aver la mancia. -

Tutta sì fatta cerimonia, o. fuperftizione, fi fa

ogni anno da Perfiani, in rimembranza del facrifi

cio di Abramo, che dicono volefſe egli fare, non

d’Ifac, ma d’Iſmaele; e che Dio vi mandò un cam

mello , non un montone . Ciafcheduno in quel

giorno mangia di quella carne ( ſe può ) con gran

diffima divozione; uccidendo oltreacciò in propria

cafa montoni, agnelli, e polli in gran numero, per

folennizar cotal feſta. Di quefti animali non man

giano i Criſtiani, per le fuperftizioſe parole, che

pronunziano in uccidendogli.

Paflai poſcia in Zulfa, a veder la Cafa de’ Padri

Geſuiti; e vidi per iſtrada in una campagna le fe

polture degli Armeni, affai ben fabbricate. La Chie

fa de’ Geſuiti era bene intefa, benche picciola, e

ben dipinta all’ufo di quei paeſi. Hanno un’ottimo

giardino, e vigna; e coltempo ſtaranno affai com

ಕ್ಡmente, fe il Vert-abiet gli lafcierà fare i fatti

OTO ,

4.
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Derºrigine, Religione » e costume de Gori.

N Padre Geſuita Franceſe mi menò il mede

fimo dì 3. di Agoſto a vedere il Cafale de

Gorí, annoverato da alcuni Scrittori fra gli Borghi

d’Iſpahan. Egli fi è una ſtrada, lunga circa un mí

glio, alla quale non può entrarfi, che dalle due

eſtremità, e da un’altra apertura nel mezzo. Ed è

ornata da due file di verdeggianti Cinar, e da due

canali d’acqua .

Alcuni di effi Gori mi condußero al loro Tempio,

fatto a volta in forma di Croce, con le fineſtre nel

baffo del muro chiufe di gelofie. Non vi era alcuno

altare, e folo una lampana, appefa nel mezzo .

Montati fei gradini mi fecero vedere, in una came

ra, attaccata al Tempio, il lor fuoco, che alimen

tano con legne, e ful quale bruciano talvolta graffo

di coda di montone. Se avviene, che ad alcun di lo

rofifpegna il fuoco in cafa, bifogna, che lo vada

no a cercare al miniſtro del Tempio; e perciò proc

curano molto ben confervarlo.

Vivono queſti Gori con lavorar la Terra. Egli

no, quantunque ignoranti, credono in un folo

Dio, Creatore del tutto. Venerano, non adorano

il fuoco ( come alcuni fcriffero ) in memoria del

fuoco, da cui reſtò illefo Abramo, quando vi fu

buttato per ordine d’un Re de Caldei (vantandofi

eglino di effer diſcendenti di Abramo, e degli anti

chi Re di Perfia ) onde filegge nella Scrittura: Qui

Abraham puerum tuum de ur Chaldeorum edutlumā,

con quel che fiegue. Quindis'inganna fortemente

il Tavernier, allor che dice, intenderfi queſto fat

Pag-481. to di Abram Ebraimzer-Ateucht , lor Profeta »

preſervato dal fuoco. \

I loro matrimonj fi celebrano così. Venuti gli

* * · fρο
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fpofi avanti al Sacerdote, queſti, in prefenza di te

ftimonj, riceve il confentimento d’ambe le parti :

poi lava loro la fronte, mormorando alcune preci ;

dopo di che non ponno ripudiarfi fenza legittima

caufa. I figliuolí, chenaſcono, gli lavano dopo al

cuni giorni con acqua, in cui fiano bolliti molti fio

ri; facendo intanto i loro ignorantiſſimi Preti qual

che preghiera.

Spezial curahanno eglino di uccidere tutti gli

animali immondi ; avendo un giorno ſtabilito dell'

anno, in cui uomini, e donne d’ogni età vanno per

le campagne uccidendo le rannocchie. Bevono vi

no, e mangiano carne di porco, ma che fia nudri

to da loro, nè abbia mangiato cofa lorda. Cinque

foli giorni dell’anno fi aftengono dal mangiar car

ne, peſce, butiro, ed uova; e tre altri non pren

dono alcun cibo fino a fera. Hanno di più trenta

giornifeſtivi de loro Santi.

Morendo un di loro, lo portano fuori dell’abi

tato, in un luogo chiuſo di mura, vicino la monta

gna. Ivi legano il morto in piedi a un pilaſtro ( de

quali molti ve ne fono ) alto fette palmi; e, poftifi

a pregare per l’anima del difonto, aſpettano, che

vengano i corvi a mangiarſelo; fe queſti comincia

no dall’occhio deftro, feppellifcono il morto, e tor

nano a caſa tuttigiulivi, avendolo per buono augu

rio; fe dall’occhio finíſtro, con fomma triftizia fe

ne tornano, lafciandolo infepolto.

Il veſtire de’ maſchi non è nulla differente da

quello degli altri contadini Perfiani, Quello delle

, donne è molto onefto; avendo una gonna all’Ita

liana, e di fotto braghe, e fcarpe alla Perfiana. Il

capo lo avvolgono in un panno di lino, e feta; e

dalle ſpalle in giù ne pende un’altro, ben grande ,

che non folo cuopre tutto il di dietro, ma, ligato

- fotto il mento, tutto il petto ancora. Hanno le na

rici forate per portarvi un’anello d'oro, o d’argen

to, poco più picciolo di quello delle Arabe. I -

[R
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: ritornando a Zulfa, un’Armeno venne a farini

vedere un’orologio di nuova invenzione. Egli fi era

una ruota, pendente da due fila ligate all’affe; e in

mezzo a due legni, movendoſi regolatamente(Pcr

alcuno ingegno poſtovi dentro ) ſegnava l'ore.

C A P I T O L O X.

Deſcrizione della Colonia di Zulfa, e de riti/t

gri degli Armeni.

Ulfa, Sulfa, o Giolfa è vicina al Cafale de’

Gori, e lontana due miglia, e mezzo da Iſpa

han, dalla quale è feparata per lo fiume Sanderà .

Ella è una nuova Colonia d’Armeni, i quali, lafcia

ta l'antica dello fteffo nome, quivi fi ftabilirono per

comandamento di Scia-Abas il Grande, allora che

più fremevano le guerre de' Perfiani, e Turchi .

La fualunghezza è di tre miglia, e'l circuito di no

ve, per gli grandi giardini, che contiene ; onde

più tofto felva, che Città, raffembra agli occhide"

riguardanti.

Le fue cafe ſono belle al di dentro, avvegnache

fangofe al di fuori; le ſtrade affai più pulite, e di

ritte di quelle d’Iſpahan, con lunghe file d’alti Ci

nar a’lati, e un canale d’acque nel mezzo, abbon

devole di buoni granchi. E quì non è da tralafcia

re la folenne burla, che mi narrarono alcuni Fran

cefi, dimoranti in Zulfa, effereftata fatta al Taver

nier, al propoſito di queſti granchi. Mangiando

egli (, fono ormai preffo a quarant’anni ) con Mr.

l’Etoile, ne commendava molto il fapore: e, co

me che quegli di buono umore, e faceto fiera, gli

diffe ora è il tempo, che fono migliori, perche man

giano gelfi bianchi. E vedendo tutttavia curioſo il

fempliceTavernier, difapere, come igranchi man

giaffero de gelfi, e in qual maniera gli prendeffero,

Per Poterlo Foi ſcrivcrc i foggiunfe, che quei༈ མཐོང་
Cill
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chial tramontar del Sole uſcivano da loro buchi ,

preffo a gli alberi; e, montativi fu, mangiavano

gelfi tutta notte, e poi alfar del giorno ritornavano

nell’acque: onde i giardinieri andavano a ſcuotere

gli alberi la notte, e, fattane buona raccolta, gli

portavano a vendere in piazza. Queſta novella ,

detta per ifcherzo, fu mandata giù dal Tavernier, e

fcritta come vera, a gran pregiudicio degli altri

femplici, come lui. Mi fu tutto ciò confermato dal

figliuolo del medeſimo Mr. l’Etoile, da un vec

chio Armeno, e da altri Francefi, che aveanlo co

nofciuto in Zulfa. Quindi può farfi argomento del

la verità degli altri fuoi detti; fe in cota tanto inve

rifinnile , così credulo dimoſtroffi. I Perfiani non

folo non mangiano di tai granchi, ma gli abborrif

cono grandemente.

- Quanto al governo degli Armeni in Zulfa, il Re

fa render loro una rigorofa giuſtizia nel criminale ;

e nel civile diputa un Kalenter, o Giudice della

fteffa nazione ; il quale impone loro la taglia, che

devono contribuire al Regio Erario. Coftoro fo

no oggidì i più ricchi vaffalli del Reame, per lo da

najo, ch’ebbero ful principio in prestanza da Scia

Abas I. e per lo gran traffico, che hanno per tutto

il Mondo ſpezialmente di feta. Oltreacciò ſono fo

brj, e nellelor cafe, e ne viaggi; talche il danajo

non è gran fatto fe creſce di momento in momento

nejle lor borfe.

Nello ſpirituale fono governati da un’Arciveſco

vo, il quale è indipendente dal Patriarca, ed ha

quattro altri Veſcovi ſuffraganei. Da queſta indi

pendenza affidato Stefano, di cui ſopra fi è ragio

nato , vendea sfacciatamente i Sagramenti, e l’ufo

della Eccleſiaſtica (epoltura ; accumulando in tal

guifa centinaja di migliaja difcudi. |

Per lo più gli Armeni parlano, oltre alla loro fa

vella, anche la Perfiana, e la Turcheſca. E l’Ar

mena fteffa è di due forti, e ſi ſcrive con differenti

- C3=
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caratteri; cioè la letterale per gli Eccleſiaſtici, e cul

to di Religione; e la volgare per lo rimanente del

Popolo. - e

Oltre a MiſſionarjCarmelítani Scalzi(affentiper

la cagion riferita ) erano in Zulfa anche Gefuiti , e

Domenicani; però in piccioliſſimo numero di due,

e tre per cafa, che appena baſtavano per gli Divini

ufficj. Per altro i Cattolicifono ben pochi, e po

chiffimi i fanciulli, che s’inſtruiſcono nella Religion

Cattolica; imperocchè non tantofto ne ha notizia

il Vert-abiet, che fcomunica i padri; e queſti, per

non eſporfi all’ira del Popolo, bifogna, che ritiri

no i loro figliuoli.

Le donne Armene fono belliſſime, ela loro bellez

za non è ajutata dall’arte. Cuoprono il capo con

unabianca, e fina tela, che fi allaccia ſotto il men

to. De capelline formano una fola treccia; ed, ac

coltala in una borfa divelluto, la laſciano cader fulle

fpalle. Le più ricche vanno adorne di oro, e digem

me, come tutte le altre femmine del Mondo.

Mi rimaſi in Città il Mercordì 4. ed, andato a fen

tir Meffa in una Chiefa di Armeni, trovai un folo al

tare per lo Santo Sacrificio. Il Coro era cinque ſca

glioni più alto della nave; e così nell’uno, come

nell’altra buoni tappetiper terra.

Fu celebrata la Meffa dall’Arciveſcovo, fervito

da due Veſcovi in qualità di Diacono, e Suddiaco

no: nel qualtempo ſtettero accele candele in gran

numero nel corno deſtro dell’altare. Letto che fu

il Vangelo, i cherici prefero a muovere alcunifona

gli, poſti nell’eſtremità d’alcuni baftoni, lunghi cin

ue palmi; ed a quel fuono cantavano, ed Eccleſia

ici, e Secolari. Confagrato il pane, un de Vefco

vi tolfe il Calice da una nicchietta; e, portatolo in

torno all’altare, ve lo pofesù, dicendovi qualche

orazione. Indi, ripigliatolo il Sacerdote, colpane

ſopra, voltofſi al popolo (il quale ſubitamente, pro

strato aterra, cominciò a batterfi il petto )ತಣ್ಣ೦
IlGi
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nella fualingua. queſto è il Signore, cheha dato il

fuo corpo, e/angue per noi. Rivolto poi all’altare ,

affunfe il folo pane, intrifo nel vino; e, fcefo appiè

del Coro ; col pane, e calice nelle mani, diffe tre

volte ( ripetendo altrettante il Popolo ) : Io con

fe/sº, io credo, che queſto è il corpo, e 'lfangue del

Figliuol di Dio, che toglie i peccati del Mondo, e che

non/olo è noſtra/alute, ma anche di tuttigli uomini .

Ciò fatto, comunicò, col pane parimente intrifo

nel vino, eziandio i fanciulli di due, e tre anni ;

nulla penfando, che potevano rigettarlo.

Nel calice eglino non pongono acqua; perche di

cono, che il Signore nell’inftituzion della Cena, lo

bevvè puro. Il pane è azzimo, e lo fa il Prete nel

giorno precedente,della grandezza dellenoſtre oſtie.

Ne tempi di Quarefima non fi comunicano; e fo

lamente ne’dì di Domenica dicono una Meffa, con

voce baffa, ſenza che fi vegga il Sacerdote, pronun

ziandofi alto il folo Vangelo, e’l Credo. Nella ſtef

fa guifa fi celebra il Giovedì fanto; ed allora chi

vuele può comunicarfi: nientedimeno ufano preffo

che tutti di farlo nella Meffa, che fi dice il Sabato ,

prima del tramontar del Sole; dopo della quale fi

può mangiare, olio, butiro, ed uova.

Il dì di Pafqua, al far del giorno, fi dice un’altra

Meffa, pur baffa, in cui fi dà la comunione: e quin

di è permeffo a cialcheduno il mangiar carne, pur

che fia di animale uccifo loftesto giorno. In tuttele

loro quattro feſte principali, cioè la Natività, e l'

Aſcenſione del Signore, l’Annunziazion della B.

V., e S. Georgio, hanno otto giorni di digiuno, in

cui non ponno affaggiare carne, uova, peſce, bu

tiro, ed olio. Vº è taluno così divoto di S. Geor

gio, che ſta tre giorni, e talvolta cinque a non pren

dere alcun cibo in ſuo onore.

Volendo alcuno incamminar fuo figliuolo per l'

Ordine Eccleſiaſtico, lo conduce dal Prete; e que

fti » dicendo alcune orazioni, gli pone addoſſo la

Pla
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pianeta. Queſta cerimonia fi dee fare fette volte fn

molti anni: dopo la quarta, fe il giovine non vo

lefſe farfi monaco, può prender moglie; e fe ella av

vien che muoja, e ne voglia torre un’altra, non

può divenir Sacerdote. Compiutti i dicciotto anni

fi falafettima; conducendofi veſtito di tutti gli abi

ti Sacerdotali, da un Veſcovo, o dall’Arciveſcovo

iſteffo, nella Chiefa, dove convien, che abbia fer

vito un’anno prima: :

I Preti, cinque giorni prima di dir Meffa, ed al

trettanti dopo, non pomno mangiare, e bere con le

loro mogli: e tanto effi, quanto i Monaci deono

ftare in Chieſa i primi cinque, ſenza toccare alcun

cibo con le mani; e i fufſeguenti non ponno man

giare, che uova, e rifo, cotto nell’acqua col fale .

La vita degli Arciveſcovi è molto auftera: impe

rocchè alcuni non mangiano carne, nè peſce, fe

non quattro volte l’anno, e nel rimanente ſempre

legumi. Tanto effi, quanto tutti gli altri Ecclefia

ftici, e fecolari hanno fei mefi, e tre giorni di digiu

no l'anno; in cui non mangiano, che folopane, e

qualch’ erba cruda; cibandofi i lavoratori al più di

legumi, conditi col fale, e con olio di noce, fe vo

gliono: carne non ne mangiano eziandio in infer

mità graviffime. -

Il Battefimo fiamminiſtra la Domenica ( quando

primanon vi fuffe pericolo di morte ) in queſta gui

fa. E’portato il bambino in Chiefa dalla levatri

ce, ed ivi, dopo alcune preci del Sacerdote, tuffa

to nudo nell'acqua , vien ripoſto nelle mani del

Compadre. Quindi il Prete, uniti due cordoni ,

un di cottone, l’altro di feta roffa ( in fegno dell’

acqua, e del fangue, che uſcirono dal coſtato del

Signore ). glieli liga al collo; e poi , ungendogli

con Olio Santo la fronte , dice: Io ti battezo in

nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San

to; ſeguitando ad ungerlo per tutte l’eſtremitadi , e

fempre ripetendo le fteffe parolc. F

1
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Finito il Battefimo, il compadre, con due can

dele acceſe nelle mani, e’l bambino, fulle brac

cia, vien fuori della Chiefá; ed, accompagnato da

varjfuoni, lo mena in cafa della madre ; dove, dal

la medefima ringraziato, le bacia la fommità delca

po. Quanto al nome, s'impone al battezzato quel

lo del Santo, che accade in quel dì nel Calendario,

o pure del primo, che ha da venire. Si fa, pofcia

un lauto banchetto, giuſta la qualità delle perfone,

dove intervengono gli amici, e parenti, e tutti i

Preti, e Monaci della Parocchia. Chi vuole evitar

queſta ſpefa, ( ch'è pur grande ) finge, che il bam

bino fia moribondo, e lo battezza in giorno feria

le. Maggiore incommodo fi è, quando le donne

partoriſcono ne 15. giorni precedenti al fanto Na

tale ; perche dee differirfi il battefimo fino a quel

dì, che cade a 3. di Gennajo, ſecondo il noftro

computo: feguitando effi il vecchio Calendario fen

za i dieci giørni intercalari. Si fanno allora ful fiu

me Sanderu tre tavolati, coperti di tappeti, e in

quello di mezzo, come un’altare; e la mattina

della Natività, prima di nafcere il Sole, ſtandovifo

pra tutto il Clero Armeno di Zulfa, e de luoghi

convicini, con le loro veſti, croci, e bandiere ; ſi

bagna tre volte la croce nel fiume, gittandovificiafº

cheduna volta dell’olio/anto; poi, detta l' orazio

ne del Battefimo, il Prete tuffa il bambine nell’acqua

fredda del fiume, colla ſolita formola di parole, ed

altre cerimonie. - - - - - - - - . ::

L’olio fanto, di cui fi fervono, non è di oliva ,

ma di varj fiori ( ſpezialmente delfior del Paradi

fo, detto da effi Belaffan-Jaghe) e cofe aromati

che. Si conſagrala vigilia della Natività della Vera

gine: e poi il Patriarca lo distribuiſce per tutta l’

Afia, Africa, ed Europa. - * * *

Effendo ſtato invitato in Zulfa a uno ſponſalí

zio, che dovea farfi il Giovedì 5. vi andai dibuon’

ora ; reſtando a definare col Padre Rettore de Ge

Parte II. G fuiti.
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fuiti. Andammo pofcia, avuto l'avvifo, în cafa

dello Spoſo, dove era gran numero di fuoi paren

ti, ed amici. Egli, poftofi a cavallo, con grande

accompagnamento, andò a prender la Spofa; la

quale parimente fopra un cavallo, riccamente or

nato di gemme, falita, s’incamminarono inſieme

al Tempio, ſeguitati da molti parentia cavallo, con

terchi acceſi nelle mani. Sceferọavantila Chiefa »

ed andatono dritti all’altare; dove, unitifi fronte

con fronte, il Veſcovo leffe in un libro, appoggia

te fulle loro tefte; e, richieftegli dellaloro volontà,

gli benediffe, al fuono di tamburi ed altri barbarici

ftrumenti. Udita quindi la Meffa, fe ne tornarono

col medeſimo ordine. -

Si dee avvertire, che gli Armeni maritano le lo.

ro figliuole in età tenera, e quaſi in fafce, per te-

menza, che il Re non fe le tolga nell’Haram. Il

contratto fogliono farlo le madri, facendone pofcia

partecipi i padri. Conchiuſo ch’egli è, và la ma

dre dello ſpoſo, con due donne di età ed un Pre

te, in caía della madre della ſpofa, e preſenta l’

anello da parte del fuo figliuolo. Queſti vien po

co dopo, e dal Prete vien benedetto inſieme colla

fanciulla: dandofi poſcia a tutti da bere per alle

grezza. Seguitiqueſti ſponfali, dee lo ſpofo ogni

anno, in tempo di Paſqua, mandare allaípofa una

veste, giustala di lei qualità, Or quando s'han da

celebrare lenozze, tre giorni prima il padre del ma

rito manda un pafto in caía della nuora; dove fi

sruovano i congionti di amendue le parti: le donne

in uno, e i maſchi in un’altro appartamento. Il

giorno feguente lo ſpoſo manda una vefte alla ſpo

fa, e poi và a prenderfi quella, che gli dà la fuoce

ra, o la più vecchia parente, che dee veftirlo anche

la prima volta. 2 • |

- Quandomuore un’Armeno, il Mordi/cià o la

vamorti prende dalla Chiefa un vafo d’acqua bene

dęta, e lo verfanella piſcina, dove hafſi a lavare
-. - - il
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'il cadavere. Lavato che l’ha, fi piglia quanto gli

ha trovato addoffo , e lo riveste d’una camicía

bianca, e d’altri pannilini, tutti nuovi; ponendo

lo di più in un facco di tela, anche nuova, di cui fi

cuce l’apertura . !

I Preti poſcia conducono ilcorpo (accompagnar

to da tutti i parenti, con candele acceſe nelle mani )

nella Chieſa, avanti l’altare; e, detta da un Sacer

dote qualche preghiera , gli pongono le candele

all’intorno, e così lo laſciano tutta la notte . La

mattina, celebrata la Meffa, con lofteffo accompa

gnamento fi reca avanti la porta dell’Arciveſcovo ,

o Veſcovo del luogo, aceiò dica il Pater noffer, per

l’anima del dífonto. Ciò fatto, fi porta il corpo

nel cimiterio, cantandofi dal Veſcovo, e da Pre

ti diverfe orazioni, per lo cammino, fino che fia

poſto nella foffa, Allora il Veſcovo, prefo un pu

gno di terra, glie lo butta ſu, dicendo tre volte :

Tu/ei venuto diterra, e tornerai terra: refaticoſti

fino alla venuta del Signore: e dopo s’empie la foffa.

I parenti, e gli amici nel ritorno a cafa, truovano

apparecchiato un buon definare : e nelle cafe bène

agiate fi dà per fette giorni da mangiare a Preti, e

a’ Monaci. |- -

Morendo un Veſcovo, oltre allę riferite cerimo

nie, finita la Meffa fe gli pone nelle mani una carta ,

con queſte parole fcritte: Ricordati, che fei zenuto

di terra, e tornerai di terra. Se muore uno ſchiavo,

il padrone ſcrive in una fimil carta, che non ha dif

piacere, che colui fia libero, e che gli donala liber

tà. Se alcuno s’uccide volontariamente, non lo fan

no uſcir per la porta della cafa: ma rompono ilmu

ro, e lo fotterranofenza niuna cerimonia.

La vigilia di Santa-Croce vanno por uomini, e

donne al cimiterio, con buona provvifione; e vi fi

trattengono tutta la notte, un poco piangendo, un

poco mangiando, e bevendo allegramente: nèvi è

Povero nęlla Città, che fi aftenga di farlo. P

2% Per|
?
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Per conchiuſione di queſto capitelo dirò, che glí

Armeni ritengono coſtantemente i loro antichi co

ftumi, e la Criſtiana Fede; non oftante le infinite

perfecuzioni, avute da Maomettani : Ben pochi

fono ſtati coloro, che hanno abbracciata la Reli

gione di Maometto, occecati dall'intereffe; impe

rocchè al rinegato fi concede tutto l’avere de pasen

ti, eziandio quello del padre, il quale convien che

poi viva colle miche del figliuolo. - • * *

с АР то о хъ

Coronazione di Scia-Offen; Mangeles, ed Udien

za data poſcia agli Ambaſciadori, e Grandi.
-

-

* - : *

A Vvicinandofi adunque l’ora, ſtimata propizia

dagli Aftrologi per la coronazione del nuovo

Re, queſti il Venerdì 6. fece comandamento, che

tutti coloro, i quali vendevano ne Bazar, doveffe

ro porre lumi innanzile loro botteghe, e ftarvi fino

a mezza notte, fotto pena di dodici Toman. Mof

fo perciò da giufta curiofità, andai la fera vedendoí

lumi, in compagnia d’un Signor Perfiano: ed aven

do girato per varie ſtrade, non vi trovai coſa di ma

gnifico ; ardendoſi folamente nelle botteghe lumi dí

fevo, ſenza fuochi di gioja, e meno torchi di cera.

Facevano bella veduta i Bazar, più per la loro, lun

ghezza, che per la quantità de lumi . Ciò era a mio

giudizio, perche i Perfiani più temono, che ama-

no i loro Re; onde non è gran fatto, fe l’ifteffo |

giorno , che morì Scia-Selemon , fi celebraffero

nozze in Iſpahan. Penfava almeno di vedergran co

fe nell'Atmeidan, per la buona difpofizion della

piazza; ma pure mi andò fallito il diſegno.

Mentre s’aſpettava l’ ora felice, entrammo nella

porta d’Ala-capì, fi veggono dentro questa due

grandi volte, che foſtengono una gran fabbrica di

molti piani; ſpezialmente la ſeconda, ſopra di cui a

z ** * de
-
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destra è la fala, ove iiViſir, il Nabab, e l’Axond

vengono a render giuſtizia ne’giorni ftabiliei. . .

- Paffandofi avanti, per una ſtrada ſcoperta, e fer

rata d’alte mura, con archí, fi truova una conſerva

d’acqua; a finiſtra la porta, che conduce al giardi

no, dove fi lavò il corpo del morto Re; a deftra le

camere de rifugiati ; ed amendue queſte porte era

no cuſtodite da Sofì, che pregavano per lo Rè.

Coll’opportunità della notte , andai a vedere la

gran Mofchea del Re, non permettendoſi d’entrar

vi il giorno. Una gran porta, coperta di laftre d’

argento dà l’ingreffo nella prima volta ; la quale ne

ha dell’altre a lati in forma di mezzo circolo, e tut

te conducono al Chioſtro.

Quivi fi vede una bella peſchiera di pietre di ta

glio; e un doppio ordine di archi all’intorno, con

carnere nel primo piano per abitazione de’ Mullah ,

ed altri Miniſtri inferiori. Nel lato oppoſto alla ſud

đetta porta, fono tre belle porte, per entrare alla

Mofchea. Tutto l’efteriore della fabbrica, fin’ ora

defcritta ) delle due Torri, o Minarè, che fono

fuori, e delle due allato della Mofchea ) fi vede

adorno di mattoni, artificioſamente coloriti, come

fi è costume in Perſia. Le cinque navi, di cui è com

poſta la Mofchea, fono dipínte d’oro, e di azurro.

In quella dí mezzo, ch’è la maggiore, fta fituata la

cupola, ſoftenuta da quattro ben grandi pilaſtri qua

drati. Le laterali, che fono più baffe, ftanno appog

giate a groffe colonne di pietra ordinarla. Illume en

tra nel Tempio per due grandi fineſtre, che fono in

quello ſpazio delle mura della mave di mezzo, che

fupera l’altezza delle volte laterali.

Nell’eſtremità della Mofchea è una buona pietra

di diaſpro, fiffa nel muro, alta otto palmi, e larga

quattro. Non v’erano appefe lampane, come ufa

no i Turchi; però nel folajo erano buoni tappeti ,

ed a finiſtra della nicchia il pulpito, con un’ottima

fçaļa di Pietra. * -

G 3 5டி:
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Stanchi ormai dall'aver camminato per tanti Ba

zar, andammo fotto la Campana, al lato fetten

trionale dell'Atmeidan, in una bottega di caffè, at

rendendol’ora fortunata, col paffatempo del fuma

re : Un indifcreto Mullah fra queſto mentre feduto

fi, ſenza ſopravvefte, nè turbante principiò, con

molta gravità, un fermone in lode di Scia-Abas il

Grande, e di Scia-Sofì; innalzando fino alle ſtelle

i loro fatti, e conquiſte. Si riícaldò nel fuo Panegi

rico in sì fatta maniera , che gridava come un pazzo,

anzi urlava come beſtia, cadendogli talvolta la ſchiu

ma dalla bocca; partícolarmente quando nominava

qualche fatto d’arme; applaudendogli uditori intan

to col battere delle mani, e delle pippe. Durò due

ore cotal baja, in fine della quale andò il Mullah in

iro raccogliendo la limofina d’uno, o due Cas

影 per ciaſcheduno, e ritornoffene a caía con due

Abafsì.

Giunta l’ora , riputata dagli Astrologi felice

( che nondimeno riuſcì difpiacevole per la piog

gia ) circa mezza ora dopo la mezzanotte, udiffi

un nojoſo ftrepito di trombe, e tamburi, che ap

plaudivano a Scia-Offen: feduto nello steffo tem

po ful foglio : e in tal villana maniera fi folennizò

la coronazione d’un tanto Re. Quella de ReMao

mettani non può diffi fenon impropriamente coro

nazione; perche corona eglino non ne ufano, e in

quell'atto altro non fanno, che ricevese omaggio
da Grandi.

Differo, ch’effendo stato configliato il Re a

prendere il nome diSeia-Iſmaele, riſpoſe egli: Ce

me? non hoio forfe il miº nome? A perfuafione delf.

Avond, confermò a ſuci vaffalli il donativo, fatto

loro da fuo Padre di 14- milaToman, di cui gli era

'no debitori.
-

. IlSabato 7. fece di nuovo il Revietare l’ufo del

vino fotto pena di morte; cominciando dalla pro

Pria caſa a romperetutti i vafi, ove l’avea tenuto.
- s - fuo
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4 ao Padre. Ma sì fatto rigore non credo che gran

tempo fia durato; effendo troppo avvezzi quei Prin

cipi al vino; ed egli è un vizio l'ubbriachezza, che

1o tramandano a ſucceſſori infieme col Regno. .

La Domenica8. il figliuolo del G. Mogol mandò

al Re un Pifsches, o donativo del valore di 2o. mila

Toman: e fu un'Elefante, una peſchiera d’argento,

e un gran caneſtro d’oro ingiojelatto, fatto a guila

di quelli, ove i Perfiani pongono le frutte.

Comparve il Re finalmente in pubblico il Lunedì

9. veſtito di colore incarnato; avendo prima diſtri

buite generofamente due mila Cabaye ricchiffime a

tutti i Grandi , e famigliari di fua Corte, giufta la

qualità delle perſone. - -

Il Martedì Io, furono colti due mefchini a bever

vino: ed effendofi fcufati coll’ignoranza del bando,

furono nulladimeno nell’ Atmeidan fieramente bat

tuti, fino a cader loro le unghie de piedi, ed ufcir

ne in gran copia fangue: e pure fi diffe, che la pe

na era ſtata piacevole, conſiderandoſi l’ignoranza »

e ſemplicità de’villani. - |- - ----

Avendo ſaputo il Mercordì II. che ilRe facer

va Mangeles, o dava pubblica udienza, einfierne

un definare; andai dall’Ambaſciador di Polonia, e

in ſua compagnia fui al palagio Regale. Entrasa

mo per la porta di Alà-capì colle folite ſpiacevoli

finfonie; e, faliti quattro gradi, trovammo la fala

d’udienza di figura bislunga, col ciclo ben dipinto »

e dorato, che veniva foſtenuto da 4o.colonne. La

Junghezza di queſta fala è diviſa in tre parti, una

più alta dell'altra in un gradino per iftarvi i Signq

ri, giuſtala differenza della loro condizione. So

pra il terzo piano è ilTrono Regale, elevato dufe

foli palmi da terra, e grande d’otto piedi in qua

dro. Trovammo adunque il Re a federe ſopra un’

origliere di broccato, collefpalle appoggiate a un’

altro fimile. Allato gli ftavano dieci Eunuchi în

fiedí; altri tenendo la galiana, o pippa, altri la

. G 4 (ci
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fcimitarra, ed altri diverſe altre coſe. Sopra quest’

ifteffo piano, dieci palmí lontano dal Re, ſtavano

l'Atmat-Dulet, il Kilar-Agasi, il Curst-bafez, it

Saper/elar, ed altri Grandi. Dal ſecondo igradino

fino al terzo erano í Kan, o Governadori delle Pro

vincie, e i Kifil-bafci, overo Ufficiali di guerra .

Nel piano baffo della fala erano fonatori di varj bar

barici ftrumentí. -

Entrati che furono gli Ambaſciadori di Polo

nia, e del Papa, il Memundar, o Introduttor degli

Ambaſciadori, fece loro baffar la fronte fino a ter

ra, e ’l fimile quando furono avanti al Trono. Do

po di ciò il Re fece ſegno, che fi fedeffero; e furo

no pofti fra i Kan, come anche noi, ch’eravamo

dell’accompagnamento. Nel mentre fi appreſtava

il definare, il Re s’informò dall'Atmat-Dulet, chi

eglino fi fuffero, cd a che fine fuffero venuti in

Perſia. . -

-- Circa un’ora dopo s’imbandì la menfa all’ufo del

paeft; cioè, effendo tutti fedutí, collegambe in

crocicchiate, fi poſe avantia ciaſcheduno un drap

po di feta, con una pelle di fopra, Vennero primie

ramente diverſe forti di confezioni, e frutte in piat

ti d’oro. Poitre gran bacini di pilas roffo, bianco,

egiallo, coperto di polli, e carne, che furono di

ftribuiti in piatti d’oro. Io ch’era nella tavola deglí

Ambaſciadori, non mangiai del pilao, perche non

mi piace il batiro, ma folamente qualche frutta »

condita in zucchero, o in aceto, Il Re mangiava l'

ifteffo fopra una tavola coperta di drappo d’oro.

Tutti divoravano preſtamente i cibi, perche il fe

ftino fi faceva in frettá, all’uſo di Levante. Si bev

vè molta limonata, ed acqua rofata, dopo il zuc

chero candito. |

Finito di mangiare, verfo mezzodì, fu licen

ziata l’udienza, e ogn’uno uſcì fuori. Alzandofi in

piedi il Re, offervai, che portava una cabaya a

color d'oro, con cintola, e turbante alla Perfiana A
*

- -

-

ador
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adorno d’una gioja di diamanti. Egli fi era di 25 anni

in circa, di ſtatura più baffa, che alta, di ciglia groffe »

carnagione blanca, e barba nera:: : : : : : : : .

Nell’uſcire, chefacemmo, ebbe la bontà l'Amba

fciador di Polonia di farmi vedere le ftälle, e i, ca

valli del Re. Ve n’erano fuperbiffimi, còn conche

d’oro dinanzi, e chiodi dello fteffo metallo intorno ,

per ligargli da’ piedi , come fi è il coſtume di Per

fia. L’altre non curammo di vederle, per effer l’o

ra già tarda; però ne få detto, che vi erano in tilt

ti 15oo. cavalli, per fervígio, così del Re ( perlo

quale ogni dì ne deono ftar fempre due pronti

con fella) come delle donne dell'Haram , degli Eu

nuchi, é degli altri corteggiani. Lungo la gran

porta v’erano anche leoni , ſerviti in oro , come

i cavalli. -:"'" : : - - -

Accompagnato ch’ebbi l’Ambaſciadore in cafa »

mentre me ne tornava in Convento, incontrai una

moltitudine di cavallieri, che fi ritiravano ; la mag

gior parte de quali, in ſegno d’effere ufficiali del Re ,

portavano all’arcion della fella appefo un picciolo.

tamburo, con l’orlo coperto d’argento, che fogliono

toccare, quando in alcun affare, impoſto loro dal Re,

han biſogno d’affiftenza, e d’ajuto.". ; - ?

:: Il Giovedì 12. andai a vederella Zecca d'Iſpa

han , vicino la Cafa degl’ Inglefi . Quivi fi coniano

Abafci-mamudy , fciay, dell'ifteffa maniera , che in

Tauris, e in Erivan. II Venerdì 13, non feci altro

che andare a definare col Padre Elia; ma il Sabato i

14: andai a caccia, e tornai la fera con gran quan

tità di colombi. · · · ·

Fummo poi jo, il P. Priore, e tutti i Frati del

Convento, la Domenica 15. fuori la Città , a ve

dere il giardino detto di Bach-æofc-ruma; dove fuol,

trattenerfi il Re, quando dee far viaggio , aſpettan

do l’ora favorevole, ſegnata dagli Aſtrologi per la

partenza. Prima d’entrarvi , vidi una buona Mo

fchèa, col folito, ornamento di mattọni coloriti s

•PᏕᎸ
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però le due Torri minacciavano rovina . Nel giardi

no trovammo gran varietà di frutte; ma non di mol

ta bontà, per la ſpeffezza degli alberi, che fi tolgo

nol'un l’altro il nutrimento e i raggi del Sole. V’è

tin rufcello di acqua ; chiufo in un canal di pie

tra , e nel mezzo una cafetta di delizia per lo Re.

Queſto edificio confifte in una gran volta quadrata »

con una fontana di buon marmo nel mezzo, e quat

troporte a lati. Preffo a quattro angoli nella parte

inferiore fono quattro picciole camere, e nel piano

fuperiore otto. Le volte fontutte dorate , e dipinte

per lo più di figure in atto di bere, o di donne , che,

fotto trafparenti veli , malamente naſcendono ogni

lor parteignuda... In un lato del giardino è un piccio

lo Haram, ferrato d'alte mura, con un picciologiar

dinetto dentro. Tutta l’abitazione è d’una fala,quat

tro picciole camere, ed una loggia » ordinariamente

ornata, come tutto il refto. -

La fera del Lunedì 16. ſe ne fuggì ſegretamente il

P. Manuello Agoſtiniano, pergirfene aRoma a chie

derpenitenza del ſuo fallo. Coſtui quattro anni pri

ma, estendo Vicario del Convento, avea malamente

diffipato molto danajo ; onde, temendo dell’ira del

Superiore, s’era poi fatto Maomettano, con gran dif

Piacere di tutti i Portoghefi, prendendo il nome di

Affan-Culibech. - * * * * *

Effendo il Re ſtato fempre, fin dalla culla , chiufo

nell'Haram, fi feppeil Martedì 17, che nel giardino lo

infegnavano di stare a cavallo, per poter poi compari

re in pubblico. Ciò accade per la politica della Corte

Perfiana ( ben differente da quella degli altri Principi

del Mondo) di non faperfi mai , eziandio da princi

pali Signori, fe vi fia, o no ſucceſſore della Coroña :

offervandofi affai religioſamente il ſecreto dagli Eu

auchi, che hanno la cura de figliuoli del Re nell’ap

partamento delle donne. . , ***

غد:........․․....م...:
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* Giardino Regale di Saratabat, e congedo dato

- dal Ke agli Ambaſciadori del Papa ,

*: , , e del Re di Polonia... -: « . :

- - - |- . i * - -

Affai in Zulfa il. Mercordì 18. e nel ritorno fui a

vedere ilgiardino di Saratabat, allato alla strada.

Vi paffa il Re da’giardini d’Iſpahan per un ponte di

quattordici archi di pietra (fopra il fiume Sanderù

all’incontro al quale, dalla parte di Zulfa,fi vede una

loggia , il cui cielo è foftenuto da 2o. colonne di

legao ben dorato: nel qual luogo il Re, trovandofi

a diporto, riceve gli Ambaſciadori. Vi fono le me

defime ſeparazioni, che nella fala d'Ifpahan, un bel

fonte, e tre camere dietro il Trono Regale . Ha cd

municazione altresì con un’altra loggia dalla parte del

giardino. . . * *

Qr’in questo fi vede una folta felva di alberi di va

rie frutte: un canale di pietra con diverfe picciolefon

tane nel mezzo, e due grandi nell’estremo ; ed una

cafetta dellofteffo modello di quella del giardino đi

Bach-Xoſe-Cuna. Lungo il fiume e l'Haram,con pic

ciole camere, ſenza grande ornamento. |

Non avendo ormai più che vedere, dopo aver de

finato il Giovedì 19. col Direttore della Compa

gaia d’Ollanda., andai il Venerdì 2o, a vifitare il

Superiore del Convento de’ Padri Cappuccini Fran

«efi . Però il Sabato z I. ben per tempo mandò ad

avvifarmi l’Ambaſciador di Polonia , fe volea an

dar feco all'udienza. Jo,fapendo , che quella era

di licenza, eurioſo d’offervarneil coſtume, inconta

mente míveſtii: e, inontato a cavallo, me neandai in

cafa dell’Ambaſciadore , accompagnato dal mio.

fervidore, e da quello del Prior del Convento . Ci

trattencmmo circa un’ora; afpettando, che veniffe

ľłntroduttore, çocinque destrieri, che fuol manda-.
---- re fl
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- re il Re : e, giunto ch’egli fù, ci ponemmo tutti a

cavallo,oriorandomi l’Ambaſciadore del prindo luo

go appreſſo di lui. Componevafi l’ accompagna

mento dí 19. perſone a piedi; armate di archibufi ;

di zo, a cavallo, e di altri, che in tutto facevano il nu

mero 6o. Smontammo alla porta d’Ala-capì, dove

trovammo in fila quattro tigri , molti leoni, e quat

tro elefanti (due grandi e due picciòli ) coperii di

drappo d'oro. Quello, ch’era ſtato prefentato da

Hebar, figlio del G. Mogol (che prima l’avea avu

to in dono da Scia-Selemon) avea fopra una gran

fedia d’argento, come fi ufå fopra fimili animali .

Entrati poi nella prima, e feconda volta , ne fu ad

ditata un’arcata, dove biſognava, che afpetraffimo

fino all'ora dell'udienza. Queſto luogo era più alto

due palmi degli altri folaj, e coperto di buoni tappe-

ti. Nella parte interiore fedeva l’Ambaſciadore del

Re d’Imani , Arabo (il di cui Reame è vicino al

la Mecca ) venuto a fare, che il Perſiano moveffe

guerra all’Imam di Mafcati nell’Arabia Felice . Nel

lato oppoſto ſtavano l’Armeno Ambaſciadore del

Papa, c’l Provinciale de' Domenicani , con un’altro

Frate. In un’altra volta a deftra ſtava ſeduto allama

niera barbara, l'Ambaſciadore delRe negli Vrbek? ,

con lagente del ſuo ſeguito. Nel mentre ſtavamo

diſcorrendo, paſsò la famiglia di Hecbar, al numero

di 4o. perſone, veſtite delle Calate, o veſti d’oro, e

feta, mandate dal Re, coloro turbanti all'Indiana ,

piccioli, e di tela finiſſima . " * \ .

Hanno in coſtume i Re di Perfia dar quattro Ca

late a gli Ambaſciadori nella prima , ed ultima

udienza: a differenza del Turco, che le dà folamen

te nella prima : però l'. Ambaſciador di Polonia

quella mattina non n’ ebbe che una ; perche le

quattro le avea avute in tempo di Scia-Selemon |

quando fu licenziato dall’Atmath Dulet . Or, non

avendo avuto il ſuo effetto quella prima licenza »

Perlamgrte del Re, c Per leatre cagioni, riferite ;

} նձ:
-:
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mi parvefconvenevole alla generofità di sì gran Re ,

mettere in conto le già donate. Che che fia di ciò ,

quell’ una ch’ebbe, era una Cabaya alla Perfiana di

tela d’oro ; una ſopravvefta di feťa a color di perla ,

con lifte d’oro fatta a guifa d’un piviale con lunghe

maniche : ed un turbante,e cintola, anche di feta, e

d’óro. Ad Hecbar avea mandato il Re un preſente

del valore di 3ooo. Toman; cioè 2. mila in oro , ed

argento, e mille in drappi, con dodici Calate, o veſti ;

ºma quel Prencipe fi fcusò d'andare all’udienza,fe non

paffavano 4o. giorni dopo la morte del Re, e gli fuffe

creſciuta la barba, che s’avea un poco mozzata infe

gno di dolore. : : : * · * * * * #

« L’Ambaſciadore del Papa n’ebbe tre. Quella, ch’

avea indoffo, era una Cabaya di tela:d’argento, la fo

pravvefta di tela d’oro, e lá cintola, e’l turbante an

che di feta, e d’oro. L’altre due; che portávano iDo

menicani, erano dell’ifteffa ricchezza, ma di colore

differente, L’Ambaſciadore Usbeko avea la Caba

ya di tela d'oro, confiori, e la fopravvefta ( detta in

Perfiano Balapufc) di tela d’argento. L’altre due Ca

late, ch’egli avea avute , eziandio differenti di co

lore , le portavano due perſone delfuo feguito . Il

ſuo turbảnte però era alla maniera del ſuo paefe ,

picciolo,ed aguto nella fommità, con una piuma nera

nel mezzo. . . . . . - . . . . *

... Effendo ſtati più d’un’ora in luogo così poco de

cente, circondati da lacchè, e da fervidori ; in fine,

cominciò l'udienza dall’ Ambaſciadore del Re d’I

mahi, veſtito delle fue proprie veſti alla Turcheſca ,

non avendo avuto Calata. Entrammo appreffo noi

dalla porta del giardino, 5o, paffi diſtante dalla volta

del ricevimento; però ne fu d’uopo trattenerci qual

che tempo preffo una fontana , prima d'effere intro

dotti dal Re. " ", , , , !, -:- - . . . . . , ":

:: Questo giardino è grande circa dugento palmi

in quadro; ed ha quattro viali in croce, adorni di

ben’alti Cinar. Dal lato contiguo alTalre
-- 2 : O Díł
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o Sala d’udienza, ha una bella fontana., lunga girca

venti palmi, con un poggetto riel mezzo , chiufo di

balauſtrid’argento,e coperto di tapetti,per ſtarvi il Re

e” Grandi al freſco. Nell’eſtremità della fontana, che

tocca la fuddetta Sala, erano duegran vafi di argento.

Nel viale vicino ſtavano in ala dugento Topſcì,o mof

fchettieri del Re; alcuni Giarci, o efecutori di Gíu

ftizia, con certi baſtoniin ifpalla, nella punta de quali

era un globo innargentato, detto Topus ; e parecchi

Sofi, che aveano la berretta della ſteffa forma che i

Giarcì, però coperta ditela, a differenza di coſtoro .

V’erano anche fotto il muro della Sala zo. deſtrieri

con arnefi, tutti adorni di gróffifmeraldi , diamanti,

rubin!, ed altre pietre di gran valore. Le ftaffe erano

d’oro mafficcio: e le peggiori felle erano coperte di

drappo d’oro, con chiodi dell’ifteffo metallo. - :

La fala d’udienza non fu la medefima nell'altra vol

ta ma una grande stanza, vicina algiardino, come fi è

detto, con le mura ben dipinte, e doTate, ed adonne

anche di criſtalli: ficcome erano le quattro colonne

di legno, che foftenevano un picciol palco. Nel mez

zo era una fontana; e nell' eſtremità vedevafi come

una gran nicchia, contenente il Trono Regale di 16.

palmi in quadro. Dalla parte contigua algiardino fta

vanofonatori di varjftrumenti, ſeduti fopra tappeti ,

mentre altri con barbari modi cantavano. Dal primo

piano, ove ſtavano coſtoro, montammo alla feconda

ſeparazione (a guila dell'altra fala ; ) dove, laſciati noi

fu l’Ambaſciadore condotto per lo braccio deſtro in

nanzi al Re dal Memondar,e per lo finiſtro dall’E/ci

cagasi-Bafci, G.Portiere, e Maestro di cerimonie Se

dea egli ſopra un'origliere , poſto fopra buoni tappe

ti, con due altri origlieri di broccato dietro le ſpalle;

all'intorno ſtandogli molti Eunuchi in piedi, come fi

e detto dell’altra fala. Giunto che fù l’Ambaſciadore

ſei paffi diftante dal Re, pofe, per riverenza, le mani

a terra abbaffandola fronte quafifino al ſuolo ... Riz

zato, ch’egli fi fu, fi fece innanzi l’Atemath-Dulet, e,
* • - prs
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prefa ſa lettera, da dentro un bacino d’oro (che ſtä

va a piedi del Re, con altre lettere, e pieno di fiori) la

poſe in mano all’Ambaſciadore; e queſti,con grande

umiltà, fe la mife in tefta. Poi la prefero il Memon

dar, el Maeſtro di cerimonie, eglie la fituarono ful

turbante , in modo che poteffe effer ben veduta da

tutti. Erala lettera coperta di tela d’oro (come fi

ufa fra gli Orientali) due palmi lunga, e larga a pro

porzione. Ricevuta la lettera, e i complimenti di con

gedo per bocca dell'Atmath-Dulet; fece, in ritiran

dofí, una fimile riverenza, e fu da i medefimi Uffi

cstali riportato nel piano delgiardino.

EntròpofciaļAmbaſciador del Papat enoi l'aſpet

tammo nel giardino , fino a tanto che uſciffe , per

andarcene tuttiinfieme: giacchê, come licenziati ,

non doveamo reftare al Mangeles, o definare del

Re. Oltre allalettera grande perlo Sommo Pontefi

oe, n’ebbe quegli un'altra picciola per la Reppubbli

ca di Vinegia. - - - - - |

Ritornati adunque (con maraviglia degli Europei,

che vedeano quelle lettere fu i turbanti ) l’ Amba

ſciador di Polonia mi onorò della fuatavola, che va

lea affai meglio, che il mal concio pilao, (avvegnache

in bacini d’oro ) che gli altri mangiavano in Palagio •

In queſta ſeconda udienza offervai meglio le fatezze

del Re. Eglifi era dilicato, e debole di compleſſio

ne, di volto picciolo, belle ciglia, occhio nero, eng

ra, ma corta barba. Veſtiva una Cabaya ditela d'oro

incarnata, con una fopravvefte fenza finaniche, e cor

ta a color d'oro, dettain lingua Perfiana Curdi; ade

ſtra del turbante teneva unapiuma d'Aghirone ſopra

una gioja di diamanti. -

La Domenica 22. andai a fentir Meffa da Padri

Carmelitani Scalzi; nè feci altro degno difarfene qui

mcmoria tutto quelgiorno. *...; *

(, , ; • • • • • • * ,

І. І.

i · · · : ...“
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LIBRO SECONDo

: Solennita doloro/a per la morte di Affan, o Oſſen,

: . . . . cheffa da’ Perfiani . .,:; s.

---- -- - *

:) L Lunedì 23. effendo apparfa la nuo

::: :va. Luna d’Agoſto, cominciò la

: tanto rinomata, e lagtimevole fo

lennità , che fannq i Perfiani per

2 la morte diAffan,e Offen figliuoli di

:}:Alì, i quali furono uccifi da Omar

- 7 preffo Bagdat. In tutti i dieci gior

ni, che dura; ciaſcheduna piazza fi vede adorna

di lumi, con un nero , e lungo ſtendardo innal

berato; preſſo al quale, fu d’un’ alto pergamo , fi

pone un Mullah a predicare, con le più ſtrane gri

da del Mondo. Vanno a fentirlo tutti gli abitanti

della contrada, veſtiti di cabaye di fetaroffa, e tur

china , in fegno diameſtizia : dopo averfi piena la

pancia di ogni fpecie di frutte, che dà la ſtagione ..

Le donne (che in tutti i paeſi fono di tal tempra )

arrecano gran profitto a Mullah, dando loro danari,

cofe dolci, ed acqua dirofe, per rinfreſcargli dal caldo

delfermone.gs . . . . . . . . . -

~_ - Se non paffa l'ultimo giorno della lagrimevoie ce

|- rimonia, detto da Perfianí Aſciur, o lutto, non

può qualſivoglia Turco farfi vedererin pubblico ,

fenza gran pericolo della vita. Einfatti ne vidi uno

il Martėdì 24, chefe non : era presto a ferrarfi

in cafa, farebbe ſtato ucciſo di baftonate; tanto, e

sì grave è l’odio, con cui i Sunni, o Turchi, fono

perſeguitati da’ fettatori di Alì. Ridicolo fa coſa fu

quella, che fecero coſtoro il Mercordì 25. Pofero

ರಾಜೃ12 di Paglia, tutta intorniata di funi, ſopra

-+ -.* աո՝
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un’afino; e la menarono per tutte le contrade della

Città, come fruſtandola ; ora dandole il nome di

Omar, ora di Abumurgian, fuo compagno. In fine,

con una rabbia canina, uccifero l'afino meſchino, e

e bruciarono in una fol figura di paglia, tutti e due

gli uccifori delor venerati giovanetti: fatto, che ne

diè gran materia di ridere il Giovedì 26. coll’Amba

fciadore , e col Padre Elia. -

Il Venerdì 27. dopo definare andai in Bulfa a.

vifitare il Padre Ba/cer , Superiore della Miſſione,

de’Padri Geſuiti. -

Nel ritorno, che feci per la ſtrada di Sciarbach, in

contrai il Re, che andava al giardino di Saratabat ,

fopra un deſtriero bajo, con arnefi ricchiffimi d'o

ro, e di gemme . Egli fi era vestito di un drappo di

feta a color di violetta ,, e veniva corteggiato da

ben mille perſone a cavallo, tra Signori, e foldati,

oltre a cento pedoni , come nella feguente figura,

può vederfi. . . . |- - -

. Ogni volta ch'cfce il Re , precedono un mezzo

miglio dieci ſoldati a cavallo , per fare appartar la

gente: però quando dee portar feco le donne (co

me che queſte vanno a cavallo , e fcoperte) due

giorni prima fifa Croch, cioè bando , che ciaſche

dun’uomo fi allontani : nè ardifca di comparire per

quella ſtrada, ove elle hanno a paffare, in pena della

vita; che fi efeguilce irremiſſibilmente.

Si narra a queſto propofito la fortuna d’un con

tadino, e la generofa benignità di Scia-Selemon .

Veniva quegli dalla campagna, col ſuo afino, cari

co di peſche: (o perfiche, come noi diciamo)ed,ab

battutofi fulla ſtrada di Sciarbak all'impenfata col

Re, nè avendo dove ritirarfi; fi buttò di faccia in

terra, con gli occhi ferrati . Vedendo Scia-Sele

mon la femplicità del ruſtico , e di quella fommo

piacere prendendo; comandò, che fi alzaffe. Appe

na dopo il terzo comandamento, per la gran tema ,

ebbe quegli ardire di rizzarfi ; el Re , rivolto alle

* Parte VI. H [ue
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fue donne, ordinò, che ogn’una prendeffe di quelle

pefche ; e daffe al villano uń zecchino . Inconta

nente ciò eſeguito, comandogli , che ſciegliefe per

moglie, quale di quelle donne più gli tornaffe in

grado; e così (quantunque fulle prime diciofchi
vo fi dimoſtraffè) ſe ಘೀ più bella donna

di Perfia, e collaborfa ben piena nella fuả cá -

onde folo, e meſchino s'era partito. "'" : *

Il Sabato 28. fi folennizò la feſta di S. Agoſtino

da Pada Portoghefi (dove io albergava) coll'affi
ftenza dell'Ambaſciador di Pòlonia, del P. Elia, e

di molti altri Religiofi, e Franchi, che vi reſtarono

a un lauto definare; che vi fi fece : Andai pofcia

la Domenica 29. a vedere il P. Rafaello, Superiore

de’ Padrí Cappuccini d'Iſpahan ; it quale fin dal

tempo di Scia-Abas II. ferviva d'Interprete alle

lettere, e Ambaſciadori de’Principi Europei. Co

ftuierain età cadente di 8o anni , ed erano ormai

47. che ſtava in Iſpahan ; onde mỉ trattenni più ore

con lui , per aver notizie dell'Imperio Perfiano, fa

pendo, che riiun’altro me le potea dar migliori , o

più vere. Di queſto Religiofo parla diverſevolte il

Tavernier ne fuoi viaggi di Perfia . Parimente il

Lunedì 3o: andaí a vifitare Giacomo Nogheamer ,

Direttore della Compagnia di Ollanda, avvicinan

dofi già il tempo deila mia partenza; e reftai a defi

nar con lui . Il fimile feci il Martedì 31. coll'Arm

bafciadore , al quale mi conoſceva molto obbli
gato. » í; - : , , , , , , , ' ' , ' ^ " " " (,

Il Mercordì primo di Settembre, effendo il gior

no feſtivo d'Affan; e Offen (detto da Perfianičatl, .

cioè d’ucciſione) il Re fece Mangeles ſopra lapor

ta d'Ala-capì ; intervenenddvi tutti i Grandi , 性
Ambaſciadori. Furono posti innanzi al palagio

cavalli : elefiere in ordinanza, come l’altra volta ;

e tutto l'Atméidän rimaſe gombro di tende , per

farvi stare più dimille cavalli di queiSignori, ch :rańövenutialla feſta. - - - T - - -

- "- - , : , vi ! - · · · · · · · Di ?

panna ,
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* Di buon’ota cominciarono ad enttare nel méde=

mo Atmeidan varie proceſſioni di tutti i Quartieri

della Città . Portavano picche lunghiſTime, con

iftendardi attaccati, e cavallí, con fopta l’atme , e i

turbanti de loro pretefi martiri ; cantando dolorofi

verfi al fuono di duebacini percoffi infieme , e bal

lando in varie, e ridicolofe maniere . Aicuni por

tavano le figure de'medefimi martiri in una bara »

ballando altresì all'intorno ; altri ſopra un cam

imello menavano ligati due fanciulli, come ſe fuffer

morti , con due cavalli fellati appreſſo ; ſopra de'

quali crano l'arme , che aven fervito, a lor giudi

cio, a quei fanciulli, morti di 9 o 1o. anni. Queſte

proceſſioni pastavano tutte ſotto la loggia, ove fta=

va il Re; afpramente percotendoſi quegli ſciocchi,

per rappreſentare al vivo l’ucciſione. Molti di effi

non curavano dì girfene a cafa col cappo rotto, e di

morite ancora; perche fi danno a credere , che chi

muore in quella zuffa , va ſenz’alcun fallo in Para

difo ; poiche in quei dieci giorni ne ſtanno fempre

aperte le porte per gli Maomettani. Ad imitazione

delle fuperftizioſe compagnie , molti del popolo fi

ba ttevano fra di loro , e fi tagliavano crudelmente

le carni. I Padroni delle botteghe tenevano acque

fre ſche fulle ſtrade, per darle a bere a gli affetati, in

memoria della fete, che foffrirono Affan, ed Offen,

dopo effere ſtato ferito il loro Padre Alì,

C A P I T O L O II.

Deſcrizione della Perfia ingenerale.

A Perfia , così fe fi riguarda ľantico ftato, come

il prefente, dee, fenza dubbio, annoverarfi tra

e più illuſtri , ed ampie Monarchie del Mondo •

Stendeafi per lo paffato in lunghezza dall’ Elle

ſponto, fino di là del fiume Indo , per lo ſpazio di

Preſſo a due mila ottocento miglia Italiane; e in lar

- 2 ghezza
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ghezza dal Mar nero al feno Arabico, miglia mil

le, e fertecento; cioè a dire quanto oggidì compren

dono gli Stati del Re di Perfia , e la maggior parte

dell'Imperio Ottomano. Nella facra Bibbia leggia

Eſther" mo, chei Monarchidi Perfia dominarono dall’In

dia all'Etiopia fino a 127. vaftiffime Provincie ; ed

altrove, che un di loro fece attingere dell’acque del

fiume Nilo, e del Danubio ; e quelle ripofte in due

gran vafi d’oro, confervare nel Teforo Regio; per fi

gnificare, che quanto ſpazio era fra due così lontani

fiumi, interamente al fuo Imperio ubbidiva.

Comprendeanfi in queſto ſpazio la Gedrofia »

oggi Khefimur, e Guzaratte; la Carmania, oggi Ker

man , nella quale fi comprende il Reame d'Ormuz. ;

lá Drangiana; detta di preſente Sigeffan ; l’Aracofia,

detta Candaha ; la Paropamiſa , detta Sablefan ; la

Battriana, appellata Cora/an; la Margiana, oggi El

fabar; l'Ircanía, detta ora Girgian, ora Servit , ora

AMazandram,e da alcuni Strava; l’Aria,oggidì Diar

Mallet, gument; la Parthia Arac; la Perfia, volgarmente ora

3: feri. Farfi, o Farfiſtan:la Sufiana Dage/fan,o Elaran;l'Af

pt. de l' firia Cuffan,e la Media, detta preſentemente Sarch.

Univer. Vi fi cóntava anche parte dell’Egitto , e dell'Etio

tom.». pia , e la Libia, l'Armenia , l’India di quà del Gan

Horn: ge, l’Affiria, la Soria , l’Afia Minore , e l’Iſola di

}: P:#Čipro; la Tracia, la Macedonia, ľIſole del Mare

:p: Egeo, e tutto ciò che fi contienetra’l fiume Indo, e

!蠶 l’EufrateΟΠΥΥ, • e -

ប្រែៈ Oggidì il Meridiano più Occidentale del Domi

nlo Perſiano vogliono, che fia a gradi 82. (fituan

do il primo meridiano alle Ifole Canarie) e’l più

Orientale a gr. 12o. di longitudine , di modo tale

che la fua maggior lunghezza farebbe da Levante

a Ponente miglia Italiane mille feicento ottanta: e la

larghezza da Settentrione a Mezzogiorno intorno

a novecento feffanta miglia Italiane, cioè da gr.

ventitre di latitudine fino a quarantatre : onde, tol

tane l’Arabia , la quale fi ftende inverfo : Linea,

-- գui
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· Equinoziale, giace tutto il rimanente tra'l Tropícơ

di Cancro , e’i Polo Artico. Altri gli danno 18.

e non 2o gradi di larghezza; altri più e fino a 156o.

miglia Italiane : facendo aſcendere tutto il circuito

a miglia 44oo, Le migliori offervazioni perciò ci affi

curano, che non abbia maggior larghezza , che di

dodici gradi ; cioè del Mar Caſpio al Golfo Per

fiano, che fanno fettecento venti delle noſtre miglia.

I confini più certi adunque fono da Levante il fiu

me Indo; da Settentrione il Mar caſpio , e’ Monti

dell’Armenia, fino al fiume Oxo, per cui vien ſepa

ratorii Dominio Perſiano da Tartari Usbeki , fuoi

tributarj ; da Ponente l'Arabia ; e da Mezzodì il

Golfo, detto Perſiano.

'Di prefente la Paropamifa , o Sablefan fta fotto

il Dominio del G. Mogol; la Battriana , e Sogdiana

de Tartari Usbeki ; la Colchide, o Mengrelia, l’Ar

menia, l’Affiria, la Caldea, la Meſopotamia, le due

Arabie del G. Signore de Turchi.

Di modo tale, che le Provincie foggette al Re di

Perfia oggidì fono.

I. La Perfia detta Fars, e Farffian, la qual con

fina da Oriente con le due Carmanie ; da Occiden

te con la Sufiana , o Kufiffan ; da Settentrione con

la Media, e da Mezzodì col Golfo Perfiano; e com

prende anche il picciolo Reame di Laar, nella cui

Metropoli dello fteffo nome fi conia una ſpezie di

moneta, detta Larin.; Capo del Farfiftan è la famo-

ſa Città di Sciras , celebre per la delicatezza de ſuoi

vini , e per effere edificata circa venti miglia lungi

dall’antica, e così rinomata Perſepoli , che fu bru

ciata da Aleffandro il Grande ; ove fi veggono an

cora diecifette belliffime antiche colonne delle qua

ranta, che vi erano, le quali di preſente fi appellano

chilmanor, o Tzebil-Minar. Viene celebrata anche

Sciras per la fertilità delle fue campagne , e per la

bellezza, delle donne, laonde dicono gli abitanti,

che fe il loro falfo Profeta Maometto le aveffe ve

H 3 dute a
*
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dute, avrebbe cercato a Dio di non morire. Lefcor

re anche da preffo il famofo fiume Araffe, di cui difs,

feil Poeta, -

–Pontemque indignatus Araxes - -

Così detto, per fentimento di Euftatio, drátseipzig

ører , dallo ſvellere, e sbarbicare, che fa, con vio

lenza, tutto ciò, che gli fi para dinanzi; e qaefta for

fe è l'etimologia del verbo Franzefe Arracher, che

vale lo ſteffo. Abbonda ancora il territorio d’in

torno Sciras di odorifere rofe, dalle quali fi di

ſtilla molt’acqua, che fi manda per tutto il Reame.

E in una montagna fi raccoglie certo balſamo , ri

putato un potentiffimo controveleno, il quale fit

ferba per lo folo Re . Vi fono ancora miniere di

ferro, e di acciajo finistino: e vi nafce eziandio mol

ta afſafetida, così celebre appo di noi per le paſſioni

iftetiche delle femmine. -

II. La Províncicia di Dageffan, o Sufiana, la qual

confina colla Circaffia (appellata Sargaria da Pom

ponio Mela) coll’Armenia, e col paefe di Servan, è

abitata da gente affatto barbara , e falvatica . Al

caldo del clima fi aggiunge la fcarfezza delle ac

que, che per lo più fono bituminofe; eccetto quella,

che paffa vicino Sufa , di cui , per l’eccellenza, ne’

tempi paffati beveano ordinariamente i Re di Per

fia. Abbonda di frumento, dilino, e diferpenti. La

Città principale è detta Terku, poco lungi dal fa

mofo, ed altiſſimo Ararath. Queſto, fe vogliamo

por mente a quel , che ne fcrīffe. Q. Curzio nel

lib.VII. altro non è, che una continuazione del

MonteCaucafo. Gli Armeni il chiamano Meff

na, e Perfiani Agri; e fi giudica , che quivi pofaffe

l'Arca di Noèdopo l’univerſal diluvio ; , aggiun

gendo alcuni, che la címa forpaffa la prima region

dell’aria, ove fi formano le pioggie, e fulmini ; di

modo tale che vi firefpira un’aria temperatiffima .

Gio: Gianfonio, altramente detto Struits ( invece

di cuis fidandocinoiſoverchio dellamemಂ , ab--

|- ... - - 131I
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biam citato: il Vandeslo, il quale, pure ſcríve delle

cofe di Perfia) afferma. ch'egli vifalì fu , con infi

nita fatica, a curare un Romito di nazione Roma

no, appellato Domenico d’Aleffandro il quale do

nogli un pezzetto dilegno, che diffe, efter dell’Ar-,

ca. Fides fit penes Authorem. Non mi pare da dub

bitarfi però, che l'Ararath fia ben più alto del Cau

cafo nella Colchide , o Mengrelia; donde han fa-,

voleggiato i Poeti, che Prometeo rubaffe il fuoco

al Sole; avvegnache altri ciò attribuiſcano al Tau-,

ro nell’Ircania. Sotto il velo di queſta favola dice,

il Signor Matteo Egizio, mio amico , che potrebbe

nafconderfi una verità iſtorica , cioè che quivi

aveſſe 'Prometeo trovato l’ufo della pietra focaja, e

dato pofcia ad intendere alla gente dabbene di

quegl’innocenti fecoli , che aveffe al Sole rubato il

fuoco. Che che ne fia, egli è cosìalto il Monte Ara

rath , che i naviganti ful Mar Caſpio il veggono

mentre fono quaranta miglia lungi dallido ; quan

tunque fra’l, lido , e'l monte fi fraponga l'intera

Província, di cui facciam parola. . . . . , , :

III. La Media dividefi in maggiore, e minore,:

La prima, dettagia Satrapene, di preſente Adirbe

gian, e da’noftrl Scrittori Franch'Armenia per la li . .

bertà, che vi hanno i Criſtiani Armeni, ha da. Set

tentrionelaMedia minore, da cuí è diviſa per lo

Paeſe di Carrari; da ို႔ႏွိ့ဖ္ရစ္ la Perfia; da Le

vante la Partia, elpaeſe dí Kilan; e da Ponențe la

Grande Armenia : effendo tutta la ſua lunghezza

quattrocento miglia. Sua Metropoli è Tauriš, dagli

antichi detta Ecbatana, giuſta, l'avviſo dell'Ortelio,

fituata a gr 36. e. 40. min. di latitudine; la quale ha

da Settentrione quelmonte che Diodoro, Polibio;

e Tolomeo appellano Oronte , e che fa parte del

Monte Tauro , onde la Città preſe il nome. Ne

tempi paffati fu celebre per lo fepolcro di Tobia

慧 lo palagio, fabbricatovi da Daniello » che poi,

rvì di tomba aRe Medi, eper lo circuito di pref
H 4 fo a
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fo a véntiquattro miglia. Non molto da lei difcofto

è la Città di Sophian, ch’è forfe l’antica Sofia; Sen

kam, diſtrutta dal Tamerlano; Sultania, edificata

da Maometto Codabenda, Re di Perfia, quivi fe- :

pellito in un ſepolcro d’incomparabile struttura; Ar

devil ( a 38. gr. di latitudine, che fi giudica, effer

l'Arbela di Q. Curzio ) fituata in una pianura in:

mezzo ed alfīffimi monti, e celebre per l'eſtremo'

caldo, e per l’eſtremo freddo, non meno, che per

le acque calde minerali; Naxivan, ch’è la Maxua

ma di Tolomeo, ove rifiede l’Arciveſcovo Armeno,

ed altre di minor conto.

La Media minore, appellata già Aeropazia da

Atropato Generale di Aleffandro Magno, ed ora

Sivan, confina da Levante col Mar Caſpio , da

Pomente con la Georgia, da Settentrione col Dage

ffan, e da Mezzodì coll’Adirbegian, e parte dell'

Armenia; ed ha dugento venti miglia Italiane di

lunghezza. La metropoli fi è la tanto rinomata, e

mercantile Sciamaki, a gr.4o, e min. 5o, dilatitudi

ne, e 5o gr. 4o. min,dilongitudine. L’altta Città

principale ſi è Derbent, che fuona chiave del Rea

me, dalla parola Der, che fignifica in quella lingua

chiave, e Ben Reame, Stato, Signoria. Da Ro

mani fu detta Pilae ferrae, o Caſpiae, per la vici

nanza al Mare di queſto nome; e fu edificata, fecon

do la tradizione degli abitanti da Aleffandro il Gran

de, al pari di Scaraban, tre giornate quindi lonta

na: dove non fi vergognano di moſtrare a foreftieri

per cofa vera il forno, in cui Aleffandro fece una

volta cuocere il pane per l’efercito.

IV. L’Ircania, la qual fi divide in Manzandran ,

e Starabat. Manzandranha da Levante Starabat,

da Ponente Gueylan, o Kilan ; da Mezzodì laMe

dia, e parte di Gueylan ; e da Settentrione il Mar

Caſpio; e la ſua metropoli appellafi Omoal. Gli abi

tatori fono in riputazione di prodi guerrieri. Stara

bat, o Strava, dalnome della ſua metropoli, ha

- - - da
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da Levante il Paefe di Corazzan, da Ponente Ma

xandran, e da Settentrione il medefimo mare.

V. La Parthia , detta da alcuni falſamente Co

razzan, e da altri Hyerach d’Agemy, a differenza
dell’altra Hyerach , di cui capo è Babilonia, ha per

confini da Levante l’Aria, da Ponente la Media, da

Settentrione l’Ircania, e da Mezzogiornò la Cara

mania deferta. Anticamente vi finoveravano le Pro

vincie di Rhagaea, Apamea, Tapira,Choama, Ara

ciana, Semina, e Mizia; oggidì comprende i Reami

di Carbin, e di Amadan, e quella,di cui è capo la fa- .

mofa, e ricca lípahan, fede di tutto l’Imperio . '

La Città di Casbin, che dà nome al fuddetto Rea

me, fu dagli antichi detta Arfacia, da Arface Re di

Perfia; ed è fituata in un terreno affai fterile, a gr. 36.

min. 15. di latitudine, e 85.3o. m. di longitudine.

Iſpahan, fituata nella Parthia,meridionale a gr.

32.49. min. di latitudine, e gr. 86.3o.m.di longitudi

ne, fu dagli antichi appellata Dura, giufta l’opinion

di alcuni ; fecondo altri Hecatompolis, cioè cento

Città; onde qualche moderno ſ’ha chiamata Wimza

mena, cioè mezzo mondo; però, ſe vogliamo pre

ftar credenza ad Autori di maggior fenno,ella fu det

ta Hecatompylos, cioè a dire cento porte: il che altri

niegano, dicendo, eßere l’antica Spada, ove fur fat

ti i primi Eunuchi, dettiperciò Spadones; e che l’an

tica Hecatompylos fuffe diverfa; effendo da Tolo

.meo âllogata a gr. 37.e min 5o, di altezza polare. Po

co lunge da queſta Città vien dagli fcrittori poſto il

monte, d’in ful quale Serfe fece la ridicola confide

razione, che d’un million d’uomini, che componea- ;

no il fuo cfercito, non farebbe fra cento anni reftato

alcuno vivo: ſpazio rendutogli troppo più brieve da

Temiſtocle, e da Leonida, Capitani de’ Greci.

L’altre Città, degne di confiderazione, fono Argi

ffan, Wethas, e Caffan. Queſta è delle più mercantili

della Perfia, dopo Iſpahan, ed è fituata a gr. 34.. e 7.

min. dilatitudine, ed 85. o, ſecondo altri, 88 di lon

|- gitu:
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gitudine. Il Paeſe abbonda di ſcorpioni, e di certi

inferti, finniglianti alle tarantole di Puglia: Quanto

alla Città d'Amadan, ella è posta infra Çashin», e

Curdiffan; e dicèfi, che vi foffe già il ſepolcro della

ReináEfter, e di Mardocheo. Queſtopaefe deedir

fi parte dellaSufiana, e ſuoi abitatori fónoinchinati,

altraffico: , :, , . - -- -

Sicomprendeparitmente nella Parthiail Reame di,

Guienche, il quale ha9 d. miglia dilunghezza; e fia

Metropoli è una Città dello fteffo nomé; i di cui abi

tatori fogliono çffere prodiguerrieri. Egli vi ha ufia

Torre, dove ſtanno fabbricatea guifa di pietre più di

cinquantamila teſte di Turchi, uccifi in una batta

glia, ch’ebbero colKan Çiodogli.

*VI. La Provincia di Kilan, fituata in forma di

mezzalunaintorno al Mar Caſpio, fra l’Ircanía, e

la Media, vien da alcuni ſtimata parte dell’antica

Ircania, fecondo la deſcrive Q. Curzio. Ei vifi en

traper uno strettiffimo paffo, chiamato dagli anti

chi Fauces Hyrcaniae », e da Perfiani fino al dì

驚燃 ficcomene’ ſecoli trapaffati. Quivi il

fiume Kilofein, congiunto a un'altro, perde questo

nome, e prende qüello d'Iſperath, col quale giunge

al Mar Caſpio. La Città Metropolifi appella Refcht,

a 37. gr. 32 min. dilatitudine, e gr.85. min, 1o. di

longitudine. Ella è aperta da tutti i láti, e nafcofta

fra gli alberi, a fimiglianza diKorab nella steffaPro
VII]C1a. -

VII. Il Paefe di Korafan, o Karafon, detto da

Plinio Coraxis, ha quattrocento ottanta miglia di

lunghezza, ed è pieño di Città grandi, epopolate;

e'l fuo terreno produce alberi, da cui diſtilla ຕາ．:
na; e gelfi in gran copia, onde vien l'abbondanza

della feta ; ed anche afſafetida. La Métropolivien

detta Maſched,popolata dieentomila abitanti, e cir |

condatada 3go Torriper quindeci miglia dicircon

ferenza: Qövifonoj ſepolcri de Re di Perfia da Iſ
maelSofìinpoi. Le ſcorre da preſſo il ium Ha

-- in >
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bin, daTolomeo appellato Rhea, e dal Mela Rha, e

comunalmente Oxo. Le altre Città ſono Thun,

„Marvvoh, foridata da Aleffandroſul mentovato fiu

me, e detta da Tolomeo Antiochia Margiana; He

rat, edificata dal medefimo col nonie d’Aratha; Za

bas, Kahom, Turbeth,e Chiravia. Nel Goraf:n,ven

gono compreſe la Margiana, l’Aria, la Paropami/a,

e la Tocharia degli antichi; dette di preſente Hery,

Sabluffan, e Turqueffan. La Margiana vien termi

nata daSetteritriene dal fiume Oxo, e dalla'Scithia;

da Mezzogiorns däll’Aria; da Levante dalla Battia

na, e da Ponehte dall'Ircania. L'Aria, creduta fal

famente la fteffa, che il Turkeffan, tien da Levante la

Paropainifa, da Ponente la Parthia, e la Caramania

deferta; da Settentrionela Margiaha, e parte della

Battriana; e da Mezzogiorno la Drangiana, o Sige

fian. Sua Metropoli appellafi Herys, articamente

Aria. L’altre Città principali ſono Ŝazuar, Cauran;

Ba/achi, Caffa, e Giar/aman Con tutto il calore

dell’aria, vi fi conferva il víno fino a dieci anni. La

principal mercatanzia fono le fete. . .

Nella parte meridionale dell’Aria è il Paefe di

Sifon, o Sigeffan, ch’è la Drangiana degli antichi;

la quale ha då LevanteľAracofa, o Kabut; da Mez

zodì la Gedrofia, o Macron, e da Pomente parte del-

la ſteſs’ Aria. Le fue Città principali fono Siffan, Ca

juch, ed altre. - , !

Si conta anche nel Corafan la provincia di Mifa

bul, confinante colla Parthia, coll'Ircania", co Tar-

tari Usbeki; colla Margiana, e coll’ Aría. La fua

Città principale, dello steſſo nome, è fituata agra

di 38:e mín. 49 dílatitudine; e a gr:1oz. e min. 2o. di ,

longitudine. In qừeftë contrade fi truovano buone

pietre:Turchine, e "I Tamerlano fece una orribi

le ucciſione di4oo. m. combattenti : .

VIII. · La Carmania, o Kermont, dividefi in

grañde, e deſerta. La primaha da Settentrionela fe-

conda, då Levante fa Gedrofia; da Ponen

*
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della Perfia, e del fuo Golfo; e da Mezzodì il mar

d'India ; ful quale ella fi ftende in una ſterile ſpiaggia

di quattrocento feffanta miglia; come che il paefe

dentro terra produca alberi fruttiferi. Ella ha fuo co

minciamento da Magoffan; e, continuandofi per lo

fiume Baffora, colla Città dello steffo nome, paffato

il Promontorío Jafque, già detto Armozo, con la

Città di fimil nome; ſi truova Sirgian,Te/irco,Senen

te, e la Metropoli Karman, con buon porto di ma

re, chiamata dagli abitanti Bander, e rıfatta dall’Al- ,

burquerque General de’ Portoghefi nel 15 13.

Il Paefe ha miniere d’argento, di ferro, d'accia jo,

e di arfenico, e vi fi truovano pietre Turchine, tuzia,

e Surmah; pietra ottima anch’ella per lo mal d’occhi;

e un' erba, detta Dramnah, contra i vermini.

La Caramania deferta vien così detta, perche non

ha alcuna abitazione, a cagion della ſterilità, e dell’

ecceſſivo caldo . Confina da Settentrione con la

Parthia, da Ponente con la Perfia, e da Levante con

l'Aria.

IX. La Gedrofia, o Circan, ha da Settentrione

la Drangiana, o Sablefan, e l’Arachofia,o Kabul;

da Mezzodì il mar d’India; da Levante il Regno di

Cambaja, e da Ponente la Carmania. Non produ

ce altro, che nardo, e mirra in certi pochi luoghi; e

in altri pochiffimi cauapa, e lino. I ſuoi cavalli ga-

reggiano colleginette di Spagna. Le Città principali

fono Cobinam, dove fi fanno belliſſimi ſpecchi d’ac

ciajo, Guadal, Calamare, Patini, e Macron più ad

dentro terra; avvegnachè alcuni nc facciano un Rea

me diftinto.

X. Dalla parte di Settentrione comanda anco

ra il Re di Perfia alla Georgia, e Turcomannia Pro

vincie della grande Armenia. Ella fi appella pre

fentemente Gurgiffan; e comprende l’antica Iberia,

c la Georgia, di cui Plinio, eºl Mela favellano. Tien

da Levante la Media Atropazia;da Ponente la Men

grelia,o Colchide, e daMezzodì la grandeஆ �

* Ատ
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Ubbidifce ancora al Re di Perfia la pícciola Iſola

di Karo nella parte Settentrionale del Golfo Perfia

ano, lontana otto miglia di Terra ferma, a gr.3o, di

latitudine, ed 85. di longitudine; la quale è abitata

dagli Arabi.

L’Iſola di Malugan nello fteffo Golfo, abbondante

di varj femplici.

L’Iſola di Baharen, frequentata da tutti i merca

tanti di Oriente, a cagion del traffico delle perle; la

quale è fituata a gr. 37. di longitudine, e a 3o di la

titudine; lontana dalla foce dell’Eufrate quattro cen

to miglia . Gli abitanti fono Arabi , e’l terreno

fertile.

L’Iſola di Ormuz, detta prima Gerum, a 27. gr. di

latitudine , la quale ha circa tre miglia di circuí

to, è un terreno tutto ſterile, pieno di folfo, e

di arene a color di argento . Ella venne tolta a’

Portoghefi nell’anno 1622. come diraffi a fuo luo

go. Il caldo vi è a tal fegno nell'Autunno, che gli

abitanti fi pongono entro l'acqua, e quivi fi addor

InentanO. - |

L'Iſola di Quey nello Stretto di Baffora: quella di

Larek ne' confini di Arabia, e parimente Angion,

Gulfal, e Queixome nelle vicinanze di Ormuz, ed

altre Iſolette, e luoghi dipoca confiderazione.

C A P I T O L O III.

Si ragiona del Mar Ca/pio.

Vendo noi nel precedente Cap. fatta menzione

del Mar Calpio, in favellando dell’Ircania, e

di altre Provincie della Perfia ; ei non farà fuor di

propofito darne alcun ragguaglio: non perche io

v'abbia giammai navigato fu ; ma bensì per quello ,

che da Perfiani ne fui informato. -

. Oltre al nome di Caſpio, egli fu detto dagli an

tichi Ircano, e da moderni Mar di Sala, di

: С d1
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e di Kul/un; e a dir vero, egli dovrebbe appellarfi

più tọſto un granlago, che Mare. Da Settentrione a

Mezzogiorno, cioè dalla foce del fiume Volga nel

dominio de’ Moſcoviti fino a Staraba, avrà 48o. mi

glia di lunghezza, e di larghezza 36o, dalla Provine

cia di Coraſan fino a Monti della Circaſſia. Onde

fi vede quanto vadano errati coloro, i quali stima

no, che la maggior lunghezza fia da Levante a Po

nente, comela maggior parte delle Carte Geogra

fiche par, che dimoſtrino: errore però affai più tole

rabile di quello degli antichi, alcuni de quali ( co

me Dionigi Africano, Pomponio, Mela, Plinio ,

Solino, Strabone, Marziano Cappella, S. Bafilio,

, e Macrobio) differo, che il Caſpio ſi è un Seno dell’

Oceano Scitico, oggidì detto Mar di Tartaria. Da

Settentrione egli bagna parte degli Stati del Moſco

vita, e de’ Tartąri; da Levante, cominciando dal

fiume Oxo, fino all’ Oxante : i Tartari Usbeki , e

del Zagatay ; da Ponențe la Círcaffia, e varie Pro

vincie dell’Imperio Perfiano, come anche dalla par

te di Mezzodì. Vi ſcorrono, quafi in una gran con

ca ottantacinque fiumi tra grandi, e piccioli, tra qua

li fono i più rinomati la Volga, l’Araffe, il Ciro, (da*

Perſiani detto Cur) il Kifilofin, l’Oxo, e l'Oxante,

da alcuni malamente creduto il Tanai. Per l'acque

di tanti fiumi non ricevendo egli alcun fenfibile ac

creſcimento, han creduto alcuni, che,per fotterra

nei canali, aveſſe comunicazione col Mar maggiore,

quantunque diſtante 3oo. miglia; ed altri colla Pa

lude Meotide per mezzo del Tanaí. Ma egli fi è ma

nifesto , che d’ogni verfo il circondano altiſſimi

monti, e che non riceve altre acque, che de men

tovati fiumi; ficcome Erodoto, ed Ariſtotile di

rittamente giudicarono: e dall’altro canto potreb

be accadere, che , ficcome molte acque riceve,

così anche ne tramándaffe a fontí de medefími fiu
mi» ficcome negli altri pelaghiੰ . Intrapre

fe Nicanore Re di Siria di farvi entrare il Mar Mag

- - glofc,
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giore, o|ိပ္ပ ; mala ſua ſciocca ambizio

ñe ebbe fine fimigliante a quello dell'opere, tenta

te da Sefoftri, da Serfe º da Aleffandro, da Nerone,

e da fomiglianti Principi borioſi; i quali veramente

credettero; potere obbligar la Natura delle coſe 3

fare a lor talento, ficcóme gli uomini faceano. Tra

lafcio ciò che dicono gli abitanti della Provincia di

Starabat, che preſſo a loro lidi vifia una gran vora

gine, dove , con incredibile ſtrepito, perdonfi le

acque del Már Caſpio; imperocchè ciaſcuno può da

sè ffeffo confiderare, che tal voragine avrebbe ad

effere altrettanto capace, che il Mare ifteffo; il che

non ha punto del verifimile. ' " · ·

Credette Q. Curzio, che le acque di questo Mare

fuffero affai più dolci di quelle delľ Oceano; il che,

quantunque non fia impoſſibile, nonfi accorda ре

rò coll’eſperieńza : e Curzio dovette ftarne a fede

di qualche impoſtore ; poiche i Romaninon eftefe

ro il loro Imperio più in là del fiume Eufrate, ficchê

del Caſpio aveffero potuto avere più ſicure notizie.

Il fimigliante differo Polibio, ed Arriano del Mar

Maggiore; ed Ovidio ebbe a ſcriverne.

Copia tot laticum quas aget adulterat aquas,

Necpatitur vires equor haberefuas. . . .

S’inganna parimente il Contarini , e chiunque

altro fcrive, che le acque del Caſpio fiano nere,

come inchiostro; che vi fiano molte Iſole abitate, e

gran copia di ferpenti; e un peſce ſenza teſta, dal

quale fi cava un olio, che fi brucia nelle lucerne; e

che non vi fià altra forte di peſci: poiche il contra

rio è così manifeſto, che non fa d'uopo volerne,

cercar teſtimonianze. Egli è vero bensi, che di mol

to pericolo fia il navigarvi, per la difuguaglianza

della profondita, talora minima, talora preſſo che

infinita : onde conviene aver barche più larghe »

che profonde, e di una terza ſpezie tra quelle, che

fi ufano ne’noftri mari, ele ſcafe de fiumi; e oltre

acciò vifono frequentitempeste,ಇHಣ್ಣ' ví

|- |- Թlա
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fioſfervíil fiuffo, e rifiuffo, come in altri mari. Quei

che navigano verfo gli Stati del Re di Perfia, fi Ter

vono per guida delle diverſe vedute di certe monta

gne, e ſpezialmente dell’Ararath, quando comin

ciano ad approfimarfi a terra.

Poiche abbiam parlato delle Provincie foggette al

Re di Perfia, egli fie bene, per maggior chiarezza,

e diſtinzione, mettere in queſto luogo la liſta, che,

per mezzo d’un Signor Perfiano, mio amico, ebbí

dagli Archivj Regalí, in cui fi leggono tutti i Gover

ni principali dell'Imperio. -

Le Provincie, che fi governano da Kan fono:

Еrтит-/cілини. Gelaeli.

- Amadam , Neffa.

Loreftum. Bacarz.

Cordefum . | Ferdi.

Battiari. Curiums.

Terum . Kufcum.

Reicuramim . Bol .

Semnum. | Candaar.

Damgum . Siztum.

Baztum. Soltanie.

Aferabat. Zangiums.

Na/ciabar. Aver.

Sabzavar. T4uris .

Effraim. Gerum .

ÆMafcet. |- Sciamaki . '

Tor/ce/c. Gango. -

Xaims. - - Carabac. . -

Teher.. - - Bardac. - - -- -

Tum - Ardevil.

Gum-lager. Teflis.

Saraes. Cartil.

Zura-bat. Caxet. - -

Zemin-dacur. Dadeyum.

Agiler. Va/cia/ciò.

Geraili. * * * - Kermaim.

· Ban
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Bander Abbafii. .

Servefum

Lefte//14% •

Affare. . .

Dom dom :

Baharem.

Tomecahon.

Orom? e

-Alpauz.

Derban. . .

Q:ligë. , ,

Dатег-capй.

LÄMeruu.

Marufciac.

Bola-moreab.

Arat.

*

- f

*

*.

.

Chº fono intuito81. Provincie, governate dakan.

Le Provincie con caratte

Sephaum.

Golpapum.

Sarà.

Tuferæu.

Mataris.

Arde/cum,

AVaim . . . . .

Arant. . *

Сира.

*

? ,

Сисbi. . . . .

Avarky. . . . .

Tafe. . ,

激e/d.
.ே
Taaman . . . .

Caſciam. ,

Kom . * - * *

Save . . .

. Parte VI.

، ، ، ، ، ،

! $3 f:#|

biG ,

- * - a

•

Badcừ.

Dagfum.

«Aviver.

, Baxerx. . .

Badwiz.

Cugeluc.

Rumus. , .

Bevoums.

| - Sciuffer. .

Avizè.

... Di/pul.

re :

*

- Sary;

: Bar-frufe fº

· Ma/ciad-fer.

Dede/f.v.

Sciors. . .

AVimruz. . . . . . .

Durak.

{

di Vífir fono 37, cioè
Ablazim.

Casbin. , |

» Afc-ref. ::: :

Faraavat. |

Amol. : . }

Sciapè-cerut.

Сот-/се.

Sciraz.

Gearam.

Carzerum :

Lar.

Bander-cong.

Refct, : : .

Даурятъ. .

Avè,

I
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Religione , nozze, e vefire de Perſiani,

N: Dominio Perfiano fono Maomettani, Pa

gani, o Gori, Giudei , Criſtiani, Neſtoria

ni, Melchiti, Manichei , Franchi, ed ArmeniCat

tolici : però generalmente fi coltíva la Religione

Maomettana ; quantunque con differente opinione

da Turchi intorne a’ veri ſucceſſori di Maometto .

I Sunni, o O/mali dicono, che Abubakerfuccedet

te immediatamente a Maometto, come fuo Vica

rio; a queſti Omar; e ad Omar Ofman Mortuz. Alì2

nipote, e genero di Maometto: i diſcendenti de'

quali hanno propagata la Religione, più con la fpa

da si che con le ragieni ; onde a feguaci della lor fet

ta non è permesto diſputarne, ma mantenerla con l'

arini, come è detto altrove : -

I Sciay, overo Aly, chefono i Perfiani, chiama:

no i Turchi Refefis, o Eretici, ed hanno in orrore i

nomi di Abubaker, Omar, ed Ofman ; diceado, che

effi ufurparono la ſucceſſione, dovuta ad Alì, ni

pote, egenero di Maomerto. Numerano dopo co

stui dodici Profeti, o Pontefici, principiando da Ali

figlio d'Abutaleb: pongpno per fecondo Hoffen, fi

glio primogenito d’Alì, per terzo Hufen, ſuo fecon

do figlio, che morì in Babilonia, ñei luogo detto

Kerbelà, uccifo da Sunni per difendere la ſucceſſio

ne difuo Padre; e perciò i Perfiani ne fanno l’anni

verfario ; il quarto dicono, che fuffe Imanzin el

Abedin ; il quinto Maomet-el-Baker; il ಣ್ಣ!!!:
el-Scadek, che introduſſe la barbara ufanza in Per

fia, che chiunque fi fa နံိပ္ပုံႏွစ္တပ္ပ diventa erede

univerfale, non folo di ſua caſa (come è detto di fo

pra) ma anche dell’avold; perlocche alcuni Armení

ambiziofifi fanno Maomettani, e a loro imitazione i

fratelli, per non efferprivatidella lor parte; il fetti. |

* · * HING

| |
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moſucceſfore è Muſa katxin; 'oitavo Aliel kez

za , la di cui ſepoltura è a Mafud, yengrata della

medeſima maniera, che quella di Mạometto ; il no

no Maomet-el-Jued ; il decimo Ali el Hadi; l'unde

cimo Hocen-el-Askeris 4 il dupdeçiş9 Mubemanet

el MohadiSaheb Žaman; del quale i Períaņi han

no la medefima credenza, che noi di Eneç, e di Elia;

onde gli laſciano in teſtament9 caſe gụernițe, e ftal

lepiene di cavallí, acciò le ne {erya, quando lo chia

merà Saheb-el-Zaman, cioè il Signore del tempo .

Queſti cavalli fi nutriſcono inutilmente dalle rendite

laſciate, e le cafe restano chiuſe.

I Turchi all'incontro chiatņạno i Perfiani Kifil

bafci, o Eretici, ed abbandonạtidą Diọ, e beſtem

miatori del loro Prọfeta: accuſandogli di aver cor

rotto l’Alcorano, e viziatate l'interpretazione, on

de ne viene la dubbietà del ſenfo: e perciò tutti gli

Alcorani, preſi nella conquiſta di Babilonia, furo

no poſti in Coſtantinopoli in luogo ſeparato, con

divieto, a chiunque fi fuße, di leggerli. Dicono ,

che la lor dottrina è corrotta, e chefono indegni

di vivere ( ficchè inguerra non dạnnọ loro quar

tiere) e che Gia/en-E/sendi Dottore de' Turchi ,

ha confutato le loro opinioni confeffantądue chia

ríflimi luoghi dell’Alcorano. Tra gli errori de’

Perſiani contano, ch’effi non fi giudicano obbligati

di orare nelle Molchee ; e che illoro Recommette

sfacciatamente adulterj; e che niegano effere au

tentico il verfetto dell’Alcorano, appellato il Co

verchio; e che non ammettono le rivelazioni di

Ai/cha ; nè che fi posta nell’Abdeff, o lavatojo, la

vare tutto il piede ignudo; e che non fi tagliano

mai il moſtaccio, ma la barba, ch’è il maggiore or

namento dell’uomo; e che pongono nelle ſcarpe, e

calze il color verde, ch’è conſagrato alla bandiera

di Maometto; e che beono víno, e mangiano vi

vande impure; che permettono, effere una donna

conoſciuta da più uomini; che portano ಉನ್ದಿ।
|- 2 IO;
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rofo; che foſtengono ne loro libri, poterfi faccheg

giare un paefe di Mufulmani, e portarfi queſti pri

gionieri, ed elporli nudi in vendita; e fimigliantifci

pitezze. -

\ Capo della loro Religione è il Nabab; dignità; che

porta feco ogn’ anno 14. m. Toman di rendita »

Siede egli nelle pubbliche folennità appreſſo l’Atma

th-Dulet, o primo Miniſtro; ed ha autorità di dif

penfare a fuo beneplacito i legati pii, fatti alle Mof

chèe; di che ſempre egli fi approfita. Non v’è altra

differenza dall’ufficio di Nababa quello del G. Mu

phtì de’ Turchi, fe non che può egli, a differenza di

questo paffare dalle cariche di Religione a quelle di

Stato; onde s’è veduto molte volte un Nabab, o

Sodrè divenire Atmath-Dulet. Ha egli due Giudici

fotto di fe, uno detto Sceık, o Arond,l’altro Casi;

che determinano de i punti di Religione, ammeten

no iripudj, e fono preſentia contratti, ed attipub

blici; facendo in tuttele Città del Regno iloro Luo

getenenti.

Colui, che intuona la preghiera nella Mofchea , è

detto Pifchnamaz, che i Turchi chiamano Iman ,

però i Perfiani non gridano foprale Torri , ma dalla

cupola, o letto. . .

I Dottori della legge , che denno eſplicare ogni

Venerdìl'Alcorano, fono appellati Afullah(da Tur

chi Hodgia.) Costoro ſono finiffimi Ippocriti, cam

minano con paffo grave; parlano ſempre inful fetio:

e quando incontrano qualche períona,fan fembianza

di orare: ponendo in terra un panno, e ſopra il pan

no una pietra, o terra impaftata della Mecca-perba

ciarla da quando in quando. Queſta fuperftizioſa re

liquia è in ufo appo tutti i Perfani; come anche al

cuni canaletti d’argento , ligati al braccio, con qual

證 fentenza dell’Alcorano racchiufa , o altra finie

}3.

- Credono i Perfiani, a fimiglianza de Turch,che,

dopo estete esti stati fefestiti, vengono due Ans=ti ,

*- · GEās
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und detto Anachir, l'altro Monchir, a rifufcitargli fi

no alla cintura, per dimandar loro conto del bene » e

del male operato; e trattargli bene, o male, a pro

porzione: fino a tanto, che venga il Saheb el Za

man, o padrone del tempo, il quale ucciderà ii Ded

gar,o Anticriſto (i feguaci del quale anderanno all’in

ferno: e fe pentiti torneranno in dietro, ufciranno

loro due corna in tefta;) dopo di che farà imme

diatamente il riforgimento della carne , da effi det

to Maavedet-hurbe , unendofi i corpi , e l’anime »

per andare avanti al Gran Giudice. Dicono però ,

che bifogna a tutti paffare per lo ponte di Pol/erat ,

più tagliente d’un coltello: e che i Mufulmani paffe

ranno più leggieri , che uccelli: egl'Infedelí cade

ranno al primopaffo fotto il ponte , per dove paffa

un fiume di fuoco, e fono infiniti diavoli, che ten

gono uncini, per tirargli al fondo: credenza così im

presta nel cuore de'Perfiani , che fetaluno niega, al

compagno qualche cofa dovuta, ſubito fențe dirfi »

che egli l’aſpetterà al ponte di Polfaret, ed, attaccan

dofi alla ſua veſte, nonlolafcierà paſſare prima di ef.

fer pagato • - . .

Credono, che il Portinajo del Paradifo , detto

Kafwan, aprírầloro la porta, vicino la gran fontana »

detta Kofer: dove il lor Profeta, con un gran cucchia

ro , darà loro di quell’acqua a bere: e che pofcia

averanno gran quantità di belle donne (create a bella

poſta per tal fine) e delicioſe vivande di differenti fa

pori: però che il godere di quelle non pafferà i limiti

degli ampleſſi, e de'baci: e che queſte ſe n’ uſciranna

perfudore odorifero, fenza convertirfi in efcremen

ti, come i cibi di queſto Mondo. Novelluzze,che

mi facevano paffarebene il tempo in converfazione

d’un Signor Perfiano , facendolo jo interrogare ſu

queſti punti.

Dicono, che le loro donne ftaranno in Paradifo,

in luogo ſeparato dagli uomini. Ed a queſto pro

Poſito mi narrò il Priore del Convento , che*

3 а
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do tiña volta alcuni Portoghefi moleſtati da un Mul

Îah à farfi Maomettani, con queſto argomento ;

che ſenza la ſua fede non fariano andati nel vero

Paradifo , ma in quel luogo ſeparato, dov'erano le

đohne Perſiane: rifpofero eglino, che volontieri vi

faríano andati : e così delufero il Mullah. Queſti

poſcia , effendo ripreſo dal Cadì della ſua balor

dagine , fi difefe , dicendo, che fi farebbe un’al

tro Paradifo per le donne, acciò non iftaffero co”

Criſtiani. - - - -

I Perfiani maritano anch'eſſi le loro figliuole in

età tenera. La lor legge permette di avere nello ſtef

ſo tempo quattro mogli leggittime, delle quali una

è la vera , e principale, e fi chiama Zana-Code/c:

l’altre fi dicono Motha. Prendono poi tante con

cubine, quante ne vogliono , e poffono mantene

re: dal quartiere delle meretrici (dette Caepè) che è

in Iſpahan,chiamato Bazarnouche, donde il Re efig

ge dảzio. Si pigliano elleno a tempo, facendofi il

čohtratto avantial Giudice. Il prezzo d’una bella gio

vane farà di 15o ducati, oltre a gli abiti,& alimenti .

Finito il tempo denno ftar caffe 4o giorni, per ve

dere fe fono gravide, é questigiorni fi chiamano del

la purificazione; dal che fi vede, quanto quel gran

de impoſtore di Maometto aveffetolte in preſtan

za dalla legge Moſaica. Ponno anche goder delle

fchiave, derte Canize; e i figli, che da effe , e dalle

concubine naſcono, fono ſtimati ugualmente leggit

timinellatticceſstớne; coň questa differenza però ,

the le femmint harrò quanto la metà della porzione

defnafchi. Le còrtigiame ficonofcono in Perſia al

faſto děll'accompagnamento, e delvestīre: e pure elle

nóth fono, chefchiavė s' ·

S’accendono taithërrë nell’amore i Perfiani, che

per dimoſtrarne talor la finezza, fi bollano, con ferro

rovente, le braccia, a guíſa di beſtie, per dar forfe

a dividere , che hulla lor pare quel tormento, a

comparazion di quello, che ſentone nell' antine *

Ꮑ[*-ايلمعمث
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Un Signor Perfiano, mio ámico, prendeva a gloria

di farmi vedere di quando in quando molti di tai fugº

gelli amorofi, ch'avea nelle braccia fattiſi per amor

d'una concubina, per cui era in continue riffe con

la moglie. · · · · · · · · · · · i * : · ·

Prima di menarla ípofa in caſa, fe le mandano le

veſti, e fele coſtituiſce dal marito la dote ſtabilita .

La fera poi delle nozze, và lofpofo a prenderla, ac

compagnato dagli amici, e parenti a cavallø,con tor

chi acceſi; e a mezzo camminola incontra, confimi

le accompagnamento di donne, le quali portano le

veſti della ſpoſa al fuono di trombe, e tamburi. Giun

ti in caſa dello ſpoſo, un Mullah legge le condizioni,

e patti del matrimonio, e celebra l'atto dello ſpon

falizio ;-e-tutto il refto di quelgiorno le donne fi

prendono ſpaffo in uno appartamento , e i maf

chi in un’altro. E quì mi rammenta l'errore del

Tavernier, il quåle dice: che fe il marito ha promef

foeforbitante dote , per averełafpofa; quando el:::::::

la viene per entrare, ಶ್ಗ , che Pº5 719.

non la vuole a tal prezzo; mè la riceye » feijon le

gli cede qualche cofa, e fi fa nuova convenzione ;

perocchè mi differo molti Perfiani di qualità, che

non è così ; ma che in caſi ſimilii il padre della

fpofa, o i parenti , informati dell’impoſſibilità di

pagarfi dal marito tutto il promesto, lo moderanoet

o purelo moderail Giudice, per non ridurre quell’

uomo in povertà. * * * - - - -- - -

Se per forte in progreſſo di tempo vivono mala

mente inſieme, la donna domanda il fuo dotarios,

detto Tilac ; ed, effendo d’accordo nella ſeparazioe

ne, vanno avanti il Casi, o Efcer-ision,ch’è il Dottot

della legge : e in fua preſenza fi fciolgono dal

nodo matrimoniale, e restanoliberi. Ciò può farfi

tre volte ; dopo di che non può la donna effer riavu

ta » fenza che prima fia prefa da altri , e ripudiata ;

può nondimeno il marito ripudiarla il fecondo

giorno » dandole il Tilac ; e ciò fi ufa fra tutti
ar 3: I 4 i Mao
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i Maomettani. Miriferì il P.Franceſco di S.Giuſep3

pe (già Priore del Convento, ovejo albergava) un

fatto da ridere, accaduto in Baffora , mentre egli

vi ſtava come inviato del Re di Portogallo. Un Si

gnore Arabo , diſguſtatofi con una ſua moglie »

le diede il Tilac ; ma pentitofi ben preſto, per

l’amor, che le portava; nè potendo riaverla fenza

che prima fuffe ſtata con altri , andava proccurando .

l' occaſione di qualche foreftiere , per farcela gia

cere. Venuto ciò a notizia del Baſsà Turco, che n’

era fieramenteinnamorato, fece veſtire ricamente

un foreftiere , che gli capitò per le mani , e lo

mandò dall'Arabo, come per altro affare. Queſti,

vedendo l’opportunità di venire a fine del ſuo de

fiderio , dopo averlo interrogato del fuo ftato, gli

diè contezza del ſuo maleamorofo, e come col fuo

mezzo potevaguarirfi. Senza molta refiftenza con

certato iltempo, e'lluogo, con promeffa d’eterno

filenzio; ebbe il foreftiere la donna nelle mani , e

preſtamente conſegnolla al Baſsà , il quale la pofe

nell'Haram; nèdel foreftiere fi feppe più novella »

o l’ Arabo fchernito potè mai più ricuperare la

donna. . . . |- -

Le mogli certamente fon cuſtodite con gran gelo

fia; però i poverí non fi turban molto nel vederle cor

teggiate, e cortefi con gli amanti.

Quanto alveſtire de'Perfiani, le Cabaye, difopra

mentovate, giungono paffato ilginocchio, ed han

no le manicheftrette, e lunghe fino alla mano. Non

fi ufano bottoni , mal’allacciano con naftri, dalla

parte finiſtra fotto il braccio , e dalla deftra ſotto

il fianco. I nobili la portano di feta, o di brocca

to, con una cintola difeta, alle cui eſtremità ſono

fiori d’oro; e ſopra quella un'altra di feta, e lana

finiffima, che cofta affai più, chefefuffe di drappo

d’oro • - -

Ufano camicie di feta colorita, o di bambagia di

varj colori, come anche le braghe, che fono lunghe

- - Q
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| fino al collo del piede; e ferrate; non ufando egli

no fottobraghe di tela, come gl’Italiani, e Spa

gnuoli. La loro Seffa, o Turbante, è compofta di

un drappo difeta finiſſima, e di diverſi colori, con

ricamo d’argento, e d’oro nell’eſtremità, che fa poi

come un ventaglio fulla fronte. Sono per tal ca

gione queſti turbanti di molto peſo; e ve n'è talu

no, che per la copia,dell’oro, cofterà fette; o ot

tocento fcudi della noftra moneta.

Il colore più ordinario de turbant i fuol’ effere il

roffo; onde i Turchi; i quali chiamano la Perfia

Ajem Vilager, overo Ajem Memlekher, appellano

anche i Perfiani Agemus, cioè a dire Teffe roſſe. - ,

Sopra la Cabaya portano alcuni un giubbone lar

go, ſenza maniche, chiamato Curdi, e foderato

nell’Inverno di bellizibelline, o diagnelli nonnati,

che vengono dalla Provincia di Korafan, vagamen

te arricciate. Nel rigore dell’Inverno aggiungono

una veſte talare ( con lunghe maniche ) teffuta di

lana tutta in una volta, per refiftere meglio alla píog

gia: alcuni Nobili però l’ufano di panno d’Inghilter

ra, o drappo d'oro, foderato dizibeiline: effendo

eglino prodighi diffipatori del loro patrimonio. »

quando fi trattadi luffo, Alla cintola hanno appefo

un pugnale, detto Cangiar, che i Nobili tal volta

adornano digemme. `N , s'

- Le calze ſono così larghe fopra, come forto. Al

cuni leportano di tela d’oro, o di panno, fatte con

v maggior proporzione; mai villani fanno intorno

Sallegambe molti avvolgimenti di tela groffa. Nell’

eftremità delle calze, verfo le calcagna, pongono

un riparo di cojame, per non farle rompet dalle

fcarpe di zegrino: le quali fono fatte a guifa delle

noftrepianelle, con un ferro aguto, alto quattro di

ta, fotto il tallone. * .

Le donne Perfiane veftono poco differente dagli

uomini; perchela loro veſte è larga, ed aperta di

nanzi, nepasta la metà della gamba; e le ಸ್ಧ!
- OilQ
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fonó parimentelunghe fino al polfo . Portano fe"

prala teſta una picciola berretta, adorna di ) pietre

preziofe ( fe (ono perſone di condizione " dalla

quale, cade dietro un velo, inſieme con le loro trec

cie. Le braghe, e le fcarpe ſono come quelle degli
uomini : , º ; * * * s -- :: :

:, Quanto al dormire, imedelimi origlieri, che il

dì fervono di Sedia, la notte fanno ufficio di mate

raffe, e di tutto . . . - ** : · · : '. "

с А Р і т о L o v. »
| 4 · * : - ? , ** * -

Governo politico, cofumi, e funerali 'perfani*

- - * - - - : , t :it ( , ' ' ) f

ᏞᏎ giustizia s'amministrain Perfia pronta, e rí

goroſamente, fenza tanti atti giudiziárj, Av

vocati, e Proccuratori, come in Italia. Nelle Pro

vincie la rendono i Kan, o Governadori; e in ogni

Città deputano un Deroga, o Giudice criminale ,

il quale haforto dife un Matas, eſecutore de fuoi

ordini. Il Re dall'altro cantovi pone un Divan-Be

, e un Kalanter, che ha cura di non fare effere

opprefſi i fudditi dal Kan. . ,

I micidiali fono in fretta, e con feverità puniti ;

perche il Divan-Beghy glidâ in mano degli offeſi ;

e queſti, conducendo il reo alluogo del patibolo s

con le proprie mania lor piacere, lo fan morire .

Egli fi può accordare con danajo: però è di sì gran

vergogna rimetter l'ingiuria pertal mezzo, che o di

řado, o non mai, ciò adiviene. . . . ** - -

ci ladri di campagnanon ponno ſperarperdono v

e ſono puniti condiverſe forti di ſupplicj. Gliap

pendono alle volte coi capo all'ingiù a una fella di

cammello, e poi aprono loro il ventre . Talora

murano il reo fino alla gola; e, dopo averglilaſcia

ta unapippain bocca, per ultimo foccorſo, lo la

fciano così miferamente morire; ficchè, per com

paffione, chipaffafuoltagliarlila teſta. Altri fono
v» . . . stř=

?
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arroſtiti con lardo acceſo, come fi fa a’polli, e fî

taglian loro le carni, per le piazze; ed hanno infi

niti altri tormenti, che recheriano foverchio orro

re a riferirgli.

Egli fi è ben vero, che tai ruberie di strade pub

bliche non ſuccedono così allo ſpeſſo, per la guar

dia, che vi fanno i Rattar: ma quando fuccedono,

il Kan della Provincia è tenuto pagare il prezzo

delle cofe rubate, dopo quattro mefi, e diecigior

ni , che ha di tempo per trovare il ladro. Alcuni

Kan fono però prontiffimia pagare, per tema che

還 negiungano le kamentanze all' orecchie del

C • - - »; -

Quanto a furti, che fi fanno in Città, vien liga

to il reo per gli piedi a una ſella di cammello ( come

di fopra ) ; ed, apertogli ilventre, fi conduce per

le piazze; mentre uno va gridando, che il Re l’ha

fatto punire per la tale, e tal cagione. Finito il gi

ro, fe non è ancor morto, s’appende al primo al

bero, che fi truova, e ſpirata l’anima, fi fepellifce.

Si prende anche particolar cura di punire le info

lenze, chefuccedono nelletaverne, bordelli, ed

altri luoghi pubblicî. *

- Per quelche appartiene al vitto, vi è un Mothe

feh, o Prefetto dell’annona, con quattro Afiften

ti, ch’ogni primo di della fettimana ne ſtabiliſcono

il prezzo, apefo, non a mifura, Se alcuno è colto

a vendere pertin quadrino di più, la pena ordinaria

èdiporgli il ?:aktekolas ( ch’è una berretta, con

una campanella appela ) e condurlo, gome fru

stando, per la Città ; dopo di che paga una certa

fomma, e rieceve alcune bastonate fulle piante de'

piedi. Il peſo delle cofe groffolane, come legne ,

ed altro, vien detto Battiman, ed è quanto 25. lib

brenoſtrali: delle minute fi dice A4a/cal, 72. de'

quali fanno una libbra. '' . - ;

Tra Kan , e Vifir vi è queſta differenza, che

quelli hanno ſotto diloro la gente di guerra, oltre al

|- - - Go
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Governo civile, e criminale; e queſti hanno auto=

rità più limitata : ficchè in alcuni delitti non pon«

no pronunziar fentenza capitale, ma denno rimet

tere il reo al Kan più vicino.

I coſtumi de’Perfiani fono affatto diverſi , anzi

contrarj da quelli de Turchí ; imperocchè eglino

fono civili, manſueti, piacevoli, onefti, grati ,libe

rali, nemici della frode, ed amatori de’ foreftieri.

Non odiano, come i Turchi, il nome, e ’l veſtire

de' Criſtiani, anzi fi moſtrano loro benigni, ed af

fabili; ficchè può ciaſcuno andar veſtito a ſuo pia

cere, e gire a cavallo, e a piedi, fenza pericolo d’ef

fer beffato per le ſtrade; negli vietano il color ver

de, come in Turchia. Fra gli altri loro convene

voli, fogliono ordinariamente dire: Io mi facrifico

a voſtri de(deri: vorrei, che le pupille de miei occhi

faceſfero.il/entiero a voſtri piedi: o pure: lo fono il

voffro/chiavo, a voi tocca il comandarmi, &c.Nell"

incontrarfi fra di loro, le perfone di ugual condizio

ne fi falutano, ftringendoſi le deſtre, e nell’iftelfo

tempo portandole nella fommità del capo, in ſegno.

d’amore, e di ſtima: a ſuperiori portano la deſtra

nella fommita della teſta, e poi fullo ſtomaco, cora

uno inchino. Nelle feſte principali fi vifitano, an

nunziandofele felici per più anni; e i Signori ricevo

no queſti complimenti in caſa dagl’inferiori.

• Ciafcheduno proccura, col corteggio, porfi in

蠶 de’Grandi, per avere dal Re qualche ufficio,

pezialmente di portare la Calaat a Kan delle Pro

vincie, da quali fono ficuri d'avere a ricevere un

gran prefente, oltre a quello, che hanno dal Re

Ufa ogni Kan, in ricevendo queſto dono dal Re »

incontrar l’Inviato in un giardino, fei miglia lonta

no dalla Città, in compagnia de’ principali Signo

ri, ed Ufficiali del paeſe, al fuono di varj ſtrumen

ti. Nel medefimo iſtante, che di lontano lo vede »

gli fa riverenza, e fi pone inginocchione a pregare

Per la falute del Re . Finito , ch’egli ha di ཤཱནྟ་ཀ་བ ?

ДП
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l'Inviato gli pone la Calaat, che confifteper lo più

in una vefte difeta, e d’oro; ed alle volte, in fegno

di maggiore ſtima, vi fi aggiunge la cintola, e’l tur

bante. Così veſtito, ed accompagnato dal popolo

vaffene alla cafa del Re, dove bacia la foglia della

porta, e fa qualche altra preghiera: e quindi ſe ne

ritorna in fua cafa a fare un magnifico feſtino a'

principali Signori, per allegrezza dell’ onor rice

VUTO .

Diffimulano i Perfianil'ingiurie, per attendere il

tempo di vendicarfi: e, quantunque la loro paffion

dominante fia l'ira; non la sfogano però il più del

le volte, che con le parole, o villanie. Ma quefte

non fanno mai,che l’ingiuriato prorompa in,beſtem

mie, come udiamo in Europa; ed alle volte è acca

duto, che un Perfiano, caricato di villanie non ab

bia detto altro. Se non che: Io non ti defidero altro

male, fe non che nell’altro Mondo l'anima tua non

abbia più ripofo di quello del cappello d'un France/e_;

non uſando effi di ſcoprirfi il capo nel falutare. Il

giuramento ordinario fi è: per la teſta del Re; o ,

per la mente del loro falſo Profeta.

Sono eglino molto adulatori, ed ambiziofi di ono

re, come anche vani, ed alquanto menfognieri ;

ma facili ad effer perfuafi; di modo tale, che un Mif

fionario, con pochiffima fatica potrebbe fare, che

abbracciaffero la noſtra credenza, fe fi permetteffe

in Perfia l’efercizio libero delle Cattoliche Miſſioni

co' naturali. Io mi ricordo aver veduto più volte tin

Signor Perſiano ( la di cui cafa è stata ſempre amo

revole de’ Padri Agostiniani ) porfi inginocchione

in Chiefa, ed afcoltare i divini ufficj, con maggior

divozione de’ Cattolicifteffi; e riprender gli altri »

che non faceano riverenza all’altare: e pure profef

fava egli la Religione Maomettana. |

Rade volte giuocano, per non contravvenire il

divieto di Maometto: quei che fono però meno

ſcrupolofi paffano il tempo a un giuoco di carte »
- det
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detto Gengefe; nel che avventurano però poco das

najo. Le loro carte hanno otto forti di fegnaturer,

là dove noi ne abbiam quattro. Giuocano ancora

a fcàcchi, che dicono inventati appo loro; e che il

termine del giuocovinto, che noi diciamo Scacco

matto, viene dal loro Scia-mat ; cioè a dire il Re è

morto. Per le pubbliche, ſtrade le perſone, di baffo

ſtato giuocano, con certe palle di marmo, a un

giuoco fimigliante a quel della foffetta de' noftrí

fanciulli. - . "; *

Illor pastatempo ordinario non è di paffeggiare ;

come gli Europei; ma di federfîaior modo, a go

dere del mormorio d’un rufcello, o delle verdure

d’un qualche giardino. I maſchinon ballan mai,ma

ſuppliſcono a ciò alcune donne da partito, che van

no a’ feſtini per mercede. Vi fono Saltimbanchi ,

ma diſgraziati, e ſcimuniti al maggior fegno. Il

maggior traftullo de’giovani fi è, di fare come un

canale di cartone, circondato di non sò che pelle

che tirato in aria, con una lunga corda, quando fof

fia vento, rende un fuono, come d’organo: i Por

togheſi lo chiamano Papagayo.

Non fanno maide loro preghiere ſenza efferfi pri

ama lavati nell’acqua corrente; e, quando queſta

manca, nella piſcina, che a queſto effetto ciaſche

dunotiene in cafa. Quando però hanno ufato con

de loro dolune, vanno a lavarfi nel bagno ; ciò che

ponno fare fino a dne ore di Sole ; il rimanente del

tempo eſſendo deſtinato perle femmine. -

Non uſano barba lunga, come i Turchi, ma le

perfone applicate alle leggi fe la tagliano di quan

do in quando con forbici. I cortigiani, e perfone di

guerra fi radono; lafciandofi lunghi moftacci, e

fotto illabbro inferiore come una coda di rondine

pendente, per renderfi d’afpetto più venerando, o

terribile. I vecchi fogliono applicarvi una tinta ne

ra, che dura moltigiorni. Gli altri giovani poi fan

no ſtrapparíi i pelli dalle guancie , per confer

- Ꮃ2ᎸᏒ
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var la morbidezza della pelle . * }

Preſtano grandiffima fede agli augurj; onde, fe

dueamici caſualmente fi toccaffero il piede, ſtima

no, che dee fra di loro ſeguir nemicizia; e perciò fi

prendono ſubito amorevolmente per mano, e poi

ciaſcuno porta la ſua deſtraful capo. Hanno anche

per cattivo augurio trovarfi con perfone malinco

niche, quando fa la Luna nuova. In íomma fono

così amici delle ſuperftizioni, e fcienze divinato

rie, che non vi è azione, che non facciano con l’

ora ſtabilita dagli Aſtrologi, tenuti da effi come

tanti oracoli; el Remedelimo ne ha fempretre ,

o quattro appola ſua perfona, Niuno perciò la

fcia di comprarfil’Almanacco, o Tacuim, cheno

ta il tempo favorevole per veftirfi, andares al ba

gno, purgarfi; cavarfi fangue, far viaggio, ed al

tro: come anche la fterilità, o fertilità dell’anno ,

malattie, e guerre. . } -

- Hanno una ſpezie di divinazione con dadi, per

numeri impari, o pari, ch’effi chiamano Ramle ;

e certi vagabondi ne tengono pubblica bortega ;

avanti la quale, peringannare glifciocchi, foglio

no far venire alcuno, da loro fteffi istrutto, il qua

le, colpugno chiufo, dimanda loro, fe quello ,

che tien nelle mani fi è pari di numero, o no; il

che ſenza dubbio effi indovinano; e così la povera

e cade nella rete. Della ſteffa maniera fi è un

ibro, appellato Faal, che fi apre a forte, col qua

le imposturano i Dottori di legge, richiefti di

qualche affare. Hoveduto anche le donne far pre

fagio delle cofe avvenire ſopra alcune laftre, ovę

erano ſegnati i Pianeti, e le stelle fiffe della prima

grandezza. } -

i s Hanno un’altro libro per l’eſplicazione de fogni,

ಘೀ; mostruoſe figure, il quale fi -

apre eziandio a forte: e, come che di facile ſucce

de abbatterfi la perſona in una figura, ſimile a quel

3chefi hala notte infognata ; rade volte act, ཡཱཝوa!
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che lo eſplicator de fogninon dica quattro ciancie ;

con le quali fi prende qualche coletta dalla borfa al

trui. Queſti furbi indovinatori ufano per lo più vici

no al Palagio Regale, e ful cammino di Zulfa.

Circoncidono i loro figliuoli in età tenera, a

fomiglianza de’Turchi; e quella parte, che fi ta

glia, fi fa mangiare alle donne fterili, come ottimo

ritmedio per la fecondità.

Non uſano i Perfiani cognome, ma fi dicono: il

tale figlio del tale. Pongono pertitolo d’onore a’

letterati Mirzì, a foldati Bech; però bene ſpeſſo

fene abufano, dando quello di Mirza a perſone

íciocche, ed ignoranti. Idiſcendenti di Maometto

fono intitolati Sahet; che farebbe, come dir Signo

ri appreſſo di noi. - - -

Il nome, che fi mette nell’atto della Circonci

fione, fi cava a forte da tre, o quattro, che ſe ne

fcrivono in cartelline diverſe.

La caccia, e ſpezialmente quella del falcone, è

molto frequente fra di loro; onde i più agiati ne

nutriſcono in gran numero, come anche cani, e ca

valli . Il Tabacco lo prendono diverſamente da

Turchi; perche ſotto lapippa, dove quello fi bru

cia, fta pofta una picciola caraffa, piena d’acqua ;

ficchè il fumo, paffandovi per entro, per mezzo

d’un canaletto, vien freſco nella bocca: e queſta

pippa la chiamano Caliana.

Oltra del tabacco ( di cui niffuno giammai fi

priva ) ufano di prender l’oppio: e così quella ftu

pidità, ed ubbriachezza, che i più offervanti non

banno dal vino, vietato loro dalle leggi, voglio

no per ogni conto averla, da papaveri. Ne piglia

no fino al peſo di mezza dramma ( che un’Europeo”

non potrebbe prendere nè pure in Io. volte ſenza

Pericolo ) onde divengono pallidi, freddi, e peg

gio chementecatti. Uſanç molto il cavė, o caffe ;

e oltreacciò un’altra bevanda, per renderfi allegri »

detta Keknar. Vanno eglino nelle botteghe, dove
* * - S1 WEIM
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fi vende (o Koknar konë; ) e, dopo averne molto

bevuto, fanno i più ridicoli atti del Mondo, bef

fandofi, ed ingiuriandofi l’un l’altro; e, perduta la

forza della bevanda, fi rappacificano, come fe non

fuffe ſtato nulla. - -

Ne” conviti fono magnifici, diſcreti, e puliti; e fi

dilettano anche molto ditener vaghigiardini . '

Nel mangiare non fi fervono di cucchiaro, fe

non nelle cofe liquide; il bere lo riferbano per l’ulti

mo, dopo aver mangiato; e per l’uno, e per l’al

tro ufano vafi di rame, o di porcellana: perche le

leggi loro vietano di farloin argento. Il Re ufa per la

tavola vafi d’oro; ed anche i più ricchi, i quali (co

me in tutte le parti del Mondo ) eſtimando. che

la legge non fia fatta per loro, ne tengono di oro, e

di argento. | -

Per altro fono eglino fobrj. La gente povera fi

contenta la mattina dell’Azeri (ch’è pane, e cacio

ftritolato; ) di latte, che fi vende entro l’utrige di frut

ce, fecondo la ſtagione: la fera mangiano il pílao. I

nobili , e ricchi oltreacciò ſi cibano di carne arrofti

ta, e frutte condite in aceto; ponendo in un picciol

forno un’intiero montone, o agnello, appefo fopra

un gran piatto dipilao, acciò il graffo vi fcorra fo

pra. I poveri ne comprano, fe ne vogliono, allata

verna, per la careftia dilegne, ch’è in Iſpahan. Il

pane farebbe ottimo, fe fi coceffe alla maniera d’Eu

ropa; ma perche fi pone la pafta fchiacciata, come

una focaccia, dentro un vafo di rame rifcaldato,

non può mai riuſcire cofa che vaglia.

Dividono il giorno in quattro parti uguali , co

minciando dalla mezza notte ; ed in ogni una di

effe, fuorche nel mezzo dì , da un luogo eminente

della Città s’ode un diſpiacevole concerto di tam

buri.

Per quello che riguarda la Religione , fi fervo

no i Perfiani de’meſi lunari , de quali chiamano il

I. Mucharem; il II. Sepher, il III, Rebia el avel; Il

Parte II. K IV. Akrer
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IV. Akrer ; il V. Gemad il avel; il VI. GemadilaR

rer; il VII.Regeb ; l’VIII. Sciaabon; il IX.. Rame

zan; il X. Sciaval, l’XI. Zikade; il XII.Zihagge.

Gli Astronomi però contano per mest folari, di due

maniere : della noſtra, e di quella degli Egizj.

Il loro anno, detto Nurus, comincia il giorno

dell’Equinozio di Primavera. Allora vanno tutti i

Grandi ad annunziarlo felicc al Re, e gli manda

no qualche bella rarità, o almeno ſcudi d’oro di

Vinegia: ciò che denno fare i Kan affenti altresì .

I Signori hanno di più in coſtume di veftir di nuo

vo tutti i fervidori, e fchiavi; prendendo il danajo

in preſtanza, quando non l'hanno, per non farfi fi

niftro augurio per tutto quell’anno, che dee ſegui

re : ed è così radicata negli animi questa opinione ,

che nen v'è mefchino, che quel giorno non proc.

curi veſtitfi di nuovo a capo a piedi, Si confuma

molto eziandio in mangiare, e far prefenti a gli

amici: Perche i Perſiani ſpendono in ecceffo, al

lor che fi fratta di acquiſtare ſtima. Perlochèi Si

gnori, oltre a ſuperbiarnefidi cavallí, ricoperti di

laftre di oro, e di argento, confumano tutto il loro

avere a tenere una Corte così numerofa, che fem

bra di Re.

· Come che i Perfiani fono amatori delle ſcienze ,

hanno iloro Collegj, o Medres, dove s’apprendo

no. Quivi gli ſtudenti fono femplicemente alber

gati, e dal Mudrė, o Maestro, fentono l’eſplica

zione di que libri, ch’eſſi leggono. In partícolare

amano la Poeſia, e vi riefcono maraviglioſamente .

Hanno ottimí libri in lingua Araba, alcuni de quali

fono tradotti nella Perfiana ; però tutti manuſcritti

( non ufando effi (tampa ) e di ottimo carattere ,

per la grande loro abilità nello ſcriver bene, e di va

rie maniere con cifre, e ſenza cifre. Alcuni fi pre

giano di faper fare fino a undici ſpezie di caratteri

differenti, di cui s' avvagliono giuſta lá differenza

de' negozj, e de Tribunali. La prima fi chiama

* ** * = } Aeffa
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Asfalík, la feconda Curicate Nesk, la terza Scie

keffe, la quarta Kaber, la quinta Talik, la festa Ru

gum, la ſettima Sols, l'ottava Kaler, la bona Sør

renk, la decima Amtuni, l'undecima Zaterraka; e

di tutte ne ho l’ęfęmpio, fatto iņ un mezzo foglio di

carta da quel Sign. Perfianø mio arniço. . . .: , ,

Quanto alle lingue, i Nobiline lifano quattro ;

cioè la Perfiana, che chiamano Belik, o dolce; la

Turcheſca, detta Sciafee, o arrogante ; l’ Araba

eloquente, o Geſchic; ela quarta corrotta è de'

contadinichiamata Valaat. ; " · · · ·

# La Perfiana in fe è povera di parole, onde ne

piglia molte dall’Araba, ch’è la língua de’ dotti, e

ferve per le ſcienze. Nella Corte però il Re mede

fimo parla ſempre Turchefco, ficçome il gran Mo

gol nella ſua Perfiano. Lo ſteſſo idioma uſavano í

Re di Vigia-pur, e di Golcouda, prima di effere

prigionieri del G. Mogol. |- , ,

Gli artefici migliori di Iſpahan fono quellí, che

fanno tele, e drappi d'oro, o di feta, ſopra i quali

alcuni ingegnofamente pongono fiori cơn gomº

ma. Riefcono anche ottimi i lavori d’acciajo: per

che queſto metallo, che prima da Golconda ( dove

è il migliore ) andava in Damaſco, oggidi va tutta

in Iſpahan, dove di prefente fanno anche molto

bene la tempra Damaſchina, col vitríolo. Niente

ínferiori fono i lavori di zegríno, e i vafi di terra ;

de quali però i piú belli vengono dalle vicinanze

di Kerman, e fono bianchi dentro e fuori, ma non

fi riſcaldano così preſto. Per l’oppoſito gli argen

rieri, ed orefici non fanno cofa di buono; e i le

gnajuoli peggio; non avendo altri ftrumenti, che

una cattiva ferra, un’afcia, un martello, unofcal

Pello, e rati qualche pialla. -

Il traffico maggiore, che fia in Perfia è quello

della fera della Provincia di Ghilan, e di altri luo,

ghi. Molta ne comprano gli Ollandefi; e di quella

che rimane, fe ne fanno drappi, parte de quali fi
K 2 VEIl
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vende anche fuori del Reame. Oltre acciò èntrá

gran danajo in Perfia per gli piftacchi di Casbin, e

mandorle di Yezd; per gli zegrini, marrocchini ,

frutte ſecche, e tele dipinte, che gli Ollandefi por

tano poi nell’Indie, nel Giappone, e in Europa :

come anche per gli cammelli, cavalli, mule , ed

agnelli, che vanno in Turchia, ed altrove.

Le donne di Perfia fono belliffime; perche ne

vengono dalle Provincie di Circaffia, Mengrelia ,

e Georgia, e dalle frontiere della Polonia, Mofco

via, e Gran Tartaria : e ciò per negozio; poiche ,

oltre alle mogli legittime, e d’affitto, comprano i

Perfiani fchiave, per tenerleene’ loro Haram. Eu

nuchi neri, e bianchi hanno cura di cuſtodirle ne

gli appartamenti; e fuori d’accompagnarle, e fare

difcoftar la gente. Vanno elleno per leftrade co

perte d’una lunga tela, onde raffembrano tante fan

tafime .

Effendo gravemente infermo qualche Perfiano ,

accendono molti fuochi fultetto della cafa, per av

vertire i vicini di pregare Dio per la ſua falute. Mor

to ch’egli è, fanno grida, ed urli ſpaventevoli; par

ticolarmente le donne, le quali narrano di quando

in quando le buone qualità, ed azioni del morto, e

poi fanno un grido intercalare, che mette paura .

Mandano pofcia ad avviſare il Deroga, che il tale è

morto, acciò fuggelli la licenza di lavarfi il corpo.

Ciò fatto vengono i Mullah della Moíchea ( con

alcuni lunghi baftoni, a’ quali fono attaccate laftre

di ottone, o di ferro, o qualche poco di taffetà ) e

lo portano a fepellire, gridando ſempre ad alta vo

ce Allah allah. La bara l'ajutano a portare le per

fone, che s’incontrano per iſtrada, pregate da pa

renti del morto. Nell’efequie de' Grandi feguono

molti cavalli infellati, qual col turbante ſopra ,

qual colla fcimitarra, qual colle freccie, e coll’ ar

co; e con tutto quello, onde può trarfi argomento

della loro virtù.

La
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La foffa fi fa per lo più nel cimiterio grande;

detta Carbeffon, larga due piedi , e lunga, e profon

da fei. In effa poſto il cadavere, col volto verfo la

Mecca", aggiungono due pietre allato alla tefta ,

acciò non poffa mutar fito, e quattro altre intorno

alla foffa, e poi la empiono di terra. Alle perfone

di conto vi fabbricano fu una cupoletta fopra quat

tro pilaſtri : nè è vero quello, che dice il Taver

nier, che iníieme co foldati fepellifcono le arme ;

ma folo, chi può, fa diſpenſarvi da mangiare a po

veri. I Mullah non lafciano anch’effi di andare a

mangiare in cafa del difonto ; oltre al pagamento ,

che fi prendono per l’efequie. In fine per molti

giorni vi vanno gli amici, e parenti a condolerfi

coll’erede. -

A foldati folamente è negato di far legati pii

( de quali abbiam ragionato di ſopra diverfe volte )

ed a coloro, che hanno amminiſtrato giuſtizia, o

le rendite del Re; perche queſti ne diviene erede

univerfale , dando appena qualche picciola por

zione de beni al figliuolo primogenito del morto,

ed elevandolo al medefimo grado, fe lo ſperimenta

abfle . "

C A P I T O L O VI.

Fiori; frutte, miniere , animali, monete, armi ,

e clima della Perfia; con alcune notizie :

del Regno di Butan.

N: Perfia fono fiori d’ogni forte, e fino all"

incolte campagne fono adorne di belliffimi

tulipani : ſopra tutto però abbonda di rofe, di cui fi

fa acqua diſtillata, e fi manda per negozio nell’In

die, ein altri paeſi. -

Le frutte fono di affai maggior perfezione di

- quelle di Europa, e di tuttele ſpezie; però i mello

ni fong d'un ſapore affatto fingolare, e migliori di

K 3 quel:
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quelli di Parabito nel Regno di Napoli, che vèn=

gono ſtimati eccellentifimi. Vene fono di fei va

rit forti, che giungono in diverfi tempi a maturità ,

Lprimi, detti Ghermech, che fono gialli, fervono

per purgare il corpo; nefanno alcun nocumento.

per qualfivoglia quantità, chefe ne mangi; effen

dovi Perfiano, che in un fol giorno ne divorerà 3o,

libbre, I ſecondi con corteccia verde, fono di mi

glior fapore de primi, e fi chiamano Puoft/abs; i:

terzi Falleri; i quarti Anagabati; i quintí Belgnë ;

gli ultimi Carpafa-pais, o melloni d'Autunno, che

ſi confervano per tutto l'anno, -

Le pefche, o perfiche fono di buon fapore, e

qualità; nè per molte, che io ne avesti mangiate ,

ne fentii mai alcun nocumento; avvegnache gli an

tíchi Scrittori diceffero effer velenofi. I fichi ſono

buoni, però non fe ne truovano in tutto il Regno,

per la freddezza d'alcuni paefi. Le mandorle fono,

di più ſpezie, e in tanta copia, e bontà, che fe ne

fa negozio ( come anche delle noci) per tutto l'

Indoftan, e i Portoghcfi ne portano fin nella Cina ,

che n’è manchevole. Il terreno di Casbin, e Sul

tania produce buoni pistacchi; e nelle Provincie di

Ghilan, e Mafandran poche caſtagne, olive, mela

ranci, e limdrif. ' " ?

Vi ſono, tra le altre, tre forti d’uva faporofiſſima,

ch’effi chiamano Kifemifci, ſenza quel picciolo fe

me al didentro; benche ogni altra ſuperi affai quel

je del Regno di Napolí, che pur fono delle migliori

d’Italia . L’abbondanza n’è sì grande, che oltre al

ňtangiạrfene tutto l’anno freíca, fecca poí fe ne fa

gran negozio nell'India, e altrove. Il vine, che fe

ne fa, bafta ad effi Perfiani, che, dal primo fino all’

ultimo, fono grandiffimi bevitori ; e a provveder

ne tutto l’Indoftan, la Cina, ed altri Regni. Il mi

gliore, e più dilicato fi è quello di Sciras; e di Yed;

quanto almiele è bianchiffimo, ed ottimo,

* In quei pasſinon fi conferva ilvino nelle botti ,

· - -- coinc
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come nella maggior parte di Europa, ma in vafi di

terra cotta, ſtagnati al di dentro, o pure unti di graf

fo di coda di montone. Le cantine fono poco pro

fonde, e fatte con buona fimmetria, per potervi me

nar decentemente gli amici a bere. Suol’ effervi per

ciò una conferva d’acqua nel mezzo, tappeti ful fuo

lo per federvi, e lunghi ordini di nicchie nel muro ,

con più vafi, e caraffe di differenti vini. - * -

uttele mentovate frutte, con ifpezial modo, le

conſervano freſche tutto l’anno, e particolarmente

una forte di fufine, dette Ahuboxra, che fono di co

lore incarnato mifchio. Le migliori erbe, per l’ufo

cotidiano della vità, ſono in Perſia lattuche, cavo

li, borragini, Ípinaci, e radici,

Molti han creduto, che la pianta del Rhabarba

ro naſca in Perfia, ma eglino s’ingannano; peroc

che quantunque egli fia vero, che fe ne faccia quivi

gran negozio ; ciò accade nondimeno perche i

mercatanti di Butan, ch’è un Reame a Settentrione

di Bengala, portano il Rhabarbaro a’ Tartari, per

averne in ifcambio, cavalli, muli, e cammelli; e i

Tartari poi lo portano ad Ardevil, e Tauris in Peta

fia. Egli è una radice, la qual fi taglia in pezzi, ed

infilzata a dieci, e dodici pezzi per filza, fi pone a

feccare. Molto, ed ottimo fe ne fa in Butan; ed

eziandio nel Paeſe di Bocara, foggetto al G. Mogol

ad Oriente della Tartaria. I mercatanti Tartari ,

che vầnno nel ſuddetto Reame di Butan , còri

drappi di feta di poco valore, che fi fanno a Tau

ris, ed Ardevil ; e con pochi panni d’Inghilterra, e

di Ollanda, avuti da’rnercanti Armeni, che gli hafi

comprati a Coſtantinopoli, e Smirne; fi prendono

. oltre al Rabarbaro, altre droghe, e pelli di quel

Paeſe; ed anche di quella femenza, che fi ufa per

rutta Italia contra i vermide fanciulli. Quei ħer

canti di Butan, che vengono ad Iſpahan per la via

di Cabul, e di Candahar, riportano ne loro paeſi

filze di coralli, d'ambragialla, e cofe fimili. Quei,

--- « K 4 che
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che per Multan, e Lahor vanno ad Agra, riportand

tele, indigo, e filze di cornalína, e di criſtallo. Al

trí, che tornano per Gorro-Cepur, e fi han fatto ami

coil Doganiere, fi provvedono in Patna, e Daca

di maniglie, fatte di ſcaglie di Tartaruga, e fimili ba

gattelle di mare, e di filze di corallo, e diambra gial

Îa, così ritonda, che quadrata , della grandezza ,

quanto il doppio d’un cece, o poco più. Chipren

deffe da Danzica figure d'animali, e moſtri, fatti

d’ambra gialla, farebbe un gran guadagno nel Re

gno di Butan, i di cui popoli le comprebbono come

loro Idoli: ma bifognerebbe effer così poco (cru

polofo, come gli Atmeni, i quali per defiderio di

guadagno, non fi curano di cooperare nell’Idolatria

di que mefchini.

Coloro, che vanno nel Reame di Butan fi par

tono da Patna nella fine del mefe di Decembre,

e nel termine d’otto giorni giungono in Gortocepur

fulle frontiere del G. Mogol; dove fi fanno le do

vute provvifioni per lo viaggio, che fuol durare

tre mefi . Da Gorrocepur fino alle montagne di

Nogrocot fi arriva in otto, o nove giorni; evi fi va

con la caravana, non ſenza grave incommodo, a

cagion degli elefanti falvatici ; i quali non dan

neggiano altrimente le perfone, ma fi tolgono la

farina, il rifo, e le altre vittuaglie. Per le montagne

poi (tanto ſono alpeſtri, e precipitevoli) vengono i

viandanti portati in ifpalla da uomini, e donne del

paefe; e le mercatanzie da becchi, e montoni. Il

reftante del cammino può farfi con l'ajuto de bufoli,

cammelli, e cavalli, ed eziandio de’ palanchini, o

fedłe portatili, di cui diremo altrove.

Raccogliefi eziandio in Butan gran quantità di

muſchio, fopra il quale i mercanti Europei foglio

no fare gran guadagno ; ma egli è da avvertire, che

ficcome il Rhabarbaro fi putrefà coll'umido, così

il muſchio col (overchio caldo, per lo quale perde

molto di pefo. A Gorrocepur fi paga di questa
II)GI
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mercatanzia il vinticinque per cento;e perciò i mer

canti Indiani fe la intendono quivi col doganiere, pa

gando il fette, o l’otto per cento, e ricevendo dał

medefimo, o dal Cadi, una ſcrittura per teſtimo

nianza dell’aggiuſtamento. In cafo che il doganiere

non voglia accordarfi, prendono il cammino delle

montagne, benche difagiato, fra nevi, balze,e deferti:

andando fino a 6o.gr. di elevazion di polo, e girando

verfo Ponente fino a Cabul a 4o. gr. dove fi ſepara la:

Caravana, e chi prende la ſtrada di Balch, e chi della.

Gran Tartaria. - -

Il mufchio altro non è, che una ſpezie di fangue

congelato, entro a due vefcichette della groffezza

di un’uovo, che un’animale , due volte quanto un

gatto tien fotto la pancia , vicine alle partigenita

li, e che i contadini tagliano tofto , che di tale

beſtia han fatto preda . Quando vogliono falfifi

care il muſchio ( ficcome il più delle volte acca

de) prendono dalla vefcichetta quello ; che loro

piace , e vi pongono in vece altrettanta quanti

tità di fegato , e di fangue congelato dello ſtef

fo animale. Del mufchio prefo fanno un fimile.

miſcuglio , e lo chiudono entro un poco della stef

fa pelle , cucendola con fila della medefima, che

difficilmente quando è ſecca , può conofcerfi an

che da più periti. Il male è che di quel fangue,

e fegato s’ingenerano certi piccioli vermicciuoli, e

tarli , che fi rodono anche il buono, a grave pre

giudizio de poveri mercanti. Altre volte , in vece

del mufchio tolto » vi pongono un ſimil, pefo di

piombo . - - - - -

Quanto alla femenza , di cui è detto, ella fi è d’

un’ erba, che naſce dentro i prati, e facilmente fe:

ne cade ad ogni picciola ſcoffa; e di qui viene, che

val cara: oltreche, fecondo la volgare opinione , fi.

guafta toccandoſi con mani. Per raccorla , vanno

con due panieri, a deftra l'uno , e a finiſtra l'altro, e:

dentro vifcuotono l’erba , prendendola per la ſpi

832
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ga, fecondo hannomi riferito. Se ne truova anche

nella Província di Kerman, ma non è così buona. I

Perfiani. i Popoli del Settentrione, e gl'Inglefi , ed

Ollandefi, oltre alla cura contro a vermi, fe ne fer

vono anche a guífa d’anifo, perfarne confezione, e

treggea. |

Non voglio lafciar di dire ciò, che intefi da perfo

ne pratiche del Paeſe di Butan; cioè che da quei Po

polifi crede , che il loro Refia un Dio in terra;

mantenuti in queſta credenza da” loro Bramini o

Sacerdoti. Quando vanno alla di lui udienza : ten

gono le mani giunte, alzate fulla fronte; e poi fi pro

ftrano a terra, lontani dal Trono ; nè ardifcono

di alzar giammai la fronte , per mentre eſpongo

–no le loro bilogne. E nel ritiratfi camminano all’

indietro , fino a tanto, che non fiano più a veduta

del Re. Si aggiunge per ultimo grado di adula

zione, e di miferia, che i medefimi Bramini raccol

gono i di lui più fozzi eſcrementi, gli lavano , e ne

fan polvere; la quale , poſta entro picciole fcato

lette, la vendono a principali Signori » e cittadini

ricchi; e coſtoro fi ftinnano fortunatifſîmi di ſtarne

provveduti, e ne più folenni conviti , ne ſpargono

fulle più eſquifite vivande , che appreſtano a' con
vitati. - s

Quanto alle miniere di Perfia, vene fono di ra

me, di piombo, di ferro, e di acciajo. Nella mon

tagoa di Pirusku,quattro giornate lontana da Mefced,

fi cavano preziofiſſime turchine, com’è detto di fo

pra, the fi diftinguono in rocca vecchia, e nuova: le

prime fono rare, e fi tengono per la Cafa Regale, ef

fendo di color più vivo , e durevole. S'aggiugne a

tutto clò la peſcagione d’ottime perle , che fi fa nell’

Iſola di Baharen: come è detto di ſopra, e più ſotto

ancora diraffi . . · · · · · · - * :

Per gli animali di fervígio hanno i Perfiani, ol

tre a camelli, ottimi cavalli , mule buone , ed afi

ni di due generi; Perfiani, che fervono Perfಲ್ಟ! S

Сهن"*

|
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ed Arabi più ſpiritoſi per cavalcare. . *:

Quanto a cammelli, egli dee ſaperfi, chela fem

mina partotiſce a capo di undeci mefi; e'l fuolatte,

bevuto per lo ſpazio d’un meſe e mezzo, tre libbre

ogni dì, è rimedio ſtimato molto giovevole all'idro

pifia. Nella primavera cade a’ cammelli tutto il pelo

in tre dì; di modo tale che, reſtando con la pelle af

fatto nuda, riceve gran moleſtia dalle moſche. Per

jícnoter loro la polvere di doffo , non ufano i cam

mellieri alcuna forte di streggia , come faffi a no

ftri cavalli, ma il percuotono tutto all’intorno con

una verga , come ſe ſcoteffero un tappeto . Le

piaghe, folité farſi dal bafto, le curano lavandole coli

l’ orina.

- Il cammelle fi doma immediatamente dopo na

to, in queſto modo. Gli piegano tutti e quattro i pie

di fotto il ventre , facendoli così mettere a gía

cere diriti in terta : poi gli pongono un tapetto

fu la ſchiena, così grande, che ne avanzi affai dal

l’una parte, e dall’altra; e fopra l’una,e l’altra eftrè

mità pongono molte pietre , ficchè non poffa riz

zarfi da fe 3, e in queſto ſtato il laſciano quinde

ci, o ventidì: alimentandolo intanto di latte ; che

gli danno poco, e ſpeſſo, per avvezzarlo a bere po--

co, ed a calarfi a terra quando fa d'uopo . Si ren

dono in queſto modo ubbidientiffimi : di titodo fa

le che, appena giunta la caravana in qualche de

terminato luogo, tutti i cammelli, appartenentia

uno ifteffo padrone , da loro ſteffi fi abbaffano a

terra in giro, dandogli agio di ſcioglier le corde,

che tengono le balle : le quali in tal guifa caggiono

a poco, a poco a terrá, ſenz'altra fatica - Quan

do poi s'hanno a ricaricare, ciaſcuno da fe mede

fimo viene a metterfi in mezzo alle fue balle: le :

quali ligate, ſi levano in piè . Nel melitre stannó

ſcarichi vanno a procacciarfi fraſche, e cardi , che

amano molto, ed altro fimigliante cibo per la cam

pagna: e Poi fe’n tornatio inezz’ora prima del tra

~ - - IfOn
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mońtar del Sole; e, fe alcuno ne resta indietro , fi

chiama da’cammellieri con un certo grido , Tornatí

che fono, fi danno due palle per ciaſcheduno , fatte

di paſta di farina d'orzo, della groffezza di due pugni;

ed è maraviglia come un’animale di così grande ſta

tura, e che tanto fatica, fia così parco nel mangiare.

Sofferiſce anchela fete fino a venti giorni , quando

non fi truova dell’acqua, non meno , che quando

vanno in amore. In queſto cafo bifogna guardarfi

di qualche loro morficatura, che potrebbe portarne

via un braccio.

La provvida Natura ha fatto due ſpezie di cam

melli; una per gli paeſi caldi, l’altra per li freddi . I

primi fono piccioli, e delicati , fofferentiffimi della

fete , e dell'inedia, e portano il peſo di circa feicen

to libbre; però fe la terra è bagnata, e facile a sdruc

ciolarvifi ; s’apre loro il ventre, e fi rompono indub

bitatamente le gambe di dietro. Queſti fono in ufo

da Ormuz fino ad Iſpahan. I cammellieri non gli

ligano per la coda, come agli altri, ma li laſcian cam

minare a guifa d’ una greggia di vacche , gui

dandogli col canto , e col fiſchio , il quale officio

fanno a vicenda : e quanto più forte gridano , più

i cammelli camminano , e fi fermano ceffando il

CaոtO օ

I cammelli per paefi freddí, come fon quelli, che

fervono da Taurisa Iſpahan , fono piùgrandi , e di

maggior forza: ed efcono facilmente dal fango ,

però trovandofi terreno graffo , ed argillofo, in cui

fia facile sdrucciolare ; eglifa d'uopo, per non far

gli cadere , ftendere tappeti per terra, e farvegli

camminar fu; in cafo però , che il cattivo paffo

non fia molto lungo ; altrimente conviene aſpetta

re, che fi afciutti. Ordinariamente portano un pe

fo di mille libbre di Spagna; però quando i merca

tantifono più liberali co’cammellieri, queſti di tre

fomene fanno due . Nella vendita di queſti cam

melli Può commetterfi una frodde , della quale i
COIIl
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compratori difficilmente ponno avvederfi; ed è, che

fanno apertura ſotto la coda de’cammelli magri, nel

la quale foffiando, empiono divento la pelle della mi

fera beſtia, che in tal guila raffembra più graffa .

Ma queſto il sò per relazione; ne comprendo, come

poffa riuſcire. . . . . .

; Per la cacciagione,non mancano da per tutto cin

ghiali, porcí fpini, cervi, dainí, gazelle, lepri , tigri »

leoni, orfi, ed altre fiere. Bafta dire , che Scia

· Abas fece fare unaTorre in Iſpahan d’offa d’anima

li, uccifi nella caccia d’un fol giorno . E ben vero

però , che fogliono quei Monarchi far circonda

re 4o. e più miglia di paeſe da 3o. e 4o. mila

uomini , per far menare le fiere tutte ad un paffo.

Le volpi fono stimate immonde : le i Perfiani non

folo non le uccidono, e non le toccano : ma fchi

fanno d’avvicinarfi a chi teneffe la vefte foderata del

le lor pelli. :

Volatili vene ha prodigioſa quantità: ſpecialmen

te di colombe, oche felvaggie, grui, anitre , mal

Îardi, tortore, corvi, aghironi, pernici, di due ſpezie:

una picciola quanto una quaglia, e l’altra grande

come quelle d'Europa. Le colombe , che tengono

nelle Torri , fogliono ammaeſtrarle , acciò condu

cano, a guifa de delfini, l'altre filveſtri nelle colom

baje; o quelle devicini,che ſpeſſo allettano anche con

miglior cibo. - * *

Per la cacciagione di tai volatili ammaeſtrano

eziandio ſparvieri , falconi, ed altri uccelli di rapi

na : de quali s’avvagliono altresì per gli quatrupe

di , in queſta guifa. Avvezzano sì fatti uccelli a

mangiare dentro la concavità degli occhi delle

fiere (di cui a tal fine conſervano il tefchio , e la

pelle piena, ficchè pajan vive) e poi cominciano a

farle muovere a poco a poco, con maggiorveloci

tà: in maniera tale, chè l’uccello, avido del cibo,

lor vada appreffo. In fine, ligata la finta beſtia in

Piedi ſopra una carretta, la fan tirare da un ಸ್ಧl
Ο
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loa tutta carriera: e così quando l’uccello va in card"

pagna, credendo dover trovare lo ſteffo cibo, fi pone

fpl capo delle vere fiere, e beçcando loro fugli occhi,

da. P9 a cacciatori di fovraggiugnerle , ed ucci

derle. نم.":امأ - - -

Oltra de falconí, e decani, ufano anche alcuni ani

mali detti Onfe, piccioli come una volpe,velociſſimi,

di pellc macchiata come tigri, e così manfueti, che fi

portano fulla groppa del cavallo: però fe il cacciaro

re, troppo negligente, gli ſcioglic al corfo con molto .

diſavvantaggio, di maniera tale, che non giungano la

fiera: vergognofi talmente s’avviliſcono,che un fan

çiullo gli può uccidere. . . . - ' . '

, Monete d’oro non fe ne coniano in Perfią (come

è detto di ſoprą) fe non nella coronazione del Re.

D'argento ve ne fono di tre niaņiere: Aba/si,che va«

le quanto quatrro carlini Napoletani , o un teſtone

Romano; Mamudi, che valdue; e Sciae, che valg

uno: Vi ſono anche pezzi di uno Abaſsì,e mezzo,e

di due, ma rari.煜 monete non hanno alcuna

effigie,macaratteriche dinotano ordinariamente dall'

unaparte il nome del Re di queltempo ; e dall’altrail

nome della Città, in cui fono impreſſe,coll’anno dell’

Epoca Maomettana. *

Lemonete di rame fono di differente formfa , ed

ဖွံ့ဖြိုု့ ; perche in alcune parti fi dicono Kasbe

e, in altre Gaze, quaranta delle quali fanno un A

baſsì. Le Gaze da una parte hanno la figura d’un Lio

ne, dall’altra il nome della Città. Le Kasbekefono di

figura rotonda, come le Gaze , però fe ne truovano

anche bislunghe, |- - -

L’arme dç’Perfianí fono per lo più arco,freccie, e

fcimitarra; avvegnache fappiano effi maneggiar l’ar

chibufo, ed abbiano l’uſo del cannone, e delle bom

be. Nella loro infanteria ( che potrebbe affomi

gliarfi a'noftri battaglioni di milizia paefana nel

Regno di Napoli ) non v’è da fare gran fonda

mcnto, ma il nerbo principale confifte nel caval
CI 13 :
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leria: acciò non abbiano grande impedimento nel

ritirarfi : imperciocchè può il Re ad ogni cenn

porre in piedi 15o, mila buoni foldati ſoprạ migliorí

cavalli. Combattono però alla rinfuſa; e fenza verun

ordine. Quanto al Mạre non hanno nè anche un ber

gantino armato. - - *..*

La qualità dell'aria è diverfa giafta la diverſità delle

Provincie. In Edzerbayan è freddiffima,mafana: in

Mazandran cattiva, a căgion delle acque ſtagnanti ;

in Iſpahan, ch’è quaſi nel cuore delReame , fi (en

tono più mefi di freddo, che di caldọ , per la gran

copia delle neví, che caggione in vece di pioggia ;

av egnachè ella fia a 32. gradi, e pochi minuti di ele

vazione di Polo: il caldo però è tollerabile, anche

in tempo della canicola; nè và accompagnato colla

moleſtía delle cimici, pulici » zanzare, ed altri nojofi
animaletti.

- * **

: Le nevi come diffi, vengono in tanta copia l’Inver

no, che alle volte fopravvanzano una pietra alta tre

palmi, difcofta upa lega dalla Cittàverfo la montagna

donde i Perſiani traggono argomento dalla fertilità

dell’anno. Ncllę Provincie Meridionali , e ſpezial,

mente neporti di Bander, Abafii, e Bander Congo ,

che fono ful Golfo Perfiano, fi fente ceceſſivo,e dan

nevole caldo; imperocchè a gli Europei fa generar

nelle gambe alcuni vermi fottili, e lunghi 5o, e 6o.pal

mi, che poi fi tirano a poco a poco avvolti ad un le

gno, in molti giorní. I Signori fi ritirano allora ai

freſco delle montagne vicine.

C A P I T O L O V II.

Degli antichi Re di Perfia, e lorofucceſſiones *

'Ondata ch’ ebbe Ciro , colle fue maraviglioſe

conquiſte, l'àmpia, e temuta nel ſuo principio

Monarchia Perſiana , circa gli anni del Mondo

3435. fecondo la opinione di Bukolcero , 2జ్జ
tif
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tiſſimo Cronologo; fecero i Re di Perfia loro ordi:

faria dimora in queſte tre Città, Perſepoli, Sufa, ed

Ecbatana. Nel loro figillo era impreſſa l’immagine di

Ciro, o del Re regnante, o di un cavallo, come dedí

cato al Sole; e ne vefſilli militari aveano un’aquila
d’oro. - rs :

* Ciro fu foprannominato Spaco , o fia dal nome

della nutrice, o dallatte onde fu nutricato, d’una ca

gna, la quale anche oggidì fi chiama da’ Medi Spac ;

pertal ragione l'hanno alcuniRabbini chiamato Ben

Calba, o figliuolo di cagna. Come Cirofufe allevato

da Cambife, egli può leggerfi appreſſo Diodoro Sici

liano: molti però affermano, ch’egli fuffe baftardo, e

che fi verificaffe in lui la riſpoſta, dall’ Oracolo datata

Crefo: ch'egli, e’l/ao Reame, avrebbono avuto , che

temere, quando in Perfafarebbe regnato un mulo. Ma

queſta opinione non toglie, quando anche fia vera »

che Ciro non fuffe nato dalla famoſa ſtirpe degli A

chemenidi. -3

Il nome di Ciro vogliono alcuni , che l’aveffe da

Corec, che appo i Perfiani fignificava Signore, e il da

vano anche al Sole, da loro adorato; laonde al dì d’

oggi il chiamano Cur, e Curshid, altri che fuffe detto

Ciro dal fiume Kir, o Kur.

Fu di ſtatura grande, dibello aſpetto, di nafo aqui

lino, digrande ingegno, magnanimo, cafto, veritiere,

benefico co” meritevoli , e fembrò fatto dalla Na

tura a bello ſtudio per comandare. Trattò i fud

diti da figliuoli, onde ebbe il nome di Padre , e

di Ptotettore, egli avvezzò al cavalcare; onde muta

rono il nome d’Elamiti in quello di Perfi , che vien

dall'Ebreo Pera/ch Cavaliere,Fu biafimato folamen

te di aver fatto educare i figliuoli da femmine, e

da Eunuchi. Di molte mogli, ch’egli ebbe, Caffan

dana, figlia di Farna/pe, gli partorì due maſchi,Cam

bife, e Smerdi; e tre femmine, Atoſſa, Meroë, ed

Ariffone.

- Vinfe Aftiage Re de Medi , e gli tolfe il Regno;

coime ,

|
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tome fece anche a Crefo Re de’Lidi , a Belshafar

Re di Babilonia, agl'Ionj , ed Eoli : e finalmente

nella famoſa guerra de’Maffageti , fecondo l’opi

nione più comune , egli perdè la vita preffo al fiu

me Araffe , combattendo coll’eſercito di Tomiti

Reina degli Scití, dopo haver regnato anni fette.

Cambife altrimente Camet/cia fuccedette al

Padre, dal quale era ftato, alcun tempo prima, la

fciato in Perfia, e col titolo, e coll’autorità di Re,

quando ei volle andare contra de’Maffageti . Nelle

Sacre Carte egli vien’appellato Affuero , ed Arta

ferfe, nome comune a tutti i Re di Perfia ; come

quel dí Cefare, e di Auguſto a gli Imperadori Ro

mani, e di Faraone a’Re di Egitto. Effendo ſtato

educato in mezzo d’Eunuchi , divenne credulo ,

pien di foſpetti, gelofo , imprudente, dedito a fol

Hazzi, iracondo, ambiziofo, e vendicativo. Fu fe

lice nella guerra d’Egitto, dove fece trar fuori dalla

tomba , e ridurre in pezzi , il corpo del Re Ama

fi, in vendetta dell'inganno ricevutone , nel man

dargli un’altra donna in vece della figliuola , da

lui!dimandata per moglie . Ma ſperimentò con

traria la fortuna nelle guerre contro a gli Ammo

niti, e agli Etiopi. -

Divenne famofo, per le inceſtuoſe nozze con due

fue forelle, Atoſſa, e Meroe; da poich’egliebbe in

teſo da Giuristi del Regno, che, febbene non fi tro

vava legge, che permetteffe il matrimonio colla fo

rella, vene avea nondimeno un’altra, che il Re di

Perfia poteste fare ciò ch’egli voleffe . Ammazzò

di ſua mano Meroe, perche avea moſtrato difpiace

re della morte del fratello Mergi , đa lui medefi

mo fatto ammazzare ; e trafiffe con una freccia il

cuore del figlio di Prexaſpe, che l’avea ammonito

di non dover bevere troppo vino ; per fargli ve

dete, che dopo averne ecceſſivamente bevuto, non

gli tremava punto la mano, e potea tender l’arco

Or, dimorando egli fuori del Reame , intento a

... Parte II., L far
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far la guerra all'Egitto, e alla Siria; Patizito , fuó

Miniſtro, che avea faputo la morte di Mergi , pri

ma che fuffe nota a’popoli foggetti, pofe 器 Tro

no il proprio fratello , pur detto Mergi , e fimiliffi

mo a queſti di volto ; dicendo , dover regnare ful

Trono di Perfia il figlio di Ciro, più giuſto , e non

gia Cambile tiranno. Di che queſti volendofi ven

dicare , mentre col fuo efercito fi mette in mar

chia, rimafe ferito nella cofcia dalla fua medefima

ſpada, da cui era caduto il fodero : e di tal ferita

morì a capo d’undici giorni , dopo haver regnato

ſette anni , e cinque mefi , gli anni del Mondo

45o. E così restò ſpenta la fchiatta di Ciro.

Il falfo Mergi, conoſciutofi non effere il figliuol

di Ciro, per opera di Fedima, figliuola di Ottane; fu

uccifo, per la famofa congiura, dal medefimo tra

mata contra i Maghi. I congiurati furono A/patime.

Gobria. Intaferne, Megabife, Idarne, e Dariofiglio

d’Ifa/pe; a cui toccò pofcia in forte il Reame per

lo nitrito del fuo cavallo, e per l’aſtuzia d’un fuo

famiglio di ftalla , detto Ebar ; ficcome ciaſcuno

avrà altrove potuto leggere. -

Dario figlio d'Istafpe , e di Rodoguna , venne

fulTrono gli anni del Mondo 3451, Egli ebbe fet

te mogli, dalle quali gli nacquero molti figliuoli :

Sul principio moſtroffi avaro , & impofe a’ fud

diti graviſſimi tributi, che poi riduffe a metà . Fu

grato, magnanimo, e liberale, e rendè al Popolo

Ebreo i vafi ſacri, tolti da Nabucadnezar , volgar

mente Nabuccodonofor , al Tempio di Gerufalém

me. Valerio Maffimo nondimeno il chiama crude

le, nientemeno ch’Erodoto, e Seneca.

Ricuperò Babilonia, da lui ribellatafi , dopo di

ciannove mefi di affedio, per mezzo di Zopiro ; il

quale, col mozzarfi il nafo, gli orecchi, e le labbra,

avendo acquiſtata fede appo i Babilonefi , ch’egli

era diſguftato da Dario; e perciò avuto da loro il

comando di tutta la gente; la diede , inſieme ဝူဝn
---- . - st
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la Città, in potere del fuo Principe in cui non fi vide

più bella difformità di corpo, nè in più bel corpo ani

ma piu glorioſa, e gentile. - *

Guerreggiò inutilmente con gli Sciti, e domò gl'

Honj ribelli; ma volendofi vendicare degli Atenie

fi, per mezzo d’un formidabile efercito, fotto la

condotta đi Mardonio , figlio di Gobria, e d’Ippia

fuoruícito d'Atene ; furono questi nelle pianure

di Maratona , fconfitti da Miltiade ; quantunque

non aveffe queſti , che undicimita uomini contro

a dugento mia . Battaglia , in cui fece le prime

pruove di fuo valore ii giovinetto Temiſtocle ; e

che, fecondo Plutarco, fu da trecento Iſtorici pre

Ma a defcrivere. Sopravviffe Dario a queſta perdi

ta lei anni , e morì pieno di diſpetto l'anno del

Mondo 3486. e del fuo Regno il trentefimofeſto.

Serfe, figliuolo di Dario , natogli di Atoffa , fi

gliuola di Ciro, e già moglie di Cambife , e poi del

falfo Mergi, venne ful Trono , dopo le pacifice

contefe, avute del Regno col fratello Artabazane.

Gl’Istorici Perfiani il chiamano Iſpandiar . Ebbe

per moglie Amefrifigliuola di Ottane, dalla qua

le ebbe quattro figliuoli, cioè Dario, Artafer/e, I

fia/pe, Daria maritata a ſeramene. Egli , ricorde

vole di quelle parole di Dario fuo padre: Abbiate

buona memoria di Maratona ; preparoffi dieci anni

alla guerra contra gli Atenieſi , dalla quale favia

mente lo fconfortava il vecchio Artabane : ficchè

del fuo efercito diceafi, che alciugava i fiumi, e che

non capiva nella Grecia , che andava a foggioga

re . Gli Storici non fono uniformi intorno al nu

mero. Erodoto vuol che fuffe di due milioni , e

trecento mila uomini; Giuftino di un milione , e

l’armata navale di un milion di navi; e Cornelio ;

Nipote di fettecento mila fantí , e quaranta inila

cavalli; e l’armata navale di mille , e dugento ga•

lee, e due mila navi da carico. Fece anche un pon

te di barche full’Elleſpontoi unendo in ಉಣ್ಣ:
2. ere,
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Afia con l'Europa ; onde il Petrarca nella canz. 2,

Ponmente al temerario ardir di Ser/e,

Che fece, per calcare i nofri liti,

Di nuoviponti oltraggio a la marina.

Ma da Leonida Re di Sparta fu difefo prima il paß

fo delle Termopile in Teffaglia, oggi bocca di Lupo ,

con quattro mila, e trecento Lacedemoní, ucciden

do preffo a ventimila Perfiani; e nel combattimento

navale preſſo di Salamina, oggi Coluri, e Santa Bru

fcia, gli tolfero i Greci, ſotto la condotta di Te

miſtocle, dugento navi, oltre alle difperfe dalla

tempeſta; e così quel Re, che con tanto apparecchio

era venuto in Grecia, e d’in fu un foglio d’oro ri

guardò dallido la battaglia; appena ebbe un battello

per ifcampar dalle mani de’ Greci, l’anno del Mon

do 3492, e perciò ſiegue lo fteffo incomparabil

Poeta.

E vedrai nella morte de mariti

“ . Tutte veſtite a brun le donne Perfe,

E tinto in roſſo il mar di Salamina:

E non pur queſta mifera ruina

Del popoloinfelice d’Oriente

Vittorie te n promette, *

- Ma Maratona, e le mortalifirette

** - Che dife/e il Leon, con poca gente.

1. Tornato Serfene fuoi Stati pien di vergogna, e di

diſpetto, diefſi ad ogni forte di crapula ; commiſe

prima inceſto con la moglie di Mafifteo, ſuo fratel

lo (alla quale Ameftrifua moglie fece in vendetta ta

gliar le orecchie, la língua, le labbra, e le mammel

le) e quindi con Artainta, moglie di Dario , fuo

figlio, e figliuola di Mafifteo; al quale poſcia fece

torre la vita, mentre sbigottito di tante fcelleratez

ze, fuggiva quegli nella Battriana ; e finalmente »

venuto in odio , e in difpreggio di tutti i ſuoi

fudditi, fu uccifo da Artabano , gli anni del Mondo

34O7. e prima di Criſto 464. dopo aver regnato

anni 21. fecondo Diodoro . Penſava il micidiale

* - - - - di
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di occupare il Regno,tentando di recare a morte Ar

taferfe, figliuol di Serfe, dopo averlo indotto ad am

mazzar Dario, fuo fratello, quafi uccifor del Padre ;

ma la ferita riuſcìleggiera, ed egli fu prefo, e morto

qual meritava. -

Artafer/e, overo Ard-Scir-Ca-Baham , fu fo

prannominato Daras-Daff, o di lunghe mani , e

giuſta l’opinion degli Arabi Arioch , e di gran me

moria. I più dotti nell’Iſtoria, e Cronologia voglio

no, ch’egli fia Affuero, che prefe in moglie Atoffa ,

figlia di Abihail, dellaTribu di Beniamino, appellata

pofcia Efiker, dal nome Perfiano Stareh, fignificante

Stella; de’ cui fatti è un libro intero nella Sacra Bib

bia, appellato degli Ebrei Megilla, o volume , e

compoſto, fecondo Santo Agoſtino, da Efdra, Pon

tefice de' Giudei. * -

Ebbe quattro figli legittimi; cioè Serfe II,che Dio

doro dice aver regnato un’anno, e che fu ammazza

to nell’ ubbriacchezza dal fratello Sugdian, o /ogèo;

Secondiano,& Ogdiano ; e due baftardi, Dario, ma

fchio, e Parisatide femmina, Sogdiano pagò il fio

del parricidio, poiche, dopo fette mefi di dominio, fu

fatto morire dal fuddetto Dario , ch’egli cercava di

torfi dinanzi.

Fu Artaferfeil più bell’uomo del fuo tempo , cle

mente fino all’ecceffo, e generofo ricettatör di Te

miftocle, bandito di Atene ; al quale diede dugen

to talenti , ch’era il taglione , poſto per la di lui

teſta; dicendo, che meglio fi doveano a lui, ch’era

venuto da fe fteffo , che ad altri fe per forza , e

prefoglie l’aveffer portato : e oltracciò la rendita di

cinque Città. Moſtroffi però giustamente fevero con

Haman, che tante macchinazioni fatte avea contra

di AMardocheo, dando a coſtui licenza di vendicarfi

de’ nemici de' Giudei ; onde ne fur fatti morire 15o.

m. e diede ancora nel fettimo anno del fuo Regno la

libertà agl' Iſraeliti, ſtati fchiavi in Babilonia per lo

ſpazio di 8o. anni, . . ? '

- L 3 Ri;
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.

Ripole ſotto il ſuo Dominio l’Egitto, per mezzo

di Megabife, ed Artabazo , ſuoi Generali; ma ſpe

rimentò la fortuna contraria co’ Greci, di cui Capi

tano era Cimone, figlio di Miltiade ; e fu coſtretto

a fare una vergognofa pace: quale ſtabilita, egli fi

morì, gli anni del Mondo 3547. e del ſuo Regno il

quarantefimo, - - - - -

Dario Artaferfe , o Darab-Ard-Scir, fu detto

Al-Nafeth cioè baftardo , e da alcuni appellato

Ocho per errore; non fapcndo, che questa voce vien

da Achafck, che in lingua Perſiana ſignificava princi

pe, e per conſeguente era comune a tutti i Re, co

me offerva il dottiſſimo M. Chevreau nella fua Iſto

ria del Mondo. Fu eſtimato baftardo, per effer na

to poſtumo, Ebbe in moglie Parifatide, fua forella ,

con la quale generò Arfica , Ciro , Offano, &

Oxatre. Pianfe, con gran debolezza d’animo ,lun

gamente unafua belliſſima donna; nè baſtò a gua

rirlo di tal pazzia tutta la Filoſofia di Democri

to ; il quale finalmente gli promife di farla rifu

fcitare, quante volte egli gli aveffe dato tre nomi

d’uomini, chc in tempo di lor vita non aveſſero avu

to afflizione. . . . . . .

Pofte in affetto le cofe di ſua famiglia , non

perciò godè quiete; imperocchè perdè l'Egitto per

ribellione. Dall’altro canto domò i Medi, e Per

fiani, che 'l ricuſavano per Signore; e, fatta lega

co’Lacedemoni, ricuperò molti luoghi, da’ ſuoi

predeceſſori poſedutiin Aſia. Regnò, ſecondo al

cuni, anni 8. fecondo Filoſtrato 6o, e ſecondo Tu

cidide, el'opinione più comune 19. e morì l’anno

3567. dopo la creazione del mondo, e 4oo. anni pri

ma della Inearnazione del Figliuol di Dio; laſciando

fuo fucceſfore Arfoa, pofeia detto Artafer/e, o

Artafcaffba, che val quanto valorofo Guerriero; il

quale, giuſta l'antico coſtume, andò a Pafagarda, a

far nel Tempio di Minerva la cerimonia di met

terfi quella veſte, che usò Ciro, prima di effer Re.

? |- |- Ar
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- Artafer/e II. ſoprannominato Mnemohe, cioè

di felice memoria, ebbe tre mogli : prima Stati

ra, e poſcia Atoſſa, ed Ame/fri; onde Eſther non

potè effer moglie di coſtui , come alcuni hanno

fcritte-: tanto più che ella fu ripudiata, e di na

zione Giudea, e prefa da Afuero nel fettimo anno

del fuo Regno; e Statita non fu ripudiata, fu prefa

da Artaferfeprima d'effere Re, fu Gentile, º morì
avvelenata. - - s.

Ebbe tre figli legittimi ; Dario, Aria/pe, ed Ocho;

e da 3oo. concubine fino a ဂ္ယီ baftardi, tra quali

furonvitre femmine illuſtri ; cioè Sifigambi, moglie

di fuo fratello Arfam, e madre di Dario Codoman

no; Rhodaguna, moglie di Oronte; ed Apamea, ma

ritata con Farnabazo. . . . . . - -

Egli fu di coſtumi dolci, piacevoli, ed affabili, e

nemiciſſimo dell’ingiuſtizia , e dell’ingratitudine .

A preghiere di Parifatide, fua madre, perdonò al

fratello Ciro, che avea macchinato di torgli la vi

ta nel ſuddetto Tempio di Minerva. L’ingrato Ciro

però, moffo più dall'ambizione, che dal dovere,

e dalla memoria del beneficio ; raccolfe contra Ar

taferfe un potentiſſimo efercito, facendo lega co'

Lacedemoni, e marchíò contro il fratello, il quale a

perfuaſione di Tiribazo, gli uſcì mal volontieri all’

incontro, con quattrocento mila uomini; e, do

po una fanguinofa battaglia, nella quale restò fe

rito, ebbe compiuta vittoría, colla morte di Ciro,

l’anno del mondo 3571. ficcome può leggerfi appò

Senofonte, e Plutarco. |

Parifatide vendicò in parte il ſuo diletto figli

uolo Ciro : poiche fece fcorticar vivo il came

riere, the avea, per comandamento del Re, taglia

to il capo, e la deftra al morto corpo, giuſta le

leggi del Reame : fece per dieci giorni continui

foffrir l’eculeo al foldato, che avealo ammazzato,

e gittar metallo liquefatto negli orecchi, e ſtrap

par gli occhi; e dicde acerbistimi fupplicja quell'
- - - L 4 altro
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altro foldato, detto Mitridate, ch’era ſtato il primo

a ferirlo nelle tempie, Induffe anche il figlio a fa

re le inceſtuoſe nozze con le defiderate forelle , a

fine di renderlofi benevolo; ed avvelenò Statira ,

per mezzo d’un coltello, con tale arte infetto, che

dividendo un’uccello a menfa ; una parte , ch’ ella

diede a colei restò avvelenata , e l'altra per fe ille

fa. Il Re contentoffi per punizione di confinarla a

Babilonia ; e alla cameriera , che avea cooperato

nel misfatto , fece , gíufta le leggi del Regno »

fchiacciare il capo infra due pietre piane; per te

ftimonianza di Cteſia, antichifimo autore, che fta

va allora in Corte in qualità di cerufico. -

- Softenne pofcia la guerra, fattagli da Agefilao

Re de Lacedemoni ; il quale in una battaglia (con

fiffel'eſercito Perfiano , comandato da Tifaferne.

Artaferfe fece a coſtui mozzare il capo , per efferfi

accoſtato al partito di Agefilao, e pofein. ſuo luo

gu Titrauffo, gli anni del mondo 3576. fecondo il

Bucholcero. Proteffe Conone, che andava ramin

go, dopo effere reſtati gli Ateniefi vinti dagli Spar

tani, facendolo anche fuo Ammiraglio; e per mez

zo del medefimo confeguì famofa vittoria de me

defimi Spartani nelle acque di Gnido; con la qua

le la Grecia ricuperò la libertà , Conone riedificò

il Porto di Pireo , e le mura di Atene , abbattute

da Lifandro ; ed Artaferfe acquiſtò maravigliofa

potenza, e fama immortale di magnanimo , e gen

til Signore.

Le diſgrazie della ſua cafa furono cagionate

dalle inceſtuoſe nozze, di cui è detto di fopra; im

perocchèOcho, già marito di Atoffa, quel chenon

potea più come tale , facea fecretamente come

amico; promettendo a lei di torla di nuovo per

moglie, fe perfuo mezzo veniva ad effere dichia

rato ſucceſfore del Regno: ma il Re preferì Da

río, uomo di età avanzata, non oftante le artificio

fe Perfuaſioni di Atoffa. Dario, avendo, cerཊྛཱ॰ al

|- * C
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Reuna ſua concubina, detta Aſpafia, già di Cird

fuo fratello; ed effendogli data ( per l'antico coſtu

me di non negarfi cofa, che cercaffe la prima volta

il ſucceffore del Regno ) e poi ritolta; per l’estre

ma bellezza (deſcritta da Eliano fotto nome di Mil

tona ) di cui era preſo il Re, ma apparentemente

per averla confagrata a Diana; cruccioffi fuor di

modo: e, per le iftigazioni di Tiribazo, prefe a

far macchinazioni contro alla vita di Artaferfe; le

qualifcoverte, ne fu condannato a morte. Ocho

intanto, vedendo, non effervi altro oftacolo a ſuoi

difegni, che i due fratelli maggiori Aria/pe, ed Ar

ame; fece che il primo , credendofi in diſgrazia

del padre, prendeffe da fe ftesto il veleno; e’l fe

condo fuffe ammazzato da Harpato, figlio di Tiri

bazo. Artaferfe a tal novella fi morì di doglia, gli

anni del Mondo 36o2. e prima di Criſto S. N. 361.

avendo vivuto anni 94. e regnato 62. ſecondo Plu

tarco, fecondo altri 49. fecondo Eufebio, e Dip

doro 43. |- -

Ocho , ſoprannominato anch’egli Artaferfe ,

cd appellato da Abul-Farag, fcrittore Arabo, Afu

dah, o il Vero, ebbe tre figli, Arfam, Biffan, e

Parifatide. Il primo fu confervato per mezzo d’un

certo Eunuco; e ’l fecondo andoffene nella Corte

di Aleffandro, che avea tolto in moglie Parifatide :

imperocchè il fiero, e crudele Re, temendo non

trattaffer lui, com’egli avea trattato i fuoi fratelli ,

non penfava, che al modo di fargli morire. Nella

guerra, ch’egli fece a’ Cadufei, popoli tra’l Mar

nero, e'l Caſpio; Codomanno, fuo foldato, otten

ne al ſuo Signore la vittoria, e a fe medefimo per ac

clamazion militare, il nome di Dario : pofciache ,

avendo un Cadufeosfidato a duello chiunque fi ri

putaffe il più valente dell’eſercito d’Ocho; accettò

Codomanno la pugna, ed ufcinne glorioſamente

vincitore. -

Andò poſcia contra Teuneto Re di Sidం; in

*-- C
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Fenicia; al cui ſoccorfo venne Mentore di Rodi,

con foldateſche Greche. Mentre però che intimori

ti amendue , trattavano, con Ocho del modo di

dargli la Città inpotere; i Sidonj, pentiti di loro ri

bellione, mandarono a coſtui joo, de migliori cit

tadini, con rami di verde ulivo nelle mani, a cercar

pace; in vece di ottener la quale, furono nondime

no quei miferi fatti dal ſuperbo Re morire a colpi di

freccie. Nè altra ricompenſa ebbe, fc non la mor

te, lo ſteffo Teuneto, che per tradimento diedegli

la Città; da poiche Ocho ebbe conoſciuto, non ave

re piùuopo dell’opera fua per confervarla. Ma i Si

donj più forti, che Ocho non era crudele, amarono

meglio foffrir la morte, che la (chiavitù; e, tinchiu

fifi entro le proprie cafe, vipofero il fuoco, e così

morirono, per dare eſempio a quei di Sagunto,pref

fo quaranta mila cittadini. –

- Mentore, reftato al fervigio del Re di Perfia ,

foggiogò perłui buona parte dell’Egitto; obbligan

do il Re Nettanebi, a fuggirfene con le più care co

ſe in Etiopia; e riduffe anche all'ubbidienza le ri

bellate Città d’Afia. Un’ Eunuco Egizio nondime

no, potentiſſimo appo i Perfiani, arreſtò il corfo

delle vittorie, e della vita di Ocho; fdegnato, che

queſti aveffe, per diſpregio, fatto in Egitto uccidere

il famoſo bue, adorato ſotto nome di Api, e fatta

ne le carne appreſtare a menfa: avvegnache Eliano

ciò racconti alquanto diverſamente. Morì Ocho gli

anni del Mondo 3633. innanzi alla venuta di Giesù

Criſto 336. avendo regnato, fecondo l’opinione di

Tertulliano, anni 23. -

Arfam, o Arfamene , detto anche Arxes, &

Arshac ſuccedette al Padre. L’Eunuco, a fine di

effer ſolo, e ſenza fofpetto dell’autorità de’ Principi

delfangue, fece eziandio morire i fratelli di Arfam ;

e queſto ancora, dopo un’anno di Regno, o più

tofto tre, fecondo Diodoro, veggendolo deſidero

fodi punire l'autore ditante uccifiðni.
-- » Da
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Dario Codomanno, dagli Arabi appellato Afeek,

e da Perfiani Darab Kovve/cek, che fi era réndu

to famoſo in arme, dopo il duello del Cadufeo,

tofto fu eletto Re, per l’opera, ed autorità dello

ftesto Eunuco, in quella lingua detto Bagu. Dio

doro afferma, che Dario era figlio di Arfam; ficco

me Zonara, e Teodoreto, ch’ ei faffe della famiglia

Rcgale. Eliano, e Plutarco vogliono, che fuffe fi:

glio d’una fchiava; e Q. Curzio dice, ch’ ei nacque

di Sifigambi; poiche a coſtei attribuiſce ſette figliuo

li, Codomanno, Statira, Farnace, Oxane, ed al

tri tre, di cui non fappiamo il nome. -

Ebbe Codomanno per moglie Statira ſua forella;

effendo, per l’eſempio de maggiori, renduto l'in

ceſto familiare a Re di Perfia: ed ebbe dalei un

maſchio, detto Ocho, e quattro femmine, Sta

tira, Dripeti, Statipna, e un’altra. Il luffo, e la

libidine fecero in Codomanno l’ultime, pruove.

Concubine non tenea meno di 36o. come afferma

Q. Curzio, o 35o. giuſta lo che ſcrive Erodoto.

Nella ſtanza, in cui dormiva, ſtavan fempre ripofti

a capo al fuo letto cinque mila talenti d’oro, che

montano ad ottantadue milioni in circa della no

fira moneta; e appiè del medefimo letto tre mila

talenti d’argento, che fanno intorno a un milio

ne, ed 8oo, m. ſcudi. Quivi da preſſo tenea un va

fo d’oro di ſtraordinaria grandezza, lavorato da

Teodoro di Samo, che valea ottantadue milioni;

e fopra al letto una vite d’oro, con grappoli d'uva

pendenti, ch’eran fatti tutti di preziofiffime gem

nie. Fu eletto Re l'anno 3635. del Mondo, e fece

che i Perſiani cominciaffero a portar la ſpada all'

ufanza Greca ; onde gl'indovini Caldei differo :

Che i Greci non tarderebbero guari, e farebbono pa

di oni della Perfia. , · · · · · · · · -

Avveroffi il prelagio de' Caldei; perche Darío

fu vinto da Aleffandro in tre famoſe battaglie. La

prima fù il paſſaggio del fiume Granico detto

- pre
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preſentemente Lasfara, in cui morirono 2o. m»

fanti Perfiani, e 2ooo. cavalieri ( la quinta parte

cioè della fanteria, e la decima della cavalleria )

infieme con Mitridate, genero dello fteffo Dario,

e diverfi Generali . La feconda nelle montagne

di Ifa, dopo la morte di Mennone Rodio di peſti

lenza nell’ affedio di Mitilene, che avea portata con

gli auſpicjdi Dario, la guerra in Grecia, acciò A

leffandro laſciaffe l'Aſia; ed era ftato fino allora il

più favio Capitan di Darío, e’l più forte foftegno

della ſua Monarchia. Vi fi trovò il Re in perfo

na con 4oo. m. fanti, e Ioo. m.cavalli, nulla curando

de prudenti configli di Caridemo Ateniefe, al qua

le fece mozzare il capo ; ficcome anche ad Eudomo

pur di Atene, che finceramente gli diffe, effere le

ſoldatefche de Macedoni migliori delle fue: ma la

ſua preſenza fervì ad accreſcere la gloria d'Alef

fandro ; che, con pochi, ma veterani ſoldati, il vin

fe, l’anno del Mondo 3639. obbligollo a fuggirfe

ne ſopra un cavallo, fece prigioniere la madre Si

figambi, e la moglie Statira, gli uccife centomila

fanti, e 6o. m. cavalli, facendo 4o. altri mila pri

gionieri ; ed impadroniffi di tutte quelle ricchez

ze, che, con più ſuperbia, che faviezza, avea Dario

con ſe portate. Allora conobbe Dario quanto giu

fti erano ſtati gli avviſi di Eudemo, e di Caride

mo ; quanto aveffe egli errato in non lafciar for

niti di ſoldati i paffi ftretti della Cilicia, e che gli

altari di argento, il fuoco facro, il ricco carro di

Giove, il cavallo del Sole; le carrette guarnite d’oro,

e d’argento; il Trono ful carro gemmato; illuffo,

e ricchezza de ſuoi foldati ; e tutta l’altra incredi

bile, ma difutile pompa del fuo accompagnamen

to (diffuſamente deſcritta da Q. Curzio) non avean

fervito, che a maggiormente accender l’animo de"

fuoi nemíci, e render più illuſtre il trionfo de

vincitori. -

La terza battaglia feguì due anni dopo, preſſo la

Cit
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Città d’Arbela, in un luogo detto Gaugamele ,

che fignifica Cafa del Cammello; dove morirono ot

tantamila Perſiani , fecondo Diodoro , e cinque

cento Macedoni, o, cento come fcriffe Arriano ;

il qual dice, che furono ammazzati 3oo. m. Perfia

ni, e più di altrettanti ne furono fatti prigionieri .

Ma; fe vogliamo preſtar feđe a Q. Curzio, ei ne

morirono quattrocento mila, e meno di trecento

Macedoni.

Finalmente gli anni del Mondo 3642. e prima

della Redenzione dell’ uman genere 33o. mentre

l'uno, e l’altro Re preparavanfi a una quarta bat

taglia, fu Dario indegnamente trafitto da Beffo, e

Narbazane, ſuoi confidenti, da poi che videro ,

non poterlo recar vivo ad Aleffandro; e così mi

Íerevolmente il lafciarono moribondo in una let

tiga, coperto di pelli. Aleffandro, nulla di ciò fa

pendo, pofe in fuga l’efercito Perfiano; e mentre

uno de’ fuoi foldati andava a bere in un rufcel

lo, fu veduto dall’infelice Dario, il quale pregol

lo di dire al fuo Re , che, poiche così benignamente

avea trattatofua madre, fua moglie, e' faoi figliuoli,

il pregava a vendicarlo de faoi uccifori, da quali egli

de beneficj ricevuti era fato ricambiato can ingrati

tudine ; e che glifufe liberale d’un/epolcro : avvegna

che Eutichio, Patriarca Aleffandrino, narri il fatto

diverſamente . -

Così ebbe fine la Monarchia Perfiana, ed ebbe

cominciamento quella de' Greci; e venne tolto ogní

oſtacolo ad Aleſſandro, il quale allora, che correa lib. 13

Juſtin.

il VI. anno del ſuo Regno prefe il diadema, e’l ve- cap.4.

ftire de’ Perfiani, e’l fimile volle, che faceffero i

Grandi della fua Corte. *

Dopo la morte di Aleffandro, diviſe in prefet

ture, le fue conquiſte, toccò l’Armenia a Neopto

lomeo, la Mefopotamia ad Arcefilao, Babilonia

ad Arconte , la Media ad Atropato , fuocero di

Perdicca; la Battriana, e Sogdiana a FiP ed.

TO=

:Diod.

lib-:18.

Strebo

lib.}2.
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Oropio; la Perfia a Peuceſte ; l’Ircania, e Partía

a Trataferne ; la Carmania a Tlepolemo, figliuo

lo di Pitofane; la Battriana ulteriore , e la Paro

pamifa ad Oxarte, padre di Roffane, moglie, o

concubina d’Aleffandro; l’Aria, e Drangiana a Ste

fanore Solio, la Sufiana a Scilo; e l’Aracofia, e Ge

Strabo l.

I l.

Diodor.

Olymp.

I 17.

Appian.

in Syriac

drofia a Sibirzio .

Morto però Peridicca in Egitto, fece Antipa

tro una nuova diviſione delle Satrapie , o Pre

fetture : dando la Mefopotamia ad Amfimaco »

fratello di Filippo Arideo , ſuccefforeº d’Aleffan

dro ; Babilonia a Seleuco , la Partia a Filippo ;

l’Aria , e Drangiana a Stafandro Cipriotto ; la

Battriana, e Sogdiana a Stefanore Solio , origi

nario pur di Cipro; la Media a Petone figlio di

Cratea ; (laonde Atropate prefe occafione di to

gliere all’ ubbidienza de Macedoni la Media mi

nore, da fe poſcia detta Atropazia, e farfene Re,

laſciandola alla fua poſterità, che ancor durava

a tempo di Strabone); la Sufiana ad Antigene,

e le rimanenti Provincie reſtarono nello ſtato di

prima.

Molte mutazioni accaddero in queſte Prefettu

re , durante l’autorità di Antigono , e fino alla

morte de’ due figliuoli di Aleffandro , barbara

mente dagli ambiziofi Duci fatti uccidere; dopo

di che, circa gli anni del mondo 3696, ed innanzi

alla nafcita di Gesù Criſto S. N. 3o8. ciafcheduno

divenne Re della Prefettura in cui fi trovava; le

quali tutte però tra poco tempo vennero in poter

di Seleuco Nicanore, gli anni del mondo 3699, dal

quale furon date ad Antioco, fuo figliuolo, dopo

il celebre fatto dell’amor di Stratonica , l’anno

3723. e prima di Cristo 281. Ad Antioco, per fo

prannome Salvatore, fuccedette il figlio Antioco

Divino nel 3743 dal quale, fette anni dopo, fi ri

bellarono i Parti ſotto il famofo Arface, da? Per

fiani di oggidì chiamato Aski; overo Askam, 72.

2ᎸlᏁᏉ
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anni dopo la morte di Aleffandro il Grande, fe-

condo la Cronologia d’Ufferio: e così venne fon

dato l’ampio Regno degli Arſacidi, temuto per

tutta l’Afia, ed emulo pofcia della potenza Ro

mana . Di queſto Arface fu prigioniero Seleuco ' "

Callinico, figliuolo di Antiocho Divino , in una

battaglia; e i Parthi, oltre al celebrare ciaſchedun’

anno un così lieto giorno, vollero in ricordanza ,

che tutti i loro Reportaffero per l’avvenire il nome

di Arface.

Infieme co”Parti fcoffero il giogo de’Macedoni

anche i Perfiani, gli anni prima di Criſto 25o. e del

Mondo 3754. E nellofteffo tempo ribelloffi anche

Teodoro, Prefetto di mille Città della Battriana; le

quali indarno tentò Seleuco Callinice di ricuperare »

con unagrande armata navale; ma ben tornarono

da loro fteffe alla di lui ubbidienza, compaſſionando

la perdita, che a cagion d’una tempeſta, egli avea

fatta della medefima armata . . . . . .

A Seleuco ſuccedette prima un figliuolo, detto

Seleuco Cerauno, che morì di veleno dopo tre an

ni; e quindi un’altro, detto Antiocho il Grande; del lyb
quale leggefi , che faceffe Prefetto della Μξοιεί: уре

Molone, e della Perfia Alefandru, fratello dello 1b, 5•

ftesto Molone, e per confegüente egli è manifesto,

che dal Padre fuffela Perfia ſtataricuperata. Queſti =

due Prefetti però ribellaronfi da Antiocho; e Mo

lone particolarmente giunfe ad impadronirfi an

che della Sufiana: quantunque fuffe poi vinto dalRe

preſſo Apollonia, e colle fue proprie mani quindi fi

daffe la morte. ; : * ·

Tentò il medefimo Antiocho, ma con poca fe

licità, di domare la Partia, e'l rimanente de Bat

triani; impedito anche dalle guerre, che avea co' Liv. lib.

Romani; a quali ubbidivano in quel tempo anche 37.

i Medi, tratti dalla forza, e dall’autorità di Eu

mene, Re di Pergamo, fratello di Attalo, e colle

gato de’ Romani. - * .
\

Dopo



Y76 GIR O DEL MONDO -

Dopo però la pace di Antioco con coſtoro, prima

fatta in Afia con L. Scipione , e poſcia, confir

mata, per mezzo d'Antípatro, e Zeuſi Ambaſciado

ri, col medefimo Senato; reſtatono a lui i paeſi di

Polyb. là dell'Eufrate, che erano ſtati all’Imperio Perfiano

lesat:5:foggetti. Il che accadde, fecondo l’Ufferio, gli an

ក្ញុំ Mondo 3816. - *

:37* . Morto Antiocho nella battaglia, che gli dierono

ம்ே. gli Elimaiti, per vendetta del faccheggiato Tem
11.c3. pio del loro Giove; ſuccedette nel Reame di Afia

Seleuco Filopatore, da Giofeffo detto malamente

Salvatore, e con Greca voce Soter, gli anni del

mondo 3817. · · · · * * · · - • • •

. Ma, per non diffonderci inutilmente in quelle

cofe , che non toccano i Perfiani , tornando in

dietro al Regno de’ Parti, che può dirfi fucceduto

in luogo della Monarchia , di cui abbiam fatto

parola; egli fu fondato da Arface, in tempo che in

Roma erano Conſoli Manlio Vulfone, ed Atti

lio Regolo, întorno agli anni del Mondo 3734, e le

cofe di Aſia da Seleuco Callinico erano governa

, , te: avvegnache altri dicano, avere i Macedoniper

* ' duto e la Partia, e la Perfia in tempo dell’ultimo To

lomeo, detto Dionifio, Padre della famoſa Cleopa

tra. ក្ញុំ di ſcuotere ilgiogo fi fu, fecondo

strab.lib.Strabone, ch’effendo ſtata da Antioco Divino

$ 1 • data la Prefettura di quei Paeſi a Terecle; e da-queſtocercandofi, con violenti maniere, compia-ا

cimento alla fua infame, ed abbominevol libidine da

Tiridate, fratello di Arface; fu da amendue i fra

telli uccifo: i quali o per la temenza del gaftigo, o

perche, rotto una volta dagli uomini il freno dell’

ubbidienza, gonfiati dall’ambizione, ad ogni auda

ce imprefa, che pofcia magnanima appellafi, volon

... tleri trafcorrono; fecerfi prima capi della lor gente

amendue per metterla in libertà; e pofcía un di loro

divenne Re per fignoreggiarla. .. -

Arface adunque (il di cui nome fu per fua

*-- a , ! glo

*
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gloria, prefo da tutti i fuoi fucceffori, come quel dî

Faraone dagli Egízj, e di Cefare da’ Principi di

Roma) fu di corpo belliſſimo, di alta ſtatura, ma

gnanimo, valorofo, fiero co nemici, clemente co’

ſuoi; e dotato in fomma di tutte quelle virtù, che Zafim.

onno rendere immortale, e grande il nome di un "historl.
黜 Egli è probabile, ch’ ei fuffe ſtato Signore(pia' Pe.

mente della Partia ; poiche, come difopraabbiam:3 ពំ

toccola Perfia, la Media , e le vicine regioni ub-per:”

bidivano gran tempo dopo alla ſtirpe di Antíoco.

Il male è, che, occupati gli Storici nella narrazione

delle guerre fra i ſucceffori di Aleffandro fra qualifi

poſe per terzo il Popolo Romano: o fia per amor

di gloria, o per gir trovando occaſioni da dilatare i

confini; non ci han reſtato certe, e chiare notizie di

quello, che i Parti in que’ primi tempi faceſfero ; nè

quando s’impadroniffero delle vicine provincie , fra

le quali è la Perfia: nèin quale battaglia , e con chi

combattendo, moriſſe trafitto da un'afta Arface;

primo di queſto nome . . . -? · : ;

Arface II. figliuolo del primo con fomma vir

tù militare , pugnò con Antioco, figlio di Seleu

co ,: effendo egli alla teſta dí cento mila fanti, e

ventimila cavalli; e finalmente divennegli amico ,

e confederato : prevalendo bene ſpeſſo negli ani

mi generofi la cognizione dell' altrui virtù , allà Iunin.

emulazione , ed ambizion di regnare. Gli ſucce- ******

dette: : , ', - at i - - · · · * *, ,

Arface Pampacio, cheregnò anni XII. e moren

do laſciò due figliuoli, Farmace, e Mitridate. " ?

Arface Farmace per ragion di primogenitura

ſuccedette: nel paterno Regno. Domò i Mardi,

genre allai bellicoſa; nè guari dopo morì, ante

ponendo nella ſucceſſione all’ utile della ſua ca

fa quello de popoli, e a molti figli , che avea il

fratello. , , , , , , -

Mitridate . Queſti fu uomo di fomma vir

tù » foggiogò la maggior parte delle vicine Pro
AParte I /. M vin

|
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vincie; e difeſe il nome,e l’imperio de’Parti dal mons

te Caucafo fino al fiume Eufrate. Laſciò il Ream

al figliuolo. . . . . - - -

Fraate, al di cui valore non fu uguale la fortuna :

poiche, uſcito in campagna contra gli Sciti,fu a tradi

mento recato a morte, con quafi tutto il fuo efercito»

da Greci, de quali, come confederati in quella guer

ra, meno d’ogni altro dubbitava.

Artabano, fuo zio, gli ſuccedette nell’Imperio, e

nella fortuna: poíche, libero dagli Sciti, i quali con

tenti di un gran bottino, eranfi tornati nelle loro ter

re ; mentre cerca divendicarfi de popoli della Col

chide, fu ferito in un braccio : e di quella ferita indi

a poco mori.

ÆMitridate II. fuo figlio vendicò la di lui morte »

avendo più d’una fiata fuperati gli Sciti, Avanzò »

colla grandezza dell’animo, e delle cofe fatte la

gloria degli antenati; ampliò i confini dell’Impe

rio ; vinſe felicemente Artaadifto Re di Armenia:

e in fomma acquiſtofſi , per comun conſentimen

to , il nome di Grande. Ma che ? degenerando

la magnanimità in ſuperbia » e per la proſperità.»

fino allora avuta della fortuna , divenuto crude

le , e a fudditi infopportabile , fu da queſti ſtef

fi cacciato dal Trono, in cui fi poſe facilmente il

fratello.

Orode, il quale nulla renduto più favio dal me

defimo accidente, che avea lui innalzato: perfe

guitò Mitridate fino in Babilonia , dove s era

uegli ricoverato; e dopo lungo affedio, prefa per

ame la Città, el fratello, che pien di fidanza, s'era

fpontanamente poſto nelle fue mani : fecelo in

fua preſenza barbaramente tagliare a pezzi. Vio

lò poſcia l'amicizia (e qual maraviglia ? ) e fece

guerra co Romani, a quali avea promeffo diñon

dare ajuto a Mitridate Re di Ponto , che veniva

in molte anguſtie tenuto da L. Lucullo: guerra, dal

la quale s’ingegnò pofcia ritrarfi, fentendo i pro

grefſi
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greffi contra Mitridate avuti da Cn. Pompeo, ed aver

Gabinio paffato l’Eufrate. Mala fua Ambaſciería,

Mandata a Pompeo , non valfe a nulla : nè po

tè impedire , che Afranio non gli toglieffe la Pro=

vincia Corduenfe , a cagion della quale egli fax

cea guerra a Tigrane , e a costui non la rendeffe;

o che Pompeo , avendolo a vile , non fi beffaffe

del di lui vano titolo di Re de Re , e femplicementą

Re nelle fue lettere l’appellaffe . Nel Confolate

nondimeno di L. Cefare, e di C. Figulo , ottenne

vittoria di Tigrane, e poſcia mandò di nuovo Am

baſciadori a Pompeo, lamentandofi, che contro a'

Parti , aveſſe fatto il medefimo Afranio entrare

nella Soria, e Mefopotamia: talche, vergognatofi.

il generofo Romano , a Tigrane non diede più

ajuto, e fiftette quaſi ſpettatore, di quello, che tra

i due Re la fortuna faceste avvenire. Il che accad

de gli anni della fondazione di Roma 69o e del Mon

do ſecondola Cronologia di Ufferio 394o. Ciò che

finora è detto, effer paffato tra Orode, e Pompeo,

Dione, Scrittore contemporaneo, ed altri » il nar

rano di Fraate; e, çome che non è queſto il luogo

di entrare in diſpute di Critica, laſciam volontieri

ad altri la cura d’efaminare , fe con Fraate , o con

Orode (ch’è l’openione di Pier Bizzarro ) trattaffa

Pompeo. - *

Egli è certo però, che fomma gloria acquistaffe

nella guerra, che, contra l'intendimento del popolo

Romano , gli fece M. Craffo ; il di cui figlio Pu

blio reſtò morto nella battaglia preffo al fiumicello

Baliffo poco difcofto da Zeugma ; e fu la virtù de

Romani coftretta a cadere alla moltitudine de'

--*

Parti, e de'Perfiani, da quali erano stati posti nel salmaß.

mezzo: ficcome accuratamente va eſplicando Clau- de milit.

dio Salmafio, nè guari di tempo dopo il medefimo Rom, s.

M. Craffo, ingannato da Surena, Capitano di Oro

de,mentre penfava egli di ſcappar via per la Mefo

potamia, fu ucciſo; e'l fuo capo , e la deſtra man
| 2 data



783 - GIR O DEL MONDO

Dio.lib.

43.Stra

bo.lib. I

data al Re . -

- Seguito pofcia Orode, a perfuafione di Labie»

no , le parti de’Pompejani ; o fia per l’amicizia ,

contratta con Pompeo nella guerra di Mitridate ;

o per l’odio contro alla famiglia di Craffo, un fi

glio del quale diceafi effere nell’eſercito di Cefa

re. A tal fine mandò Pacoro ſuo figliuolo in com

paghia di Labieno, con numerofa ofte, ad affali

re nella Siria P. Ventidio; ma queſti , con l’ucci

fione đi Pacoro, e della più parte della fua gente

vendicò l’onta del Popolo Romano ; e la difav

ventura di Craffo, niente meno che L. Caffio, fuo

épredeceſſore: fatto fi aveffe: e quello , che fu più

Ioſeph. da notarfi, l'ifteffodì della perdita di Craffo : e

1.14c.xz.così la baldanza di Orode mutoffi in una profon

Juſtin.l. da meſtizia, che per lungo tempo, o forfennato, o

4864 -mutolo, fu riputato. Si aggiunfe l'altra non men

Plutarc.

in fine

Graffi.

grave cura, qual de’3o. figliuoli doveffe fuſtituire

a Pacoro, nella ſucceſſione del Regno, alla quale

nondimeno fcelíe l'ingrato figlio Fraate ; il quale ,

con gran crudeltà, recò a morte i fratelli , e final

menteľifteffo Orode; prima col veleno, quafi me

dicamento per fanargli l’idropifia , pofcia colle

proprie mani foffocandolo , gli anni del Mondo,

3668, e innanzi a Criſto 36. Nè fazio di queſt’

una fcelleratezza, tiitti i ſuoi fratelli , de’quali fo

fþettava, conduffe a morte; e fino al proprio figlio,

che la malvagia coſcienza faceagliparere affai più de

gno di comandare di lui . "

Fraate II. da altri detto III. giunto per co

sì indegni mezzi alla corona de’Parti , fotto il cui

nome egli non ha dubbio , effere allora ſtati com

prefi anche i Perfiani , ebbe parimente guerra co’

Romani, i quali glie la moffero con pubblico de

creto del Senato, per vendicare la morte di Craf

ío. Funne data la cura primieramente a Cefare ,

e dopo la morte di coſtui ad AntonioTriumviro ;

fpezialniente , perche aveano i Perfiani ႏိုင္းမ္ဟုန္း၀
/ Caf

|

|

|
*
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Caffio, e Bruto , uccifori del medefimo Ceſare .

Fraate , avendo riportato più d'una fiata vitto

ria , e coſtretto Antonio a fuggire, con gran pe

ricolo , e perdita , in Armenia ; venne in mag

gior ſuperbia , e in tanta crudeltà co’ſuoi , che fu Vell.

cacciato dal Trono: nel quale nondimeno montò "::::::

di nuovo coll’ajuto, ed opera de gli Sciti ; non

oftante , che Tiridate , fuo fratello , poſto da ီါ”

Grandi in fuo luogo , aveffe implorato , ed otte- ””

nuto l'ajuto di Cefare , dopo la vittoria navale

di Azzió . Dicono alcuni , che Cefare per mone-Dio-lib

tagli rendeffe il figlio , datogli in oftaggio da Ti- 3 :“Pº

ridate; altri per ricambio delle inlegne militari di ****

M. Craffo, e di Antonio. Comune opinione però

vuole , che i vefſilli fuffero a Cefare renduti da’

Parti temendo non andaffe contra di loro , dopo, . -

venuto di Siciliain Grecia; e che di più gli dastero Diol, 33;

arbitrio di concedere la corona a colui de’varjpre

tenfori , che più gli piacefie , gli anni del Mondo

3982.

: Avendo però in proceſſo, di tempo occupata Flor:14

Fraate l'Armenia , ed effendo a ricuperarla stato cap. 12.

mandato C. Cefare, Fraate , nulla impaurito riſpo- Tacit.

fe arrogantemente alla lettera di Auguſto , che Annal.

femplicemente Fraate , ſenza titolo di Re nella li:”;.

lettera nominavalo: ma finalmentc , laſciata la Si- ညှို့ဖြုံ

ria, tornò in grazia co Romani, gli anni del Mon- ိို

do 4oo3. effendo già nato il Signore. *

Ebbe Fraate, quattro figliuoli legittimi , cioè Sa

raspade, Cero/pade, Fraate, e Vonone, mandati in Strabos

oftaggio ad Auguſto; oltra un baftardo natogli da lib.16 ,

Termuffa Romana, fua concubina. Finalmente do

po tanti fatti illuftri, e varietà di fortuna fen’ venne a

IIIOTTC •

Orode II. d’incerti natali , vedendo lonta

ni i figliuoli di Fraate , occupò il foglio ; ma non

guari ſtette, e fu ucciſo , per una congiura d’uomi

ni di baſſa lega, mentre egli era a caccia , o , fecon:

- - - - - M 3 do
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đo altrí, meatre facrificava . Vedendo i Grandí dell’

Imperio , così fpeffe , e barbare uccifioni nelle lor

contrade ſuccedere, mandarono Ambaſciadori a

, Roma a cercare ad Auguſto uno de figli di Fraa

„Svetºn. te II. e fu dato loro Vonone , ch’egli tenea per

:9°: oftaggio, ficcome di ſopra è detto; il che tenen

:::** do a molta fua gloria l’Imperadore, caricandolo
Tacit. • • • • |- |

:mal. di ricchiffimi doni , diè congedo al novello Re .

lib... Is-Con molta letizia il riceverono i Perfiani, come

ſeph.lib. accade in tutte le cole nuove , ma poi , ripen

ss. c.3. fando all’onore , da effi acquiſtato, pér la chiarez

za di loro geſte contra i Romani ; e alla maniera

com era ftato in Roma Vonone: e alla baldanza

de’ Romaniftefli, de’ cui coſtumi il vedeano imbe

vuto; alieno cioè dalla caccia, e dalla foverchia cu

ra de cavalli, ed accompagnato da famigliari Greci ;

e riputando vizio la virtù , loro incognita dell’affa

biltà, e del dar volontieri udienza; chiamarono Ar

- tabano Re de Medi , anteponendo un foreftie

Sveton. re , benche della famiglia de gli Arſacidi , alla dl

in Tib. c. rittalinea de loro Re. Vonone nelprimo fatto d’ar-

49. me reſtò vincitore: ma non così nel ſecondo ; fic

chè, perduto il Regno, e in vano avendo cercato

l'ajuto di Tiberio, fuggiffene in Armenia appreſſo

င္ရးႏိုင္ရ Silano, gli anni del Mondo 4o19. e di Cri

o 16,

Artabano, restato Signor di Perfia , mostroffi

ful principio umano co’fudditi , e fedele a Ro

Tacit, mani , per temenza di Germanico: al quale man

Aanal. dò Ambaſciadori, sì per moſtrar di onorarlo, co

lib.”- me per ottenere, che Vonone fuffe tolto dalla Siria:

il che fu fatto , e mandato Vonone a Pompe

jopoli Città marittima della Cilicia: ma poco do

po divenne ſuperbo , e crudele co fuoi , affidato

Tačit. nelle vittorie , avute de vicini popoli, e nella vec

. chiezza di Tiberio. Diede ad Arface fuo figliuolo

ಫಿಷಿ s." Armenia, restata vacua per la morte del Re Ar

“”“taria; mandò nella Soria a prenderfi le Ecze
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|

afciatevida Vonone , e vantoffi di volere acquiſta

retutto ciò, che aveano poffeduto Ciro , ed Alef

fandro. Non potendo più adunque foffrirlo i fuddi

ti, e ſpezialmente Sinnace, uomo di chiaro fangue,

ed Abdo Eunuco; nèavendo alcuno degli Arfacidi

da porreful Trono , ucciſi tutti da Artabano; man

darono fecretamente meſſia Tiberio in Roma, acciò

mandaffeloro per Re Fraate; uno de quattro figli

di Fraate II. (o, ſecondo altri, III, ficcome è detro)

e l’ottennero. Mentre Fraate navigava in Afia, Ar

tabano, avuta di ciò contezza , avvelennò Abdo in

un convito; e colla difIimulazione, e co’ doni in

gegnoffi đi vincere l'animo di Sinnace. E nello ftesto Tacit.ib.

tempo ebbe novella, che Fraate era molto , giunto

in Soria .

In luogo di coſtui mandò Tiberio Tiridate ; e col

le fue arti, fcriffe a Mitridate Re d’Iberia , fatto rí

conciliare a tal fine col fratello Farafmane , che af

faliffero l’Armenía ; acciò Artabano , uſcito dalla

Parthia per ſoccorrere il figliuolo Arface , daffe Dia lib

ipazio a Tiridate di entrarvi ; coll'ajuto maffima- ºg f::

mente di L. Vitellio, mandato a governare le cofe ph.lib.19

di Orientes сар. 6, 7

A coſtoro riuſcì di fare ammazzare Arface , e di

entrare nell’Armenia : aggiunti al loro partito an

che gli Albani , e Sarmati ; non oftante la venu

ta di Orode , figlio di Artabano, con gran gente

a vendicare la morte del fratello : imperocchè Fa

rafmane » avendolo coftretto a combattere, eve

nuto con lui a tenzone : ferillo per le aperture Tacit.

dell’ elmo ; talche, effendo creduto da ſuoi mor-Annai:

to, e sbigottiti i Parti; restò a Farafmane: la vitto-lib. z.

ria, la quale tolle a vinti l’Armenia , e diella a -

Mitridate Ibero; gli anni del Mondo 4039. e di

Criſto 35.
-

Artabano non fi sbigottì punto , ma più volt

tentò la fortuna : quantunque indarno , per la pe

rizia, che aveaa do luoghi gl' ಕೀ। Veggendo:e:
- 4 I
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Joſeph.

lib. 18.c.

6

Tacit.

Annal.6.

rò Vitellio diſpoſto, colle legioni ad enträrenella

Meſopotamia, e tramargli ancora altri occulti tradi

menti : temendo le armi Romane , fuggiffene nell’

Ircania,e Caramania,dove per le parentele potea vi

vere meno potente, ma più ficuro. -

. Intanto Vitellio,animando Tiridate a condurre afi

ne la deftinata impreſa; lo accompagnò, colle legioni

Romane, di là dell'Eufrate: dove toſto venne.Oro

ípade ad unirfialnovello Re, con molto numero dí

cavalleria, e funne premiato col Governo della Me

ſopotamia. Ne paſsò molto tempo che venne ancora

Sinnace , ed accrebbe notabilmente l' eſercito ; e

- quindi Abdagefo, feco portando il teforo, e gli orna

menti della Corona. Dopo di che Vitellio fece ritor

no nella Soria. . , !

. Tiridate, per volontà degli ſteffi Parti, occupò

varie Cittadi , le quali faceano a gara in ricever

lo, deteſtando i coſtumi di Artabano : e ſpezialmen

te i Seleucj , i quali riteneano ancora i civili co

ftumi de' fondatori Macedoni. Mancava che fi fa

ceffe la folenne coronazione: alla quale dovendofi

trovare Fraate , e Hierone, Prefetti di due gran

di, e ricche províncie; cercarono queſti,con lette

re, a Tiridate qualche dilazione di poter venire: ma,

tardando effi pur troppo , coronollo alla fine Su

rena nella Città di Cręfifonte , e quindi diefſi ad

affediare un Caſtello , dove avea Artabano laſcia

to i ſuoi tefori , e le concubine. Nel qual tem

po », avendo coloro mutato openione, o perche ma

lamente foffriſsero la potenza di Abdagelo ; anda

rono in Ircania a cercar di nuovo Artabano , che

quivi col cacciare foftentava ſua vita : ed , aven

Joſeph.

do Tiridate , con poco favio configlio, e pien di

timore, fatto ritorno in Meſopotamia , per aſpet

tar quivi gli ajuti de’ fudditi, e de Romani ; e po

{{{a (abbandonato dalla più parte di quelli , che

Dip.l.58
ful príncipio avea) preſo la ſtrada della Soria ;

con Poca, o niuna fatica ricuperò Artabano l’Im:

- Pc
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perio, circa gli anni di noftra ſalvezza 36, quale P*

anno feguente gli venne poſcia confermato, fatta

la pace con Vitellio ful ponte del fiume Eufrate »

dopo la morte di Tiberio, e figli mandati in Roma

in oftaggio a C. Caligola, e ſacrificjfatti a lui, e ad

Auguſto. Queſta pace nondimeno durò poco, aven

do fotto l’Imperio di Claudio di nuovo occupata

l’Armenia.

Circa gli anni delSignore 47. Gotarze figliuolo di
* a * • • i ac..lib.

Artabano proccurò di ammazzare il padre; il quale XI.Jofe

morendo laſciò il Regno all’altro figlio.

Bardane. Queſtifu accettato volontieri da Par

thi, o Perfiani, che abborrivano, e temeano la cru

deltà di Gotarze: ficchè, fatto in pochiſſimo tem

po un cammino di tremila ſtadî, diſcacciò Gotarze,

e di tutte le Prefetture prefe poffeſſione, eccetto

che di Seleucia; la quale, lungamente, ed indarno

affediata, finalmente reſtò libera, al ritorno di Go

tarze, con gli ajuti de’ Dahi, e degli Ircaní.

· Da tai fraterne diſcordie preſo coraggio Mitrida

ph.l. z.o.

C3P,2.

Tacit.

te, colla gente, datagli da Farafmane, fuo fratello lib.XII.

Re degli Iberi, e colla protezion de Romaní, ri

cuperò prima l’Armenia maggiore, fugato Demo

natto Prefetto; e poi la Minore, vinto ch’ebbe il

Re di Coty. { «

- Riconciliaronfi quindi Bardane » e Gotarze ,

mentre preparavanfi a una battaglia , avendo il

ſecondo generoſamente all’altro dato avvifo, che

gli era da ſuoi tramato un tradimento. E quindi

cedendo ad ogni ſua pretenſione, ritiroffi Gotarze Tacit

nell’ Ircania. : : ?

A Bardane fu facile dopo di ciò ricuperar Seleu

cia; ed avrebbe fatto lo fteffo dell’Armenia, ſenza

le minacce di Vibio Marfo, o, ſecondo Giofeffo »

di Caffio Longino. -

... Pentitofi Gotarze di aver ceduto il Regno, e

chiamato ancora da Grandi Perfiani , che mala

Imente in tempo di Pace fofferivano la fervitù; am:

- maſsè
* * · *

+ ";

Idem
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Jofeph.

İ.19.Сар.

Ao. Tac.

ibid.

Thc, lib.

M. 2«

maſsò un grande eſercito; e fattofi incontro al fra

tello, venne conlui alle mani preſſo al fiume Gidne,

e vi rímafe perditore. Perloche divenne più feroce

Bardane, e più infoffribile a’ fudditi: anzi poſtoſi

in mente di farguerra a’Romani, cominciò a dar

moleſtia ad Izare, Re degli Adiabeni, il quale, in

vece đi entrare con lui in lega da tale impreſa lo ſcon

fortava. -

Saputo però i Parti ilfuo intendimento di guer.

reggiar co Romani, e perche l’odiavano come

crudele; l’ammazzarono, mentre egli era a caccia,

gli anni del Mondo4o5o, e di Criſto 49. Princi

pe , che nella prima gioventù ſuperato avrebbe

molti vecchi nella grandezza delle cofe fatte, fe

tanto fi fuffe fatto amare da ſudditi, quanto temer

da” nemici. -

Gotarze gli fuccedette , prevalendo il fuo par

tito a quello di Meerdate, figliuolo di Vonone I.

Ma furono i fuoi coſtumi così perverfi, che tofto ,

pentitifi i Perfiani di averlo innalzato al Trono ;

mandarono fecreti Ambaſciadori in Roma all’

Imperador Claudio ; acciò daffe loro il fuddetto

Meerdate, che fi trovava quiviin oftaggio, e così

gli liberaffe dalle infinite oppreſſioni di Gozarte .

Efaudì Claudio le loro preghiere ammonendo

Meerdáte di dovere umanamente trattare i fud

diti; e diè la cura a C. Caffio , Prefetto della So

ría, dortiffimo in legge , ma poco perito nel me

ftier della guerra, di accompagnarlo fino alle ripe

del fiume Eufrate. Efeguillo Caffió, ed ammonil

lo afeguitare con celerità il cammino, che la for

tuna gli appreſentava : poiche le rifoluzioni de’

Barbari farebbono altrimente illanguídíte colla tar

danza, o mutate in tradimenti. Ma queſto falute

vole avvifo non fu poſto in opera, per fraude di

Agbaro Re degli Arabi , il quale lungo tempo

trattenne Meerdateín ozio, ein laſcivia nella Cit

tà di Edeffa. . -

#Meera
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2Meerdate , dimenticatofi degli avvertimenti di

Caffio, e riponendo tutta la fua felicità nelluffo, e

nella libidine, perdea vanảmente il tempo: e in ve

ce di torre la ftrada più brieve della Mefopotamia ,

per congiungerfi a Carteno, fedel capo del fuo par

tito ; incamminoffi per l’Armenia, nella quale dine

ceffità aveano afopraggiungerlo le pioggie, e le ne

vi dell’inverno. Uſcito finalmente dalle montagne,

ed unitaglifi lagente di Carteno, paſsò il fiume Ti

gri, e quindi per gli Adiabeni: dove era Re Izate ,

mentovato di ſopra, ſuo amico in apparenza, ma

in verità di Gozarte; ed entrato nell’Affiria, impa

droniffi dell’ antica Città di Nino, metropoli di

quella Provincia. -

Giunto avifta di Gozarte, il quale nel monteSam

bulon fortificatofi, dietro al fiume Corma, andava

temporeggiando; fu abbandonato da Izate Adiabe

no, e da Agbaro Arabo : e , non avendo altro

fcampo, combattè, e fu vinto : e per fellonia di

Parrace, antico fervidor difuo Padre, fu anche li

gato, e condotto innanzi a Gotarze: il quale con

tentoffi di fargli tagliargli orecchi, per dimoſtrare

un’atto di clemenza , e perfare ignominia a Roma

ni: gli anni di Criſto 5o, - -

Nello fteffo anno venne a morte Gotarze, e fu

chiamato al Trono. -

Tac. lib.

1 z.

Vonone, che trovavafi Prefetto della Media. Di

coſtui non hanno gli Storicilaſciato in iſcrittura cofa

degna di memoria; poiche pacifico, e brieve affaí

fu il tempo del ſuo dorminio, -

Vologefo, figliuol di Vonone, ſuccedette al Pa

dre per conſentimento de fuoi fratelli. Ond'egli

all’uno, đetto Pacoro, diè la Prefettura della Me

dia; all’altro Tiridate procurò di acquiſtar l’Arine

nia, già ſtata de fuoi maggiori; togliendo l’occaſio- .

ne della guerra, forta tra Farafmane Re degli Iberi,

e Mitridate fuo fratello, che l’Armenia poffedea

per bencficio de Romani. Vinti in poco IP ༈ །མ་ col
/ la lO
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Tacit.

lib. I 1.

Tacit.

lib. 12.

Tacit.'

.13,ibل

la fola fama gl’Iberi, s'impadronì di Artaxata, e

di Tigranocerta, Città di Armenia, la quale era fta

ta occupata da Radamiſto, figliuolo di Farafmane :

ma, ſovraggiunto l’inverno, fu dálla fcarfezza del

le vittuaglie coftretto ad abbandonar l’acquiſtato ,

e far ritorno nelle fue terre, gli anni di noftra: fal

vezza 5 I. e dèl Mondo4o55. fecondo il computo
dell’Ufferio . - ---رخ

Tornò allora Radamiſto in Armenia, più fero

ce, che favio; penfando folo a gaftigareí fudditi ,

ch’egli chiamava rubbelli: ma queſti, quantunque

avvezzi a foffrire, malamente foffrirono tanta op

preſſione , e lo coſtrinfero a una fuga, nella qua

le tutta la fua falvezza egli riconobbe dalla velo

cità de cavalli: obbligato nondimeno ad uccide

re di ſua mano, come ella volle, la moglie gravi

da, appellata Zenobia, e buttarla nel fiume Araf

fe; affinche nê viva, nè morta capitaffe in man de”

nemici. : |

Morto Claudio, e venuto all’Imperio il giovinet

to Nerone, giunfe in Roma la novella, avereVo

logefo occupatal’Armenia: onde il novello Impera

dore ordinò i ſupplementi dellelegioni Orientali, e

che fuffero elle collocate più vicine all’Armenia :

imponendo di più al Re Agrippa, e ad Antioco Co

mageno, che fi metteſfero in arme, faceſfero dc"

ponti full'Eufrate, ed entraffero ne confini de’ Par

thi: nel mentre Domizio Corbulone farebbe reſta

to a conſervar l’Armenia. *

Vologefo, effendo ammonito da Corbulone, e

da Numidio Quadrato, Prefide della Soria, avoler

perfiftere nella amicizia; e fede del Popolo Roma

no; o fuffe per aver tempo di raccogliergente; o per

allontanare da ſuoi confini i Duci Romani, che (a

pea, non effer troppo amici fra di loro; mandò per

oftaggi i più chiari della famiglia degli Arſacidi; a ca

gion de quali nacque in vero novella gara tra Cor

bulone » e Quadrato. ,

- Gli
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Gli anni del Mondo 4o6r. e di Criſto 58. co

Iminciò ad innaſprirfi la guerra, che prima fembra

va farfi per giuoco tra’ Parti, e Romani: impe

rocchè pretendea Vologefo , rimaneffe Tiridate

nell’Armenia, da lui datagli; e Corbulone all’in

contro ſtimava , non doverfi da Romani cedere

altrui gli acquiſti di Lucullo, e di Pompeo . Ri

duffe adunque Corbulone i foldati alla feverità

dell’ antica difciplina ; ed, entrato nell’Armenia ,

distruffe varie Caſtella, e Cittadi, fra le quali Ar

taxata; ſenza che Tiridate aveffe ofato di venire

a giornata. L’anno feguente gli fi rendè Tigrano

certa, e con poca fatica tutto il rimanente d’Ar Tacit.

menia; alla quale fu da Nerone mandato per Relib. 14.

Tigrane Aleffandro, già lungo tempo tenuto per

oftaggio a Roma, Dopo di che, effendo morto

Quadrato , . paſsò Corbulone in ſuo luogo nella

Soria . . - -

Volendo in tutti i modi Vologefo rendere l’Ar

menia a Tiridate, mandò due eſerciti, uno in Ar

menia, l'altro in Soria: e Corbulone all’ineontro

parte della ſua gente mandò in ajuto di Tigrane, e

parte ritenne egli nella Soria contro a' Parti; e fece

in modo, che Vologefo mandaffe in Roma Amba Tacřt“

fciadoria cercar la pace, i quali fen’ tornáronofen-lib. 15.

za poterla ottenere: e in queſto mentre ebbe Cefen

nio Peto la cura dell’Armenia. ; ·

Coſtui, avendo con poche vittuaglie , e meno

avvedimento, paffato il monte Tauro (gli anni di

Criſto 62. ) occupò ſul principio qualche Caſtel

lo, e fece alquanto di preda: ma poi fu coſtretto

a tornare indietro fopraggiunto l’inverno : av

vegnache non ceffaffe, per letrere, di magnificar

le fue cofe in Roma ; dove nel più caldo della

guerra, credeano, che fuffero vinti i Parti, e fe ne

preparavano feſte. Vologefo, vedendo, non po

ter far nulla contra Corbulone , che diligente

mente cuſtodiva le ripe dell' Eufrate , fi rivolſe

COll
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contra Ceſenio, e’l coſtrinſe a vergognoſi patti: in

cui fu convenuto, fi abbatteſfero le fortificazioni

fatte da Corbulone di là dall'Eufrate, e reſtaffero gli

Armeni a lor piacere; come anche le legioni Roma

ne fciolte dall’affedio de’ Parti. , , -

Ciò fatto, vennero gli Ambaſciadori diVologe

fo a Roma, con lettere a Nerone, contenenti, che

gli Dii, arbitri de’ più potenti popoli, avean data l'

Armenia a Parti, non/enza ignominia de’ Romani ;

aver lui potuto opprimere Tigrane , e le Legioni con l’

iffe/so Peto, e contuttociò averle laſciate andarvia /a

ne, efalve, Avere abbaſtanza fatta conoſcere laſua

forza, ed averanche dato/aggio della ſua clemenza.

AVon rifiutar Tiridate di venir fino a Roma a prende

re il Diadema; ma non potere, a cagion del Sacerda

zio. Effer mondimeno pronto di andare a vefilli del

le legioni, e quivi, innanzi all’effigie dell’Impera

dore, prenderpofeſſione del Regna. -

Come che le lettere di Peto diceano il contra

rio, interrogatone il Centurione , ch’era venuto

in compagnia degli Ambaſciadori , confermò

quello, chefcrivea Vologefo, e che i Romani era

no in tutto ufçiti di Armenia. Onde conoſciuta

la beffa, che davano i nemici , cercando quello »

che già poffedeano ; fu riſoluta , dopo qualche

dubbio, la guerra, e, commefſane la cura a Cor

bulone medefimo, come a pratico de luoghi, e

de coſtumi de Parti, aggiungendo al fuo eſerci

to la legione XV. che trovavafi nella Pannonia ,

e dandogli la ſteffa ampla poteſtà, ch’ebbe Pom

peo nella guerra de Piratí: e fu ſcritto nello fteffo

tempo a’ Re confederati, e tributarj, e a’ Prefetti

delle vicine Provincie di preſtargli ogni ajuto, ed

ubbidienza. -

Allora Corbulone mandò nella Soria la le

gione IV. e XV. ch’ erano manchevoli de’ miglio

ri foldati; prendendofi quindi la VI. e la III. dí

ottimi, cd cfercitati foldati compoſte, e dal P్బణ
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là legione V. che non erafi trovata ne’ fatti d’ar»

me; ed altronde altre ſoldatefche, che al fuo uo

po faceano. - -

Con queſtagente avendofi aperta la ſtrada, altre

volte fatta da L. Lucullo, gli vennero incontro Am

bafciadori diTiridate, e diVologefo; a quali fece

fentire, chefarebbe fato meglio a Tiridate ricevere

in dono il Reame , non ancor diffrutto; e a Vologefa

effere amico del Popolo Romano, fenza e/porre a pe

ricolo i fuoi vafalli, pronti dall’altra parte allefedi

zioni, diffordie, e di lor matara feroci, edindami

ti, la dove l’Imperador Romanoera a cewni ubbidita

da fuai, më trovavafi impacciatoin altraguerra.

Si venne adunque a una triegua, e fi fcelfe per

un congreſſo l'ifteffo luogo, dov'erano ſtate affe

diate le legioni di Peto; e finalmente fi rifolvè .

che Tiridate laſciaffe il diadema Regale innanzi

all’effigie dell’Imperadore per ripigliarlo in Ro

ma dalle mani di Nerone: ficcome feguì, menan

dofi Tiridate con feco anche i figli di Vologelo »

di Pacoro, e di Monobazo ; prima a Napoli, ove

trovavafi Nerone, e poſcia con lui a Pozzuoli, ed

a Roma.

· Morto Nerone, evenuto all’Imperio Veſpaſia

no; mandogli Vologefo Ambaſciadori, offerendo

gli contra Galba, e Vitellio4o.m.cavalli, quali non

furono accettati, ma a lui rendute grazie. Come

che in tempo di Veſpafiano, e di Tito, ſuo figliuo

lo, e ſucceffore, níuna guerra fu tra' Romani, e

Parti; non fi truova appreſſo gli Storici (per quel »

ch’io fappia ) fatta menzione della morte di Volo

gefo; e più incerto ßè, chi nel regno gli ſuccedeffe.

Benleggiamo di Trajano, che dopo alquante cofe
(ႏိုင္ဆိုႏို in Afia, ora profpere, ora avverſe »

per le quali nondimeno ebbe il ſoprannome di Parti

co; diede per Rea’ Parti.

Partama/pate, di costui non viha cola degna di

memoria; ſe non che i Petfiani, come indegno il

C2C-
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cacciarono dal Trono, ripígliando l’antica forma

del loro governo, circa gli anni del Signore I 12.

nel qual tempo morì anche Trajano nella Città di

Selinunte in Cilicia : al quale ſuccedette Elio ,

Adriano, che fi mantenne l’ammicizia de’Parti ,

folamente contentandoſi , che non fuffeloro Re il

poſtovi da Trajano. : * * *

Sotto l'Imperio d’Antonino Pio, che ſuccedette

ad Adriano, cominciarono i Perſiania tentar cofe

nuove; ma, per una ſemplice lettera disìfavio Im

peradore, laſciarono ogni penfiero di romperla co'

Romani. · · - · · · · · · · ·

Vologe/o II. figliuolo dell'altro Vologefo, regna

va in Perfia in tempo dį M. Aurelio Filofofo. Eglí

ruppe la pace co Romani; e tutto il loro efercito,

poſto da Severiano ad Elegia nell’Armenia colto

in mezzo fece morire, infieme co Capitania colpi

di dardi; facendo fuggire anche Atilio Corneliano

Proccuratore della Soria, alla qualefi rendè affai

ſpaventevole . Perloche Antonino mandò contra

de’ Parti il ſuo genero L. Vero; il quale, giunto

ad Antiochia, quivi fermofi a diſporre delle cofe

della guerra, mandando innanzi coll’efercito Caf

fio. Coſtui foſtenne il primo impeto di Vologefo :

e poſcia, vedendolo abbandonato da fuoi voltarle

fpalle, perſeguitollo fino a Seleucía, e Crefifonte;

quali Città prefe, e diſtruffe. Perloche l’uno, e

l’altro Imperadore ebbero poſcia il nome di Par

tico. Alcuni anni dopo lo fteffo M. Aurelio an

dò nella Soria, e fece pace co Perſiani, con que

fta legge, che da indi in poi nella ſteffa Soria non

entrafiero. · * * • • • •

Artabano nondimeno in tempo di Settimio Se

vero entrovvi contra la forma de’ patti , come

colui, che fi era accoſtato al partito di Peſcennio

Nigro. Ma dall’ eſercito di Severo , comandato

da Valeriaņo , ed Anilino , fu vinto , preffo al

Seno Iſſiaco , celebre per la vittoria , che qui

} V1

vº
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vi ebbe Aleſſandro di Dario: e l’ifteffa forte ebbero

gli Oſroeni, e gli Adiabeni, e gli Arabi. -

Nella feconda eſpedizione di Severo in Oriente,

ebbe egli un’altra vittoria de’ Perſiani , caccian

doli dalla Meſopotamia; da loro occupata, mentre,

egli ſtava impedito dalle guerre civili di Clodio Albi

no. Queſta vittoria fugli offerta dalla Fortuna: poi.

che, avendo fatto imbarcar l’efercito ſull’Eufra

te, la forza della corrente portò le navi alle ripes

del territorio di Crefifonte, dove ſtava Artaba

no, con tutti i fuoi tefori, nulla dubbitando in

mezzo a una tranquilla pace; di modo tale, che

calato l'eſercito a terra, cominciò a poco, a poco,

per biſogno di vittuaglie, a depredare i villaggi; e

quindi innoltroffi alla Reggia, di cui fu facile l’im

padronirfi, facendovi Ioo. m, fchiavi, e tutti i Re

gj teſori prendendo; ficchè appena falvoffi il Re,

con pochi de’ fuoi . :

- Morto Settimio Severo, gli ſuccedette nell'Im

rio Bastiano fuo figlio, appellato poſcia Anto

nino Caracalla. Di coftul fi legge , che faceffe.

guerra a . . . . : -

Vologe/o III. il quale convien, che fia díverfo

dall’altro non è guari mentovato; peiche egli

non ha dubbio, che in tempo di Severo regnal

fe Artabauo . Cagion della guerra fi fù, perche

non volea Vologefo dare a Caracalla due uomi

ni, ch’egli volea far morire , appellati Tiridate,

ed Antioco. Ma, foddisfatto il defiderio dell’

Imperadore, ebbe fine la guerra. MortoVologe

fo, regnò • . - --

Artabano VI. o Ardvvan. Fu valorofo Re, ma

ingannato indegnamente da Antonino Caracal

la ; il quale fotto colore di andare a celebrar le

nozze colla di lui figliuola, entrò con potentiſſimo

eſercito fino alla Reggia Città di Artabano , ed

infinito numero di Parti, difarmati , e intenti a

balli, e follazzi, conduffe a morte; e con ricchiffi

:. Parte II. * - · Istst
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ma preda fece ritorno nella Meſopotamia , noh

ſenza indignazione de fuoi medefimi ſoldati, e del

Senato di Roma: il quale avvegnache di tutto il

fatto aveſſe contezza, o per temenza nondimeno »

o per adulazione, decretò a favore di Antonino

turti i più grandi onori, come ſe aveffe avuto una

giufta vittoria. . . . . . . . .

Dall’altro canto Artabano, acceſo di ragione

vole fdegno, raccolfe in pochiſſimo ſpazio un formi

dabile eſercito, con cui doveffe vendicare l’onra di

sê, e della nazione, Ma Caracalla, mentre a una

vera guerra Partica per difeſa dell’Imperio fi appa

recchiava nella Città di Carra, fu da Marziale Cen

turione ammazzato, per macchinazione di Opilio

Macrino, Prefetto del Pretorio, il quale con que

sta occafione rapì l'Imperio; e fù da’vivi tolto il più

grave moſtrơ d’empietà, che giammai al Mondo

portaffe corona.

La prima cola, che faceste Macrino fi fù lo appa

recchiarfi all'imminente guerra de’ Parthi, fecondo

la dignità dell'Imperio Romano, e la fua perizia nel

guerreggiare ricercava: ben fapendo la gran caval

leria, e l'infinita moltitudine d’arcieri, ed altre fol

dateche, che portava Artabano. Si venne final

mente a una battaglia, la qual durò duegiorni, da

mattina infino a fera, ſenza che all’una, o all’altra

parte la vittoria piegaffe. Avvifoſfi Macrino, non

altronde venir cagionata la costanza de Barbari, fe

non dall’opinione, che fuffe l’eſercito Romano co-

mandato dall’abborrito Caracalla; nè gli andò falli-

to il penfiero: imperocchè, avendo per meffi fatto

fapere a nemici effere preffo di lui la fomma delle co

fe, e morto lo ſpergiuro Imperadore, e lui pronto

Bizzar. a rendere i cattivi, e la preda ; fi ceſsò tofto dalla

Histor. pugna; e, fatta la pace, cialcheduno a proprj pae

蠶* fi fece ritorno. Il che accadde circa gli anni del Mon

ಸ್ಲಿ do I 182. e di Criſto 22o. ſe al poco diligente Pietro

* Bizzarro deęfi preftar fede. -

t. а сл



D E L G E M E L L f. rgy

:

C A P I T o L o vIII.

Si pro/egui/ce la ſucceſſione de Re di Perfia dopofinita

- la Famiglia degli Arfacidi. - :

Dº: la morte di Macfino, che imperò quat:

tordeci mefi col fuo figliuolo Diadumeno; e

del ſucceffore Eliogabalo, che comandò circa tre

anni; fuccedette nell’Imperio di Roma Aleffan

dro Severo : Principe umaniffino, ed intento più

all’arti della pace , che alle incommodità della

guerra. Nell’anno XIII, del ſuo Imperio , men

tre Artabano ( che per grandezza de ſuoi fatti »

aveafiącquiſtato il titolo di Grande) era divenuto

vecchio , e ftanco di molte guerre , e di molti

cafi da varia fortuna apprefentatigli; forfe nella

Perfia

Artaxare, da alcuni derto Artaferfe , ed Ar

d/chir Bahekan, uomo di animo eccelfo, e guer

riero. Coſtui, raccolto un grande efercito, vinfe

în tre battaglie Artabano, e colla di lui vita, gli an

ni di Criſto 2o 3. tolle a Parti l'Imperio d’Oriente,

che per anni 2oo. tenuto aveano, e riportonne la

Sede in Perfia. Coftui fecefi in poco tempo mol

tipopoli tributarj, eziandio di quà dal Tigrì; traf

corſe ne confini Romani, devaſtando la Soria, e la

Mefopotamia; e pretefe di unire alla dominazione

de Perfiani l’Afia Minore, l'Ionia, e la Caria, già

poífedute da Ciro,

Severo a tai novelle fcriffe ad Artaxare, confor

tandolo a defiftere dalla temeraria , ed ingiufta

impreſa: e, poco giovando le lettere appreffo di

colui, che ſtimavafi il più forte in arme ; fece un

potentiffimo eſercito, provveduto di prudenti, ed.

eſperimentati Capitani , e paſsò nella Meſopota

mia: dove, appicciatofi il fatto d’arme, ottenne fi

nalmente una fegnalata vittoria , c pofe in fuga

- - - - - N 2 quel
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Chevran.

Hiſtor.

quel ſuperbo Re, ch’era venuto con fettecentò ele

fanti, e mille, ed ottocento carri falcati, e cento

venti mila cavalli, oltre all’ incredibil numero di

fanteria. All’ ora fureno la prima volta i Perfiani

fchiavi de’ Romani ; benche fra poco ſpazio ve

niffero tutti riſcattati. Abbiamo in queſto fatto fe

guitata la fede di Lampridio, di Agathia, e di al

tri Autori , contra lo che dice Erodiano . Viffe

Artaxare nel Regno, da lui acquiſtato, anni 4. e

meſi 1o. - -

Sapore, o Sciabur, fuo figlio, uomo crudeliffi

mo, ebbe guerra co Romani a tempo dell’Impe

rador Gordiano, e funne vinto per lo configlio,

ed opera di Mifiteo fuocero dell’Imperadore. Ma

nell’altra guerra, che fece in tempo di Valeriano,

ebbe la gloria non fol di vincerlo, ma di averlo

prigioniero, e fervirfene di fcabello, quando vo

lea montare a cavallo: ſenza che di ciò punto ca

leffe all’ingrato Gallieno, che dimorava con un fio

rito efercito in Alemagna . Fù Sapore ſopranno

minato Dhui-Aktaf, cioè padrone delle/palle per

che egli le avea molto larghe, o perche non pre

Au Mon-fe mai Arabo, che non gli faceffe romper le ſpal

de liv. le. Altri il chiamano Zabel-Ketaf, e Niceforo lo

_ᎷᏙ.

Agath.

lib.4.

appella Coſroes. Regnò anni 31. e morì circa gli

anni di Criſto 269. avendo prima fperimentato il

valore di Odenato, Principe de’ Palmireni, e di

Zenobia, fua moglie , che gli tolfe i tefori , e le

concubine. . -

Intorno a queſti tempi fi fparfe nella Perfia l'Erefia

de’ Manichei . - |

Ormi/date, figlio di Sapore, non fece cofa degna

di memoria; ed imperò un’anno, e 1 o. giorni. La

fciò il Regno al figlio

Vararane I. il quale regnò oſcuramente tre anni,

come anche il fuo figlio -

Vararane II. Ebbe guerre co Romani, vinfe i

Segani, e regnò anni 16. A costui ſuccedette

• ** - Vara
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Yararane III. detto Seganefna, per le vittorie

dal padre ottenute. Dutò il ſuo dominio foli meſi

. e fu fatto Re i ' , :

Narfete, o fia Wors , figlio di Vararane II. Co

mandava a'Perfiani nello ſteffo tempo che Dio

cleziano in Roma, col collega Valerio Maffimiano.

Da coſtuifu egli vinto, e menato prigioniero, con

tutti i ſuoi figliuoli, forelle, e femmine, intorno agli

anni del Mondo 4272, e di noftra falvezza 3o2. da

quel medefimo , al quale egli poco tempo prima

avea malmenato tutto l’efereito preffo Carra . Egli

vi ha però autori, che niegano , effere lui ſtato pre

fo dicendo: che fuggiſsene nelle montagne della

Parthia. Regnò anni 7. e mefi 9. A lui ſuccedette

Ti/dato ſuo figlio , che regnò altrettanto , e fe

guitò a guerreggiar co Romani , fenza acquiſtare

gran nome, o per le perdite , o per le vittorie.

Sapore egli fi è incerto quando comínciaffe a

regnare : però ei non fi dubbita , ch'effendo a fuo

tempo molto dilatata la Religion Criſtiana nella

Perfia, faceffe egli, per amor di lei, uccidere 18. m.

de’ſuoi fudditi , gli anni di Criſto 326. in tempo

dell’Imperatore Coſtantino : il quale mentre glí

andava contro con potentiffime eſercito , morì in

Nicomedia l'anno 337. di nostra falvezza a’22. dí

Maggio, non ſenza fóſpetto diveleno. Di lui leggefi

unalettera, appo Niceforo, diretta a Sapore a prò Niceph;
de Criſtiani. . lib.8.c.

Fu Sapore Re fin dall'utero della madre , la *:s hi

quale, reſtata grávida del morto marito , fu da* |

Grandi.coronato il ventre , per la fede ch’ebbero *

a Maghi , ch’ella dovea dare alla luce un maſchio,

o, fecondo altri, perche ella fi fentiva muovere nell’

utero dalla parte deftra.

. Dopo la morte di Coſtantino Magno , guerreg

giò felicemente contra Coſtanzio , al quale era

toccato in parte l’Imperio di Oriente ; e nell’XI.

anno del di lqi Imperio », gli tolfe l'Armenia », e la

- -- - N 3 Me
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-

Meſopotamia ; quantunque nell'affedio di Niſibi

perdeffe inutilmente ventimila uomini. *

Racchettate ch’ebbe Coſtanzio le guerre civili ,

- mentre facea di nuovo paſſaggio in Oriente , gli fi

fece incontro un’Ambaſciador Perfiano , con let

tere di Sapore, il quale s’intitolava : Re de’ Regi ,

partecipe delle Stelle, fratello del Sole, e della Luna;

e dimandava gli fi cedeffe l'Armenia, e Mefopota

mia, altrimente gli avrebbe fatto la guerra . Al che ,

con fortezza d'animo, rifpofe Coſtanzio, intitolan

dofi Vincitore in terra, e in mare; e dicendo, ch’egli

defideravala pace , ma però oneſta, e non disdice

vole alla grandezza dell’Imperio Romano.

A queſte Ambaſcerie ſuccedette una fieriffima

guerra, la quale vien defcritta da Ammiano Mar

cellio al lib. XVIII. dalla quale fu diftolto l'ani

mo di Coſtanzio a cagion di Giuliano Apoſtata ,

falutato Imperadore nelle Gallie ; e finalmente

dalla morte, che gli fopravvenne preffo al monte

Tauro, gli anni del Mondo 433 1. e di nostrafal

vezza 361. avanti la quale dichiarò fue ſucceſfore

Giuliano, ſoprannomínato l’Apoſtata.

Giuliano, eon ſomma cura, preparoffi anch’egli

alla guerra Perſiana, ed andovvi con un’eſercito

di fettantacinque mila combattenti : mettendo in

non cale gli avvifi di Salluftio , fuo collega nel

IV, conſolato , che tal guerra da’libri Sibillini ve

deafi , non dovergli effer proſpera , Non laſciò

egli di farfi temere , ed amare per la giustizia: e fo

brietà ; e đi ammaeſtrare i foldati , ed animar

gli , con eloquenti orazioni all'imprefa ; e certa

mente ſe non fuffe stato così oftinato contro a'

Criſtianti tra i migliori Imperadori avrebbe po

tuto noverarfi . Dopo alquante cofe , proſpera

mente ſuccedutegli, divenuto fordo alle preghie

re de'Perfiani, che gli cercavan pace : e già già mi

nacciando di efpugnar Crefifonte, fu da’nemici al

4'improvviſo - circondato ; e , nella pugna grave

. - - - 4 • fȚIEI)
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rnente ferito: onde proruppe in quella beſtemmià

Viciffi Gaeilae, e'l dì feguente moriffi a 26. Giugno,

l’anno di noſtra falvezza 363, e così finì la ſtirpe di

Coſtanzio Cloro.

Effendogli ſucceduto , per confentimento del

medefimo eſercito , Flavio Gioviniano; fu queſti

coftretto fare una vergognoſa pace con Sapore ,

dopo la battaglia: preffo il Caſtello di Suma ; ce

dendogli cinque Provincie di là dal Tigri . Dopo

la di lui morte guerreggiò Sapore anche con Va

lente, ma con poco profitto; e morto anche que

fto, fece ſpontaneamente la pace con Teodofio.

Regnò; e viffe Sapore anni 7o. e gli ſuccedette

Artaferfe , fuo fratello, il quale ſenza far cofa

degna di memoria , morì a capo di quattro anni ,

1afciando il Regno a

Sapore III. fuo figlio, fimigliante al padre nella

brevità dell’imperio, avendolo tenuto folamente an

ni cinque, e laſciatolo a -

Vararame IV. per foprannome Cerma/at, da cer

ti popoli da lui vinti. Coſtume appreſo da Romani ,

o ſeguitato a loro emulazione.Coſtui regnò anni XI.

e gli ſuccedette .、イー一ｰ ･ ｡

Afdigerte, altrimente appellato Vafdigerd , e da

Abul-Farag, Vazdegird , figliuolo di Sciabur, o

Sapore. Regnò coſtui in tempo dell’Imperadore

Arcadio , dal quale fu laſciato tutore di Teodo

Agath,

ibid.

fio il giovine, ſuo figlio, l’anno 408. dinoltra tal-

vezza . Atnminiſtrò , con fomma fede la tutela,

e ne 21. anni , che durò il ſuo regnare, giammaí

non diè moleſtia a'Romani : nel che fembra più

da commendarfi la ſua bontà, che il giudizio di

Arcadio.

Favoreggiò fommamentei Criſtíaní, non oftan

te le calunnie , e le macchinazioni de’Maghi, e po

comancò, ch’egli medefimo la noftra Santa Reli

gione non abbracciaffe.

v Vararane V. o fia Bahram , fuo figliuolo , fu

* - N 4 fo

Agath.

lib.4.
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Hoprannominato Al-Atim, cioè ſcellerato: peroc=

chè, a configlio de'maghi, perfeguitò acerbamente

i Criſtiani; e a cagion de medefini ebbe guerra

conTeodofio; il quale, quantunque egli fi valeffe

dell'ajuto de’Saracini, il vinſe più volte per mezzo

de’ſuoi Capitani Ardaburio, Graziano,ed Areobindo;

uccidendogli dieci mila di que’ſoldati , che appo i

Perſiani chiamavanfi immortali ; e finalmente gli

dièla pace. Dopo la quale morìTeodofio , e l'iſteſ

fo Vararane, avendo regnato anni 2o.

Agat.l.4. Vararane VI. ſuo figlio primogenito, tenne, fen

za alcuna gloria, il Regno anniXVII. e mefi 4. dopo

la morte del quale imperò · · ·

Pero/o , o Firuz, uomo magnanimo , e guer

riero, più audace però , che prudente . Fu vinto

da’Nefraliti, popoli, che facean parte degli Unni ;

e perdè, dopo 29. anni , con la vita l’Imperio, e l’e

fercito, nelle foffe, fatte da nemici nella campa

gna ; nelle quali cadde miſeramente con tutti í

fuoi: tanto più indegno di ſcufa, quanto , che due

altre volte , con fimiglianti aftuzie , da Neftaliti

era ſtato vinto , e vergognoſamente obbligato a

cercar la pace. Regnò dopo lui

Ble/o , altrimente detto Valente , fratello di

Perofo, uomo di placidi coſtumi, e poco inchina

to alla guerra. Morì, avendo imperato anni quat

tro, e fugli ſucceſſore * * *

Cobade , per linea femminile difcendente da

Hrdigerte . Coftui fece guerra a Romani la pri

ma volta, effendo Imperadore in Oriente Flavio

Anaftafio; la qual durò fino a qualche anno dell’

Imperio di Giuſtino : avendo queſti ottenuta la

pace col far conofcere a Cobade i tradimenti di

Zeliobe Re degli Unni . Questa pace però fu po
co durevole : e fi accefe di nuovo il fuoco della

guerra, sì per avere Giuſtino dato il titolo di Re

a Zate Colco, rubello del Perfiano; come per lo rí

fiuto di effer tutore di Coſroe, figlio di Cం:
- CílG
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vche avea voluto in ciò imitare lo che fece Arcadio

con Isdigerte . Leggefi, che la guerra con Anafta

fio fuffe ſucceduta, perche queſti, per dargli dana- Procop , !

jo in preſtanza, cercò una polizza , in cui il Per- de bello

fiano confeffaffe il debito. . . . . . Perfic.

Fece Cobade una legge della comunità delle mo-lib. 1:

gli : non come quella della Repubblica di Plato

ne; ma dando poteſtà a qualunque uomo di fer

virſi di quella donna, che più gli tornaffe in grado:

di che (degnati i Grandi lo ſcacciarono dal Tro

no 2. mettendolo, in prigione nel. Caftello , detto

dell’obblivione, e in ſuo luogo acclamando Blafe,

fuo fratello. Durò la prigionia quattro anni; e ne

fu liberato , foffrendo , che dal Carceriere fuße

goduta fua moglie ( ed egli era giusto, fecondo

la ſua medefima legge ) : imperocchè meno ſtret

tamente per amor di lei cuſtodito , potè fug

gire veſtito da donna; e con l'ajuto de' Neftaliti

ricuperare ili Trono ; che ſpontaneamente fugli

ceduto da Blafę: dopo di che regnò altri anni 2o.

Nicefoto narra di queſto Re un fatto affai lontạ

no dal verifimile. . . . . . . . --

. Il medefimo fece trucidare in un giorno tuttii

Manichei della Perfia, perche aveano indotto Fa

tharfe?, ſuo figlio, ad abbracciate la lor fetta , e

datögliad intendere, che farebbe ben toſto Re. . .

- Fece poi pace co Romani in tempo di Giuſtínia

no , del di cui Generale Beliſario avea, riportato vit

toria preſſo al fiume Eufrate. . - * * ... Procop.

Cofroe , così detto da Cefravv, nome comune in Per

a tutti que’Re , e da altri Nuſcir-ravvan , figlio fic.Aga

diCobade, montò ſul Trono l'anno quinto dell’ 蒿

Imperio di Giuſtiniano ; col quale fece in prima醬蟲

lapace; epoſcia, ſotto mendicati colori , la guer- z.& .

ra, per invidia, che avea della proſperità de’ Ro

mani. Giuſtiniano, non avendo , colle fue amba

fcerie potuto rimuoverlo da tale intendimento; e

yedendo ferocemente affaliti i confini dell'Impe

fiO 2
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tio, e deſolata Antiochia, con altre Cittadí; man

dogli contra Belífarío, il quale fece tornarlo nel fuo

Rcarne . - * : « * . :: !

Fu riputato maggiore di Ciro, di Cambife, e di

Artaferfe; e dilatò il fuo dominio fino all’Iſola di

Zeilan: foggiogò i Battriani, ed altre opere affai fe

ce degne di memoria, che non è queſto il luogo di

famnnentare. *

- Vi ha chifcrive, avere Cofroe abbracciata la Fede

Criſtiana , ricevendo il Santo Battefimo prima

di morire . Morì infelicemente , dopo aver re

gnato anni 48. imperocchè , ſtando egli fra le

montagne de Cadurchí , a goder del freſco in

tempo di State, entrò all'improvviſo nelle fue Ter

re Maurizio Generale dell’Imperador Giuſtino,

mettendo a ferro , e a fuoco tutto ciò , che gli

fi parava dinanzi, e come che Cofroe fi trovava

difarmato, e vide con gli occhi proprjla fiamma,

che bruciava le foſtanze de fuoi fudditi; di diſpet

to, e di dolore fi morî, circa glí anni di Cristo 575.

Altri però dicono, che Marziano per impřndenza

di Giuſtino, fu abbandonato da foldati, e coftret

to a fcioglier l’affedio di Nifibi , e che Ormiſda,

figlio di Coſroe, fervendofi della favorevole oc

cafione, mandò un potente efercito contra Giu

ftino, minacciando di farne ricordevole ſcempio:

đal quale nondimeno fu diftolto da una prudente

lettera della Imperadrice Sofia , ed acconfentì a

un Trattato di pace. Ma queſto fatto dee inten

derfi dopo la morte di Coſroe, mentre Ormiſda

era già Re di Perfia. . |- : -

Ormi/da ſuccedette al padre, ed ebbe coll’Im

peradore Giuſtino la guerra di cui è detto non

è guari : e non meno aſpra fu quella, che fece con

Tiberio Coſtantino , fatto Collega dell’Imperio

nel 571. dal quale fu vinto in varj fatti d’arme ,

per imezzo di Giuſtiniano fuo Generale, e dello

felfo Maurizio: che in premio Poidula'i
. ' CCC
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fece ſuo genero, circa gli anni di Criſto 583. Que

fto Coſtantino fu gran limofiniere, e perciò pre

miollo Iddio, e con vittorie, e con tefori, che fe

ce trovargli-... . . . . . . ; :

Succeduto nellofteffo Imperio Maurizio, mandò

contro a Perfiani Filippico, il quale ne riportò tre

grandi vittorie l'anno 584, e ne due ſeguenti. Or

miſda dienne la colpa a Baram-Ciubì : onde que

íti, dubbitando di qualche maltrattamento del Re,

finfe una lettera del medefimo, in cuí minacciava

tutto l'eſercito: laonde i foldati, volendo prevenire

il proprio danno, prefero Ormifda, e cavatigli gli

occhi, il pofero in una fcara carcere: e nello fteffo

tempo diedero il diadema a Cofroe, o Chofravv

Abarvviz., fuo figlio. - -

Cefroe II. poco dopo effere stato coronato ,

temendo del partito di fuo padre, fuggiffene ap

presto l'Imperador Maurizio ; dal quale fu aju

tato con danato, e con gente, fortó la condot

ta di Commentiolo ; ficchè ricuperò in poco ſpa

zio tutto il fuo Reame. In queſti tempi udifli la

prima volta il nome de Turchi, e dicefi nato Mao

metto. Alcuni dicono , che avendo Cofroe, ri

cuperato il Regno, coll’ajuto di Maurizio, e vin

to anche Scia-Kan, Re degli Unni, detto dag!’

Iſtorici Cagan, il quale avea foſtenuto il pärtito

Niceph.

lib. ult

сар,5.

a lui contrario; volle pergratitudine da Maurizio

la figliuola Maria in moglie: e, per ottenerla, feceſi

Criſtiano. | |- |- - -

« Morto poi Maurizio per la ſua avarizia, e per

tradimento di Foca, il quale, con tal mezzo, di

venne Imperadore gli anni di Criſto 6o2. Cofroe;

ricordevole de beneficj, fece a costui afpra guer

ra, mandandovi Characiah, o Chafruia, ſuo Ge

nerale; il quale ruppe l’eſercito Imperiale, coman

dato da Narfete, e Germano. Quindi devaſtò la

„Meſopotamia, la Soria, la Fenicia, e la Paleſtina,

prendendo anche Geruſalemme ; e dopo la giu

*: - fta
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fia ucciſione, che fece Eraclio dell’empio Foca, glí

anni di noſtra falvezza 611. diftefe le fue armi ºfi

no a prendere Antiochía, e ad affediar Cefarea, ſic

chè vendette agli Ebrei 8o. m. ſchiavi Criſtiani,

che furono tutti da quella abbominevol gente fatti

morire: e allora i Perfiani fi tollero da Geruſalemme

la Croce del Signore, laſciatavi da Elena, madre di

Coſtantino. - -

L’anno VI. dell’Imperio di Eraclío, pigliarono i

erfiani tutto l'Egitto, e ’l ſeguentę, s’impadroni

rono di Cartagine ; nè vollero conceder la pace

all’Imperadore , che la dimandava; dicendo cie

camente Cofroe, non døverfi la/ciare in ripo/o colo

ro, che adoravano un’uomo, ch'era fato crocefiſſo da

altri uomini; e poi non voleano riconoſcere il Sole per

Dio. Ma Eraclio, avendo ferma ſperanza nel vero

io, prefe, per maggior gloria del medefimo, tutto

l’oro, e l’argento, ch'era nelle Chiefe;raccolfe quan

ta gente potè avere; ed uſcì di Coſtantinopoli gli

anni del Signore 622 Saez , Generale del Re »

quantunque fuße, giunto a Calcedonia, mandogli

a far propofizioni di pace; ficchè l’Imperadore

inviò fettanta uomini de’ migliori dell’efercito per

formarne gli articoli: ma toſto fi accorfe dell’in

ganno; poiche Saez, incatenatigli tutti, mandogli

al Re di Perfia ; dal quale pofcia fu egli medefi

mo fatto ſcorticar vive, per non avere avuto nel

le mani l’ifteffo Eraçljo. Nell’ifteffo tempo erano

ridotte a mal partito le cofe Imperiali nell’Afia

minore; entratovi un’altro Generale de Perfiani ,

detto Anaftagio ; il quale nondimeno miracolo

famente ; - e all’impenſata venne al partito Impe

riale , e fecefi Cristiano . Dalla qual coſa preſo

coraggio Eraclio, ed acceſo di un giuſto fdegno,

paſsò egli medeſimo in Perfia, ſconfiffe la caval

leria nemica, e poi tornoffene in Coſtantinopoli:

donde uſcito di nuovo l’anno ſeguente, veggendo

di non Potere aver da Coſroe nè la Pące,盟
* ..----مہم.م-م.م۳هم-هب-۰-..,م.ہح۔--.س • • • dett
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detti prigionieri; ritornò in Perfia coll’efercito, fac

cheggiò Città, efece un così gran numero di prigio

nieri, che fu obbligato, per difetto di poterli cuſto

dire, rimandarne în libertà 5o. m. |

· Gli anni feguenti furono ugualmente gloriofi ad

Eraclio; poiche gli riuſcì di confeguir due vitto

rie de Generali Perfiani, coll’acquiſto di loro ten

de, e bagaglie. E quindi paſsò l'Eufrate, e vinſe i

nemici in più fatti d'arme nella Siria Comagena ;

togliendo loro le più fortí Città, e faccheggiando

i più bei palagi del Re; ficchè il coſtrinſe a una

vergognofa fuga. - -

ffendo Coſroe a Seleucia, ed avendo faputo ,

che Zarbahar, ſuo Generale, poco bene il ferviva;

fcriffe una lettera a un’altro fuo ufficiale, acciò pren

deffe il comando dell’eſercito, e gli menaffe inca

tenato Zarbahar. Coſtui trovavafi venuto nel cam

po di Eraclio, fopra la parola Imperiale, quando ví

fu recata la lettera intercetta; onde l’Imperadore mo

ftrogliela : ed egli, pieno di mal talento, fece una

lettera falfa, come fe il Re gli aveffe ordinato di re

care a morte molti de’ fuoi Capitani: a quali moſtra

tala; gl’ induffe ad odiare il Re, e metterfi dal par

tito dell’Imperadore. -

Nell’ifteffo tempo divenne il Re più odiofo, per

non aver voluto accettare la pace, offertagli dall’

Imperadore, che fi trovava in Perfia; e perche s’era

dichiarato di volerfare ſuo ſucceffore Medarfe, o

Marsher, fuo figlio, natogli d’una femmina di Si

ria, in pregiudicio di Siroes, o Scirugiah, ſuo pri

mogenito: onde fu da queſto medeſimo fatto am

mazzare l'anno 39. del ſuo Regno , infieme con

Medarfe, ch'egli avea voluto preferire.

Siroes fece la pace co Romani, con patto di

rendere egli tutti i prigionieri , con Zaccaria Pa

triarca di Gerufalemme, e la Croce del Signore,

ed abbandonare l’Africa, l’Egitto, e tuttele terre

tolte all’Imperio, e che i Romani all’ ೧೦೦ಗ್ಧ Ա1

- Cl4
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fciffero dal dominio Perfano: il che fu con fotn

uia fede efeguito; e ſtabilito il fiumeTigriper confi

ne dell'uno, e dell’altro Imperio. , -

Siroe nondimeno non rícuperò l’Arabia; poiche

gli Arabi Saracini, veggendoſi negato il foldo da’

Capítani di Eraclio, per lo quale aveano com

battuto contro a Perfiani, ad effer trattati ezian

dio di canaglia; ritiraronfi nelle loro cafe, ed ap

pigliaronfi al partito dell'infelice impoſtore AMu

hammed, o Maometto; che per mezzo d’una nuo

va credenza, un nuovo Principato avea cominciato

a fondare, così pernícioſo all’Imperio, alla vera Re

ligione, e a tutto il genere umano. Era nato Mao

metto gli anni di Criſto 56o. nel mefe di Febbrajo.

Regnò Siroe un’anno, e gli ſuccedette , !

Adhefir ſuo figlio, che morì dopo aver regna

to mefi 7. . *

Sarbara tenne il Regno mefi 6.

Bornara il tenne mefi 7. . . . .

Ormi/da ebbe guerre crudeliſſime co’Saraci

ni; e nel 1o. anno del fuo Imperio, restò morto in

unabattaglia, ch’ebbe con effo loro, circa gli anni

del Signore 632. - -

С А Р і т о L o x.

Çome i Saracini occupafero la Perfis , e della/acce/

fione de Re di tal Setta; e de’ Turchi, e

Tartari venuti dopo di loro.

ES a Maometto uniti gli Arabi , che

aveano militato contro a Perſiani fotto Era

clio Imperadore ; divenne egli tratto tratto più

potente , ficchè venne a capo dell’impreſa della

Mecca, che in vano avea affediata due altre volte,

e , dopo varie altre felici impreſe, morì agli II. di

Maggio del 637. -

Laſciò Maometto per fuo ſucceſfore Aly, ཥཱ wot;
Č 3
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le, che fuffe Califa , o Pontefice della ſua Setta; pe:

rò Abubaker, detto Abdalla, fuo fuocero,l’impe

dì: dicendo, effergíufto, che ſuccedeffe a Maomet

to egli, che l’avea ajutato con dạnaro, e çon gente

in tutte le fue grandi imprefe: laonde non avendo

Aly forze da opporglifi , fu fatto Califa Abuba

ker, con l'ajuto di Omar, ed Oſman, ſuoi parenti:

Fece egli tofto un’efercito, entrò nelle Terre de'

Romani, e carico di Spoglie tornò in Arabia. Ma,

appena ebbe regnato tre anni, e morì, non ſenza

foſpizion di veleno. . · · · · · · · · ·

Gli ſuccedè Omar, il quale s’impadronì di Baf

fora, Città principaliſſima di Arabia, e dilatò mol

to i confini del Dominio: ficchè a tempo fuo i Sara

cini (che così chiamavanfi i ſuoi fudditi) prefero Da

maſco, e tutta la Fenicia; fe quindi l'Egitto, e, con

due anni di affedio, Geruſalemme, çol rimanente

della Soria, e dall’altra parte , paſſato l'Eufrate »

s'impadronirono di Edeffa , ed altre Città ; e fi

–nalmente della Meſopotamia. Dopo due anni, ch’Petr. Biz.

erano tornati in Arabia, affalirono la Perſia, debi- zarr.lib.

litata dalle lunghe guerre; ed, effendo vincitoririu-VI.

ſcitiin varj fatti d’arme; uccifero alla fine il ReOr

mifda, com’è detto di fopra; e restarono Padroni

dell’Imperio de’ Perſiani, che d’allora in poi furono

appellati Saracini, e la credenza Maomettana ab

bracciarono. Regnò 1 o. anni, e 6. mefi.

: O/man fu eletto Califa dopo la morte di Omar.

Mandò un fiorito eſercito in Africa, il quale di

ftrufle Cartagine, e di tutto il rimanente bentofto

impadroniſſi, laſciando da per tutto funefti efem

pj di crudeltà , e ſtabilito a più potere il Maomet

tiſmo • Muavia ancora, Prefetto d’Egitto, con un’

armata di 7oo. navi, o 17oo. come altri vogliono,

affalì l'Iſola di Cipro, e preſe Coſtanzia, oggidi

Famagosta, edanticamente Salamina: nel mentre

altri eferciti di Saracini, altri luoghi di Afia, e di

Europacrudelmente affliggevano, che non fಲ್ಡ್ರ।
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al noſtro propofito Aitone Armeno dice, che i Sa

racini pofero là Séde del loro Califa in Baldac, o Ba

bilonia, e Principi degli altri luoghi chiamarono

Soldani, o Tfultan; che val Signore. . . . . .

Ammazzoffi egli fteffo Oſman, dopo aver domi

nato dodici anńi , e vivuto 87. per non venire

in mano di coloro, che voleano porre in fuo luogo

Aly . Nacque per la morte di ćoſtui una gran

contefa fra”Saracini: imperocchè altri voleano per

Califa Aly; altri Muamad, figlio di Ofman, ed al

tri Muavia, infigneCapitano, di cui è detto poco

anzi. Ma prevalle il partito del primo, colla for

za dell'armi: • ". : -

Aly fu fatto Califa, col confentimente di tutti,

fuorche di Muavia; laohde queſti, fotto colore di

vendicare la morte di Oſmạn, e colla fidanza de’ ſuoi

veterani foldati, moffel’arme čontra di Aly; e dopo

undici mefi di picciole fcaramuccie preffo al fiume

Eufrate, fece a tradimento ammazzarlo in un Tem

pio preſſo a Cufa, Città di Arabia, dove fu fepellito;

avendo regnato anni 4. e mefi 9. ***

' ' Ajacem, primogenito di Aly, natogli da Fat

tima, figliuola di Maometto, che rifomigliava in

tutto all’avo materno eletto, che fu Califa, mar

chiò, con potente efercito, contro a Muavia: però

nel punto di venire a battaglia, o fia per baffezza

d’animo, o per altra cagion che fi fuffe: andò a

gittarfi a piedi del fuo nemico , riconoſcendolo

per Superiore: onde, fatta incontanente la pace,

andarono a Cufa, e quindi a un’altra vicina Città;

đove Muavia volle mettergli il diadema, e falutarlo

Re, ben fapendo gli effetti, che dovea fare un lento

veleno da lui datogli. In fatti dopo 6. mefi di Pon

teficato, morì, circa gli anni del Signore 668. ere

ftò ſenza competitori -* -

Muavia. Fece guerra coll’Imperador Coſtan

zio, e pofcia diegli la pace , con patto di aver

ne ogni giotiko 1o. libbre di oro, uno ſchiavo, e un

- caval
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cavallo . Pofe la fede dell' Imperio a Damaſco ;2

proccurò di abbattere la fetta de Saracini Perfiani,

contraria a feguaci dell' Alcorano di Omar, dan

do a foldati di quella affai minor foldo; pofe a fer

ro, efuoco la Cilicia; afiliffe l’Imperio Coſtanti

nopolitano, con l'ajuto, che diede a ribelli, pre

fe Siracufa in Sicilia, con infinite ricchezze, por

tatevi da Coſtanzio ; occupò tutta la riviera d’Afri

ca, che riguarda il Mediterraneo, facendovi 8oo.

m. fchiavi; affediò interpellatamente per fette anni ,

ma con poca fortuna, Coſtantinopoli. Nel 1o.an

no però di Coſtantino Pogonato, o fia Barbuto ,

ebbe queſti in Afia una infigne vittoria de Saraci

ni, de quali reſtarono morti 3oo. m. ficchè fu co

ftretto Muavia di far la pace, promettendo di tri

buto ogni anno 3. m. libbre d’oro, 8o. ſchiavi, ed

altrettanti generofi deftrieri; oltre alla libertà di 3o.

criſtiani ad elezione dell’Imperadore. Nein Egit

to, o in Soria andarono meglio le fue cofe; quivi

fpento il nome Saracinefco dalla peſtilenza , e quì

afflitto dalla tradigione di Callinico, fuo Ammira

glio; che, dato fuoco a tutte le navi, fuggífſi a

Coſtantinopoli. :

- Fra queſto mentre Muavia, effendo in Damaſco,

venne a morte, nell’anno 77. difua età, e 24. del

fuo Ponteficato, o Regno, e nella medefima Città

fu fepellito. Fu eletto in ſuo luogo

Jezid fuo figlio . Fu dedito alla Poeſia , all’

ozio, e all’inceſtuofo amore di ſua forella; e fu

difpregiatote di ogni Religione. A fuo tempo un

certo Mutar, da lui fatto Prefetto della Perſia, (e

dal quale diſcendono i Sofì, che oggi regnano )

fingendoſi Profeta, fi rendė padrone della mede

fima. Dopo avere Jezid vivuto4o. anni, e regna

to 3. fi morì; contento nondimeno, per aver ſuo

figlio Abdalla vinto, ed ucciſo Occem, preſſo Cu

fa, i di cui Cittadini aveanlo chiamato, per farlo

. Califa . . .

Parte II. Ο Mar
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· Marvan pervenne al Califato dopo la morte di

Occem, e di Jezid; ma non vi reſtò, che nove me

fi, fcacciatone da

Abdalla, figliuolo di Jezid, che non tenne il do

minio più, che un’anno; effendo ftato vinto da

Ciafa, parente di -

Abdimelich , creato Califa dagli Arabi ; con

fetmò la pace con Giuſtiniano II. Imperadore »

patteggiando di pagarli dieci libbre d'oro il gior

no, une ſchiavo, e un belliſſimo cavallo, fe colui

cacciava i Mardaiti dal Monte Libano: ciò che

fu eſeguito, con gran danno del Griftianeſimo -

Proccurò di ricuperar la Perfia, per mezzo di Ciaf

fa fuo Generale; ma queſti fu vinto da Mutar. Giu

ftiniano ancora mancò alle promeffe della pace ,

fotto preteſto, che le monete d’oro erane col co

nio Arabico; e, con un'eſercito di Schiavoni, fot

to la condotta di Leonzio, gli tolfe l’Iberia, Al

bania, Ircania, e Media: nello fteffo tempo, che

Abdimelich era occupato a reprimere la ribellione

di un certo Said.

Fuvviancora un tale Abdalla Zubir, che mandò

Mufab, fuo fratello in Perfia, il quale uccife Mu

tar : però dall’altro canto Abdimelich, vinfe Mu

fub, ed obbligò Abdalla, a fuggirfene nella Mecca;

dove perfeguitato dallegenti del Califa fu ucciſo, e

la Città manomeſſa. -

Sciolto dalle guerre interne, ammonì più vol

te Giuſtiniano anon rompere la data fede; e final

mente drizzò l’arme contra di lui, e traffe a for

za di danari gli Schiavoni dal canto fuo ; ficchè

ful principio della battaglia abbandonarono Giu

ftiniano, che, fidato in loro, avea rotto i patti ;

ed ottenne la più ſegnalata vittoria , che di quei

tempi fi fuffe intefa; e poco mancò, che l’ifteffo

Imperadore prigioniero non ví reftaffe. Con que

fta vittorią ebbe l’Armenia , per fellonia di Sa

bazio, e quel rimanente di Provincie Per్య ?

|- * . . CINC
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che ancora posteđeano i Romani . **

· Difefe ancora, con una grande ärtnata, i Saraci

ni di Africa dalle forze dell’Imperador Leơfizio ;

cacciandone în tutto le guarnigioni Rømätie s gli

anni di Criſto 7o6. però fueċeduto rielr İmpèrio

Ab/cimaro, o fia Tiberio, che mandò in Afia Era

clió, fuo fratello; furono le coſe de Saraciní ri

dotte a mal partito ; effendo stati prefi, ed uccifi

6oo. mila di loro: laonde gli Armeni ammazzaro

no ancor’ effi queiche fi trovavano ne loro paefi ,

e fi fottomifero di muovò a Romani; i quali ne fu

rono bentofto cacciati đi nuovo da Muamate, e i

principali Arrheni bruciatīvivi. * . . . . . . .

Abdimelich, avendo réghate anni 22. morfi’an

no di noftra falvezza 7e8 e gli fuccedette - *

Ulit ſoprannominato Miralmumin, figliuolo d'

un certo Abedramon. Furono a fuo tetnpo feaccia:

ti di nuove i Saracini d’Armenia. Nel 712. mandò

Mucca, fuo Amthitaglio in Africa, il quale occue

pò tuttala Libia fino all’ Qceano. Di Africa poi paf

farono gl'Infedeli în Iſpagna contro al Re Rodri

go Vifigoto, fotto la condotta di Tàrif; il quale

vínfe în più fatti d’arme Indico, Zio del Re; e.,

defolata la Catalogna, Aragona, Andalufia, e Por

togallo, tornoffene carico di preda in Afríca. Fra

queſto mentre Ulit , che ſtava in Afia , apparec

chiandofi alla guerra di Coſtantinopoli, venne a

morte ; e fu fatto Califa. -

Zulcimin, figliuolo di Abdimelich. Mandò ad

äffediar per mare , e per terra Coſtantinopoli ;

ma fu ogni fuo sforzo renduto vano da Leone ,

che poco dopo pervenne all’Imperio, e fu detto

Iſaurico, nel 718. Atino, ed Amorreo, con gran

numero di Saracini paffarono in Iſpagna, e nel

lo ſpazio di quattordici mefi tutta la ſottopofe

ro, trovandola sfornita d’armi, e di Capitani .

Hmperando pofcia lofteffo Leone, tornò Zulcimi

tio in perfona all’affedio di င္ငံျိါ » con

* * 2 un’
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un’Armata di 3oo. navi: e mentre le cofe, per la

valorofa refiftenza de' Greci, andavano in luogo ,

ei fi morì; laſciando fra i fuoi la diſcordia, a ca

gion del ſucceffore, per la quale fi ceſsò per qual

che tempo di offendere la Città. Finalmente fu elet

to nel72 I. : * * -

. Omar, figlio di Abdimazid, che ſeguitò in mal

punto l'affedio; imperocchè, effendo inverno, ſi

agghiacciarono, per lo incredibile freddo, i vicini

fiumi, eło fteffo Bosforo Tracio; ficchè poteanvi

per fopra camminare i buoi, co’ carri carichi; e la

fua gente morì la maggior parte difreddo, di fame ,

e di malattia; oltre a 32 m. che neammazzarono i

Bulgari, Diceſi, che l’Imperador Leone metteffeil

fuoco alla maggior parte delle navi nemiche con gli

fpecchi concavi, come fi narra di Archimede; però

dalle parole di Zonara fi raccoglie più tofto, ch’ei vi

faceffe buttare una ſpezie di fuoco artificiale, che ar

dea anche dentro l’acqua: di modo tale, che poche

navi fe ne falvarono. Giunſe però a tal fegno l’ofti

nazione de Barbari, che, in vece di ſcioglier l’affe

dio, fi contentarono, per la gran fame, di mangiar

la carnedi ogni forre di animali morti, anche d’uo

mini, e fino allo fterco ſecco; mentre dall’altro

canto nella Città grandiffima ftragge facea la peſte ,

la quale leggefi, che uccidede fino a 3oo. mila per

fone . .

Omar, all’avvifo di tante calamità, fcriffe a Mal

fame, ſuo Capitano, di ſciorre l'affedio, ch’era du

rato tre anni, e tornarfene indietro con l’efercito :

ma, montatala gente ſopra le restanti navi, ſoprag

giunſe sì fatta tempeſta, che appena dieci ſe ne fal

varono, e di queſte, cinque ne fir prefe da Greci .

Morì Omar gli anni dellanoftra falute 722. egli ſuc

Cedette

Gizlid, figlio di Abdimelich, ebbe a fuperare un’

altro Gizid, detto Afoadabs, che s’era fatto elegge

re Califa in Perfia;e a capo di tre anni morì,laſciando

- Eve
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Evelit , fuo figlio , ſucceſfore ncl Califato

mandò ſul principio poderofa ofte contra le Pro

vincie dell’Imperio ; poi dieffi all’ozio, e alle vo

luttà; e di nuovo alla guerra il ſecondo anno del

fuo Dominio : mandando Malsham in Cappado

cia, il qual prefe la Città di Ceſarèa ; ed Evelito

nella Tracia, che reſtonne defolata, e diſtrutta .

Tentò indarno, con 9o. m. combattenti, la Città

di Nicèa in Bitínia; fugli tolta da Bulgari l’Armenia,

e la Media, gli anni di Criſto 73o, guerreggiò co’

Turchi con dubbia vittoria; e ricuperò quindi l’Ar

menia. |

Intorno a queſti tempi i Saracini paffarono di

Spagna in Francia, fotto la condotta di Abdimar ,

chiamati da Udone Viſigoto, Duca d’Aquitania ,

per vendicarfi de’ Franchi; dalla quale poi furono

difcacciati per la virtù di Carlo Martello, Avolo di

Carlo Magno.

Morì Evelito nel 744. avendo dominato anni 18.

in circa, ed ebbe ſucceſfore

Gizid II. il quale altro non fece di memorabile

quell’anno, che regnò , fe non che laſciò l’Iſola di

Cipro vuota di abitatori, avendogli tutti traſportati

in Soria.

Iced tenne il Califato meno d’un’anno, e morì ,

e laſciò *1 : .

AMarvan, fuo ſucceſſore: al di cui tempo for

fero varie fazioni tra’ Saracini; e , benche alcuna

ne restaffe (penta colla forza; in quella nondimeno

di Dadaco, reſtò il figlio di Marvano uccifo; che

poi in un’altra battaglia ne fece vendetta colla

morte di Dadaco. Dopo di ciò ricuperò la Soria ,

occupata la maggior parte da Coſtantino Copro

nimo durante la guerra civile: ma non potè fupe

rare, con la fteffa felicità, la forza di A/mulino .

Coftui, ch’era Principe di un Paefe di Coraffan, e

della Setta di Aly, fece sì, col configlio di un cer

to Cataban, chc tutti gli fchiavi ammazzarono, e

3 COI).
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ton la frode, o con la forza, i loro padroni: colle

cui ricchezze fattifi coloro potenti, fi divifero in

due fazioni: ľuna detta Caifm?, e l'altra Lamoniti.

Di queſti fecondi fattofi Duce Aſmulino, o fia

Oſmanlì, diſtruffe il partito contrario ; paſsò in

compagnía di Catabano in Perfia; vinfe in più fatti

d’arme Marvano; e fecelo perfeguitare in Egitto

da Salino, ſuo figlio: ficchè, cacciata d’ogni parte

la di lui famiglia, fondò in Africa il Reame di Fez. ».

e parte paſsò in Iſpagna; dopo aver regnato Mar

van anni 6.

Da queſto Oſmanlì difcende la famiglia oggi re

gnante in Perſia; imperocchè didue figli, ch’ ei la

fciò, Salino ebbe il dominio di Egitto, e diè princi

pio alla Serie di que Sultani; e a Muhamad Abuba

Ja toccò la Soria, e la Perfia.

Intorno a queſti tempi Pipino II. Re di Francia

diè tal malanno a’Saracini, vegnenti di Spagna »

che mai più, lui vivente, ofarono di paffare i Pi

renei. -

Muhamad abubala ebbe a foffrir molti travagli

dalla fazione di Marvan, la qual dicea, ch ei non

fuffe morto. Morì dopo aver regnato anni cinque ;

e gli ſuccedette il fratello -

Abdela, il quale a tradimentò fu ucciſo da un’al

tro, che aſpirava al Califato, e che, con tal mezzo,

l’ottenne, chiamato parimente

Abdela II. A tempi ſuoi uſcirono i Turchi dal

le porte Cancafie, cioè circa l’anno di nostra fal

vezza 8oo, e'l primo anno, depredata l’Armenia,

tornarono alle loro cafe ; e 'l fecondo , uſciti in

maggior numere fecę un’aſpra battaglia co’Sara

cini, la quale fu diviſa dalle tenebre della notte .

Dopo avere Abdela regnato anni 19, laſciò fuo

ſucceffore - -
}

Madi, o Muhamad, ſuo figlio, il quale, fenz’

aver fatto coſa degna di memoria, il IX. anno del

ſuo Imperio morì; egli ſuccedette il figlio

- Moi- |
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Moiſe. Regnò coſtui oſcuramente anni 2. e, lui

morto, fu eletto Califa

Aron, il quale ricevette umanamente gli Amba

fciadori di Carlo Magno, e mandonne al medefi

mo due, con nobilifIimi doni, ſpezialmente un ele

fante e leggefi, che un di loro, di nazione Perfiano,

e di grande eſtimazione fra la fua gente, oltre a’

doni Regj, portò in ſuo particolar nome a Carlo un'

Oriuolo a campana, fino a quel tempo mai più non

udito in Europa; di che l’Imperadore gli ſeppegran

diffimo grado.

Ebbe una gran vittoría contra Niceforo, Impera

dore di Coſtantinopoli. Il ſecondo anno del coſtui

Imperio domò certi Satrapi, fuoi rubelli; e quindi,

occupate molte famoſe Cittadi di Afia, riduffe le

cofe de Greci in peſſimo ſtato; maffimatmente veg

gendo violati i patti dall’Imperadore, che prima ,

con tanta iftanza, avea dimandata la pace. Final

mente, dopo aver regnato anni 23. venne a morte,

laſciando per ſucceffore - |

ÆMuhamad, fuo figlio. Coftui avendo avuto guer

ra col fratello Haldala , contentofi finalmente di

averlo compagno nel Regno, o fia Ponteficato. A

Íuo tempo cominciaronoa declinare le cofe de Sa

racini; poiche fu diviſa la loro potenza; ed occu

pata da un Tiranno l’Africa, da un’altro l’Egitto e

da un altro la Spagna: la Soria, e la Paleſtina, in

fieme con la Perfia, effendo reſtate a Muhamad; il

quale trasferì la Sede dell'Imperio da Damafco a Ba

bilonia, o fia Bagdat; e morì avendo regnato in tutº

to anni 4o.

Imprael, ſucceffore di Muhamad, tenea il Cali

fato di Afia in tempo che in Coſtantinopoli impe

rava Teofilo; il quale li moffe guerra , poco nel

primo anno felice, ma feliciſſima nel fecondo ;

avendo in una fola battaglia fatto fchiavi 25. mi

la de Barbari. Si combattè gli anni feguenti con

dubbia fortuna , diſtruggendofi ſcambievolmente

4 le



le lor Patrie il Califa , e Teofilo . -

Effendo Imperadore Michele, figlio di Teofilo ,

il ſuddetto Califa, riportò ſopra i Greci diverſe vit

torie, ſpezialmente nell’affedio, ch’effi faceano di

Samoſata; talche appena l’Imperadore falvoffi a ca

vallo in Coſtantinopoli: nè meno felici furono le lo

ro armi due anni dopo.Come che quì cominciano le

tenebre dell' Iſtoria Perfiana, non poffiamo indovi

nare quanto regnaffe Impraele; e appena fappiamo,

che quattro anni dopo l'affedio ſuddetto di Samofa

ta, regnava il ſuo figlio

AMamam , grande Astronomo , ed adorno di

fomma virtù. Mandò un’eſercito di4o. m. Saraci

ni in Armenia; fece converghe battere il mare, ad i

imitazion di Serfe, perche gl’impediva di paffare

innanzi a ſuo modo; ed effendogli andato contro

l'Imperador Michele, non così tosto ebbe ſaputo

il luogo, dove già gli pareva, che dovefie venirea

battaglia; che fi tenne per circondato da Greci, e

vinto; ficcome da gran tempo avea, colla ſcienza

Aftrologica ( fe pure ella giunge a tanto ) prevedu

to. Ne fu vano il prefagio, perche , quantunque

aveffe combattuto da valente foldato, e da pru

dentiffimo Capitano; fu nondimeno circondato, e

morto, con tutto il fuo efercito, eccetto quellagen

te, che fi trovava effere andata foraggiando ſotto la

condotta del figlio. Il che accadde circa gli anni di

Cristo 86e.

Oſman, o Efman egli è incerto quanto tempo

teneffe il Califato: e folo leggiamo, ch’ei motiffe

nell’affedio della Città di Euripo; mentre impera

va in Coſtantinopoli Leone Filofofo. La nazione

Turcheíca era allora cominciata a divenir Potente

in Aſia.

Hennin- Camad, e fecondo altri Curap, o Apalafar, eb

Th***; be guerra con l'Imperio Greco, e fu vinto, e fatto

prigioniero da Leone Foca, fratello di Niceforo.

** Muhamet , Califa di Perfia, ebbe affra guer

Γa
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ra con Piſafirio, fuo fratello, dal quale fu vinto,

privato del Regno, con l'ajuto de Romani,e diScle

ro. Avendo però preſo al fuo foldo Tangrolipice ,

Capitano de’ Turchi,fcacciò di nuovo Piffafirio , e

ricuperò il Califato; effendo gli Arabi ſpaventati dal

faettamento de’ Turchi.

Altri dicono, che Sclero , effendo prigioniero di

Cofroe, Califa di Babilonia, di cui fu poi ſucceffore,

Pilsafirio, con tremila foldati Romano-Greci, fu po

fto dal medefimo in libertà, a fine di domare i Per

fiani ribelli, che voleano ſcuotere ilgiogo de Sara

ciní. Il che felicemente, con la fua opera,accaduto;

non volle , co fuoi tornare nelle carceri , e prefe

la via di Coſtantinopoli ; dove egli giunſe fano , e

falvo: ma non così gli altri, che furono la maggior

parte ucciſi dalla gente , mandata loro dietro da

Cofroe . Il che accadde imperando Bafilio Porfi

rogenito.

Egli è difficile diſciorre queſto nodo, per lo gran

filenzio degli Storici intorno alla ſucceſſione de Ca

lifi di Perfia di que tempi. E ciò è per la caduta de'

Saracini, cagionata dalle interne difcordie , per cui

quel ch’era un gran principato, venne a dividerfi in

quattro diverfi Dominj , che a poco a poco furono

da Turchi abbaffati, e ſpenti.

Volendo poi Muhamet andare contra gl'Indiani ,

non vollero i foldatiTurchi fervirlo ; anzi prefero

a depredare i Paeſi de’Saracini , ed ottennero

de medeſimi vittoria 3ooo. contra 3oooe. contut

toche fuffero queſti comandati da X. ſperimen

tari Capitani; i quali poſcia dallo fdegnato Muha

metfurono fatti occecare,e i ſoldati fcampati dalla

pugna , veftir da femmine. Coftoro, pervendet

ta, paffarono al campo di Tangrolipice ; che accre

(ciuto notabilmente di foldateſca , andòtofto con

tro Muhamet, che fi era mosto con 5oo. m. com

battenti, e cento elefanti, armati di torri : e, venuti

alle manipreſſo Iſpahan » cadde nel più caldo ack
A
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la pugna Muhamet da cavallo, fi ruppe il capo,e mo

rì. Perloche ſubitamente il ſuo efercito fi pofe dal

canto de nemici, e venne colnome diSultano,accla

mato Re di Perfia.

Tangrolipice, altramente Zadoc-Macalet, e Gela

ledin. Cominciò a regnare nel 1o51. e toſto andò

contra Piſafirio, e foggiogò Babilonia: benchè altri

fcrivano, ch’ei fuffe confermato dal Califa di Babi

lonia, il quale era reſtato con l'antica autorità fola

mente in materia di Religione. Guerreggiò infelice

mente con gli Arabi , prima mandando contra co

ftoro Cutlumo, figlio di ſuo fratello, e poſcia in perfo

na per la ribellione di Cutlumo, e'l fimile gli avvenne

co’Medi che ubbidivano allora all’Imperio Coſtanti

nopolitano; ficchè fu coftretto cercar la pace, man

dandola a chiedere dal Serif, cioè dal proſſimo fuo

ſucceſſore. -

Mutata poi la fortuna , fece grandiffime conqui

fte per tutta l’Afia, e fu certamente il fondatore

della potenza Turchefca. Morì nel 1o53. egli fuc

cedette -

Dogru/sa. Coſtui affliffe l’Imperio Coſtantino

politano , occupando la Meſopotamia , e la Ci

licia per mezzo di Artoro , fuo Generale; al quale

diella con titolo di Sultano come in premio di fue

fatiche . Morì nel 1oş6. avendo regnato forfetre
2I) I'll » -

A/pa/aloſcuramente regnò circa anni 1o. e morì

nel 1o66.

AMeleela. I fuoi CapitaniSolcimanno, ed Artoto

prefero Antíochia, Dopo aver tolto a Greci le Pro

vincie, cofinanti all'Aſia, morì forfe nel 127o.egli fuc

cedette il figlio -

Heunin. Belchiaroco, da altri appellato Belfer , e da’

loc cit. Greci. Affan. Vinſe , e prefe in battaglia l' Im

peradore Romano Diogene nel 1o7. e generoſa

mente trattolo, diegli poſcia la libertà , con pre

mesta di perpetua pace . Morto pofcia Ro့ "g

VIIDIG
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vinfe parimente, e fece prigioniero l'Imperadore A

leſſio Comneno, il quale rifcatoffi con gran danajo.

Occupò molti luoghi, e perdegli di nuovo. Tenné la

ſua Sede in Perfia, e mandò ajuto a’Turchi, affe

diati in Antiochia dalle genti di Gottifredo Buglione

nella Guerra ſacra : dalle quali fu vinto , e po

fto in fuga Carbagate ſuo Capitano . Mọrì nel

lO93. -

ாே, nipote di Cutlumo, di cui è detto di

fopra, regnava in Perfia in tempo dell'Imperado- Bizz. 17

re Calojanne , figliuolo di Angelo Comneno, dal

quale fù vinto più d’una fiata, e privato di mol

te Terre.

ÆMuhamet,o Muchumette, avendo cercato la pa

ce a Manuello Comneno , ed effendogli impru

dentemente negata ; aſpettò l’efercito Imperiale

nelle anguſtie del Monte Tauro , e quivi fecene

crudeliſſima strage , colla morte di. Balduino , e

di Giovanni Cantacuzeno . Vedendo egli in gran

pericolo della vita lo fteffo Manuello , generofa

mente compaſſionandolo , gli diè quel giorno

medefimo la pace , e ricchiffimi doni. Genero

fità , che gli coſtò cara ; perche l' Imperadore

mancò da patti; e , volendolene egli vendicare ,

vi perdè un fiorito efercito, ed Atapaco ſuo Ge

nerale. |- |

Clizaffan Sultano, tenne la Sede del fuo Regno

ad Iconio in tempo dell’Imperadore Ifacco Angelo

della famiglia Comnena . Ebbe quattro figli Ma

zuto, Coppatino, Bucratino , e Caichofroe , fra'

quali, con poca faviezza, diviſe la ſua Monarchia .

Egli è verifimile, che nella Perfia, e vicini paeſi gli

ſuccedeffe. -

Caichofroe , nato di madre Cristiana ; il qua

le , perfeguitato da fratelli , fi fuggì prima aCo

stantinopoli , appreſſo l' Imperadore Aleſſio An

gelo ; e poſcia in Armenia; e quindi di nuovo a

Costantinopoli ; dove trovavafi a mio giudic: ,
ln
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in tempo, che la Città fu occupata da’Latini, e dato

l'Imperio a Balduino Co: di Fiandra, circa gli anni di

Criſto 12o1. Fra tanto

Rucratino tenne l’Imperio d’Afia; poiche il fi

glio di coſtui fù pregato , e ricercato d’ ajuto

da Aleſſio Angelo contra Teodoro. Lafcari ;

C1OC

Latatino , che fu uccifo in battaglia da Teodoro

Lafcari , al quale avea minacciato di torre l’Imperio»

per renderload Aleſſio; il quale poi fondò l'Imperio

di Trabifonda.

Intorno a questi tempi cominciò a farfi fentire

la potenza de’ Tartari , ufciti della Scitia , e così

detti da una delle loro Tribu, di cui era nato Cang,

loro Capitano, morto nel 12o2. Neguari di tem

po ſtettero , ed occuparono tutto ciò , ch’è dal

la Cina , fino al Mar Cafpio , ſotto la condot

ta di Occoto , figlio di Cang. I figli di Occoto ,

furono tre, Giachino, Bato, e Cagadano. Il pri

mo occupò la Perfia, e poi averla depredata, tor

nò con gli altri fratelli verfo la "palude Meotide . Il

terzo Signor de Tartari fu Gino , che viſſe poco

tempo .

A lui fuccedette un ſuo parente , appellato

AMango, il quale, a perfuaſione del Re d’Armenia

Aitone, fi fece Criſtiano, circa gli anni di Criſto

1258. e così anche il fratello, che conquiſtò tutto

il Reame di Perfia, indebolito per le difcordie de’

· Sultani, cioè

Haolono Tartaro , ficcome è detto , e di Re

ligione Criſtiano acquiſtò la Perfia ; e, laſciativi

dieci mila ſoldati di cuſtodia , occupò Salore, Pro

vincia dell’Armenia , e poco dopo Babilonia , o

Bagdat. Leggefi, che, fatto venire in ſua preſenza

il prefo Califa , con tutto il fuo teforo, dimandollo,

fe fapea, quel teforo effere ſtato fuo; e, ſaputo

di sì, rimproverollo, perche non fe n’era fervito a

mettere in piedi un cfercito per difenderfi ; al e
C |



D E L G E M E L L I. 22 I

teffendogli riſpoſto dal Califa, che egli avea creduto,

potere fenza ciò effer difefo da’ fuoi fudditi ; diffe :

Tu vieni appellato il Dottore di tutti coloro , che cre

dono nella falfa fetta di Maometto,, ed avevi im

menfi beni, e ricchezze. Or,un cosìgran Maeffro ,

fucceſſore di un cosìgran Principe, egli non è bene, che

Ji cibi d’altre vivande; e perciò moi vogliamo, che ti

mangi tutte queffe cofe preziofe, che tanto hai amate ,

e con tanta avidità, confervate. Con quelle ricchez

ze adunque rinchiuſo il Califa dentro una ſtanza ,

fu fatto morire di pura fame. E così fu fpento in

lui il Califato di Babilonia, ch’ era durato 6oo.

anni. * |

Fece Haolono abbattere tutte le Mofchee de’

Saracini, per quanto fi ftendeva il fuo Dominio;

riftorando all’ incontro, i Templi de’ Criſtiani ;

moffo particolarmente da ſua moglie Douco/ca

ron , la qual diceafi venuta da uno de tre Re , che

avenno adorato Gesù Criſto nel prefeppe di Bet

telemme. · -

Dopo un’anno unitofi con Aitono Re di Ar

menia , deliberarono di togliere la Città di Ge

rufalemme di mano a’ Saracini, che di nuovo l’a

veano tolta a’ Criſtiani: prefero Aleppo, Edeſſa, ed

Antiochia, circa il 126o. ed avrebber fatto lo ftesto

di Getufalemme, fe non fuffe ſtato d’uopo ad Hao

lono di opporfi a’ tentamenti de’ fratelli Batto , e.

Gobello. Morì, dopo aver fatto molte degne im

prefe, negli anni del Signore 1262. e gli ſuccedette

il figlio.

Abaga . Mandò il fuo fratello Mangodanior

con 3o. m. Tarrari, e con l'aiuto del Re di Arme

nia, contra AMelek/ar, Sultano d’Egitto; ma que

gli, entrato nella Soria , e venuto col nemico a

battaglia , mentre ſtava nel punto di ottener la

vittoria, moffo da un vano ſpavento, fi pofe in fu

ga, e pien di vergogna tornò in Perfia . Abaga ,

mentre penfa, con un nuovo cfercito, cancellare,

la
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la macchia del figlio, fu avvelenato, egli , el primo

genito Argon,per frode di un Saracino, l'anno di no

ítra falvezza 1282. onde gli ſuccedette il fuo fratello

maggiore, detto -

Tangodor, Queſti, laſciato infelicemente il Cri

ftianefimo , divenne Maorhettano , e feceſi chia

mare Mahumet-Kan. Fatta lega col Sultano di

Egitto, perſeguitò i Criſtiani, diſtruffe le loro Chie

le , e per tutte le vie ingegnoffi di dilatare il

Maomettifmo . Ma appena avendo regnato due

anni, pagò il fio di ſua empietà , prima di arrivare

a Tauris: effendo per una congiura, ordita da Ar

gone, ftio nipote , preſo vivo , e fatto aprir per

IIICZZO,

Argon, tofto che fu montatoful Trono , fcrîffe

a Cobila, Gran Kan de”Tartari, dicendo, non voler

prendere il titolo di Kan, fenza fua licenza ; di che

molto piacere fentì Cobila, e gli diede di buona vo

glia quel titolo • *

Favoreggiò molto i Criſtiani, ed avea già fatto le

ga col Re di Armenia, ed altri Principi vicini , per la

ricuperazione diTerra Santa; quando venne a mor

te, dopo aver regnato quattro anni. - -

Regaito fuo fratello, dedito a piaceri , e alla víta

fpenfierata, non fece cofa degna de fuoi maggiori .

Morì nel 1298.dopo aver regnato circa fei anni , la

fciando fucceffore |

Bayd, fuo parente , uomo favio , ed amico

de Criſtiani, il quale fu in battaglia vinto, e mor

to da -

Ca/an , figlio di Argon: Coſtui, venuto al Re

gno coll’ ajuto de Saracini , s’ ingegnò nondime

no di abbattere la loro potenza , ed efaltare il

nome Criſtiano . Laonde , fatta lega co vicini

Principi, andò contra Melechnafer : Soldano di

Egitto, e'l vínfe preffo la Città di Mane , nella

Soria,il Mercordì prima del Natale del Signore l’an

no I 3 Io, -

Fu
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Fu picciolo di ſtatura , e difforme, ma di animo

gentile, grande, e liberale: di modo tale, che dell’

immenfoteforo, acquiſtato del Soldano, altro per

fe non ritenne ; che una ſpada , e una borfa

con certe ſcritture : e’l rimanente diftribuì tutto

a’ fuoi.

Avendo ricuperato la Soria, lafciovvi Gover

nadore Malaino. Re di Armenia, e Calfacco Sara

cino, di cui egli a torto fi fidava, a Damaſco; con

venendogli di tornare in Perfia a reprimere la bal

danza d'un certo Baydo , ſuo parente, che volea

farfene Signore. Ma, effendo egli intento alle cofe

di Perfia , Calfacco perfidamente diètutta la So

ria nelle mani delSoldano ; dal quale ebbe , oltre

alle monete in gran copia, il governo dello fteffo

Damaſco, elaੇ in moglie. Ca/an , avendo

due volte tentato infelicemente di ricuperar la So

ria , venne a morte fra pochi dì , e laſciò fuo

ſucceſſore

Carbagad , fuo figlio. Col fuo eſempio tornaro

no la più parte de’ Tartari alle fuperftizioni di Mao

metto: e allora, quafi pergiufta punizione di Dio,

cadde il loro Regno nell’Aſia. Imperocchè la So

ria rimafe in poter degli Egizj : e la più parte d’Afia

tornò al primiero ftato fotto la potenza de Turchi

della famiglia Ottomana: e, quanto alla Perfia, fu.

occupata da’Parti gli anni di noftra falvezza 135o.

I 28. dopo, ch’era ſtata fottopofta aTartari, facen

dofene Re

Gemp/a , Sultano de’ Parti. In tempo di coſtui

egli è verifimile, che finiffe l’Imperio Greco, coll'

infelice perdita di Coſtantinopoli. Fiorì ancora un

tal Sophi : Fondatore della famiglia oggi regnan

te in Perfia : il quale , effendo di opinione dif

ferente da Turchi intorno a”fucceffori di Mao

metto, cioè della fetta di Haly feceſi gran numero

di feguaci Perſiani , addetti alla ſua lentenza .

Il SoPhì fu figlio Guine, il quale , per la fama
della
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della ſua fantità, fu in molta venerazione tenuto dal

Tamerlane, e n'ebbe 3o. m. ſchiavi in dono , quali

egli diede al ſuo figliuolo Sceık-Aidar, ficcome ap

preſſo diraffi. . -

, . Temir-lenk, Tamerlanque , e volgarmente Ta

merlane , che fignifica nella língua degli Sciti ,

(da quali traffe origine) Zoppo felice, ebbe queſto

nome dalla proſperità della ſua fortuna , in vece

dell’antico nome Themir-cutlu , ſignificante ferro.

felice. Niuno più di lui raffomigliò , alle fattez-,

ze corporali, e all’aſtuzia, il famofo Annibale Car

taginefe, di cui egli fi refe più famofo,e terribile .

Giunfe, cøl valor del ſuo braccio , a renderfi pa

drone di tutta l'Aſia, ficcome coll'aſtuzia avea fatto ;

della Perfia: anzi col tradimento, e con l’inganno

ucciſo, cioè il Sultano di quel Regno, e ſpo

gliatolo dello Stato in vece di difenderlo, in qualità

di Generale , dal fratello , con cui guerreggiava .

Ma egli è pur vero , che i Regni non fono, che,

grandi latrocinj; e che, ficcome i poco avventu

rofi muojono infamemente coll'obbrobriofo titolo

di ribelli; così i più fortunati divengono Regi ,

con immortal gloria di valorofi, e prudenti. Tan

to può in ogni tempo l’adulazione, cagionata dall';

idea della potenza altrui, e dall’amore di confervar

(efteffo.

Egli ebbe fieriſſima guerra con Bajazette , Impe

rador de' Turchi, e gli mandò contro Sacroe,fuo fi

glio; il quale ne ottenne ſegnalata vittoria, nella Fri

gia, ed ebbe la forte di portarlo prigioniero al padre;

che poi fene ſervì di ſcabello, per montare a cavallo, ,

ficcome a tutti è palefe. Ilche accade gli aņni del Si

gnore 1397. -

Tenne onorevolmente appò di ſe Cafane, el figlio

Uſumcaffan, cacciati da Bajazette dal dominio d’

Armenia; nella quale, con le fue armi, ripoſe il pa

dre; el figlio onorò ſempre, quaſi prefago, che do

vea effergli ſucceſſore.

- * * * Morì

;
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*

, MorìTamerlenkgli anni di noſtra falvezza 14o2. Hening. .

egli ſuccedette il figlio, difetta Maomettano , della loc.cit.

fazione del Monton mero

Sacroc, da altri detto Cora-Iſaf, il quale fu amato

re della Giuſtizia; e preſe Babilonia, e morì nel 1423.

Gli ſuccedè

Ami/candar, ſuo figlio , che forfe è quello , che Valle

altri chiamano Tzothien, ajutò Uffumćaffane a ri. :nt dº

cuperar l’Armenia dopo la morte del di lui padre湍器

Dopo aver regnato dodici anni morì ucciſo nel:
1435. da 3. in f.

Jooncha, o Malaonchre, che molti travagli foffer

fe dalle guerre, fattegli da Uffum.caffane , divenuto

ormai potente. Regnò ofcuramente anni 33. E mo

rendo laſciò ſucceffore

Accen-haly, fuo figlio, ultimo che regnaffe in Per

fia della ſtirpe del Tamerlano, effendone dopo un’

anno cacciato da * *

Uſſum-cafane, di cui è detto di fopra, di nazione

Turco, e della stirpe degli Affmbey, una delle tre

famiglie emule dell’Ottomannica , e della fazione

del Monton bianco. Per iſtabilirfi maggiormente per

mezzo delle parentele, prefe in moglie Deſpina, fi

gliuola di Davide Comneno Imperadore di Trebi

fonda, Poi mandò Ambaſciadori a Maometto, Im

perador de Turchi, acciò laſciaffe di moleſtare gli

Stati del fuocero: onde , fdegnato Maometto , fi

accele guerra fra di loro; e i Perfiani n’ ebbero la

peggiola prima volta.

Intorno a queſto tempo, cioè gli anni di noſtra

falvezza 1459. fu ſpento da Maometto l’Imperio di

Trebifonda, con la ſtirpe de Comneni ; e l’Iſola di

Lesbo, oggi Metellino, tolta a Niccolò Cataluſio di

fchiatta Genovefe: & Otranto, pigliato dopo lungo

蠶 da Turchi , con grande ſpavento di tutta

Italia. |- * 1

Ricevette Uffum-caffane gli Ambaſciadori del

Papa, e de'Vineziani, che lo efortavano a farguer

Parte / A. P Í3
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ra a Maometto; ed all'incontro egli ne mandò loro;

per averne foccorſo di artiglieria, la quale ottenne daŭ

Vineziani. * * -

Nel 1472. ebbe più felice guerra co Turchi ; ma

non così l'eſtate ſeguente, che appreſſo Toccat, reſtò

vinto, facendoſi da Maometto prigionieri 88oo. Per

fiani; quali fece il Barbaro tagliar per mezzo,5oo.per

volta, in tutti i luoghi d'Armenia, dove nell’andare

era ſtato accampato. -

Dall’altro canto Uffum portò gloriofe vittorie_de”

Soldani di Babilonia, e di Egitto: foggiogò la Cap

padoccia, Armenia, Georgia, e Mefopotamia , e fi

fece Signore di quaſi tutto l’Oriente. Niente in fom

ma farebbe mancato alla fua felicità, fe non gli fuffe

ribellato il filio Unger Maumet, ; il quale però, vinto

la prima volta, e pofcia fuggito in Coſtantinopo

li , con fomma aftuzia ebbe in potere, facendo pub

blicare di effer morto, e in fine il fece miferamente

morire. |

Morì Offumcaffane placidamente la vigilía dell'E

pifania del Signore l'anno 1478. in età di circa 78.an

ni laſciando fama di uomo, che » per le doti

del corpo e per le qualità dell’animo, era ftato degno

di regnare. *

Jacuppo perfoprannomeChiorzeinal,cheval quan=

to Ciecho d’un’occhio. Egli, per defiderio di regna

re , fece uccidere il fratello primogenito: però in

cambio fu dalla impudica moglie avvelenato : nè

già rimafe ella della fua ſcelleratezza impunita :

imperocchè, avendo offerto da bere al foſpettofo

marito; nè potuto negare di prima bere ella medefiº

ma del velenofo vino; rimaſe la feguente notte mor

ta, inſieme col marito, e col tenero figliuolo , al

quale ilmifero padre avea fatto affaggiarne . Regnò

7. anni con opinione di virtuoſo, egentile » e morì

nel 1486. - *

Giutavịro, fuø parente , fu da Grandi poſto ful

Trono. Regnò 3. anni, ſenza far cofa degna di
**** - - IlCe |
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memoria , e gli ſuccedette - *

Biazangor, o Biafngir, il qualle nella ſteffa gui

fa Regnò 2. anni. Gli ſuccedette . -

· Ruffan. Coftuí, dopo aver regnato 7. anni , fu

ammazzato, col confentimento di ſua madre, da un

certo Signore appellato · :

Hagmebec, il quale ufurpò il Regno , el tenne

folamente 6. meſi, o, fecondo, altri, un’anno,e fun

ne fcacciato, educcife dalla fazione di Ruftano , la

quale pofcia fece Re -

- Alavambec, o Alvante della ſtirpe di Uffum Caf,

fano, che trovayafi nella Città di Omira. *

º Come che qũeſto Aluante fu ſpogliato del Regno

da Iſmael Sofì, egli fiebene ſapere, che Guine ( di

cui abbiam detto di ſopra, effergli ſtati dari 3o.

miła fchiavi dal Tamerlano, per opinióne, în che lo

tenea di fantità) ebbe un figlio detto Schik-Aidar ,

che fignifica Profeta Aidar. A coſtui, cognominato

Arduelle, da certi paefi, che poffedea nell’ Arme

nia diede Uffumi Castano in moglie la ſua figliuola

AMarta, natagli da Deſpina, figliuola di Davide

Comneno, com’è detto di ſopra. Sceik-Aidar, ol

tre a 3o mila fchiavi del padre , ebbe un gran fe

guito, a cagione della novità della ſua letta , e della

opinione, in cui ſtava di grande uomo dabbene; la

onde ſoſpettandone a gran ragione Raffan, poſposte

le leggi del fangue , il fece ammazzare ; facendo

anche morire, o uſcir fuori del fuo dominio i di lui

feguaci. | - .

Di Sceik Aidar nacque Iſmael Sofì, ilquale, du

rante la perfecuzione del Padre , effendo ancor fanr

ciullo, falvoffi in Ircania , appreſſo un certo Regg

lo, detto Pirchali , amico già del medefimo ſuo

padre; dove crebbe in età , e in riputazione »

feguitando pure la fetta di Haly; ficchè ne venne

ftimato un gran Profeta , anche dagli uomini di

più alto affare, e fecefi un gran numero di feguaci :

col mezzo de quali gli fu facile di He stat prima
| 2 2 1ę
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le Terre paterne in Armenia ; e quindi occupar la

Meſopotamia; e diſciplinata, ed armata la molti

tudine de ſuoi, impadronirfi delle migliori Fortez

ze , ed aſpirare finalmente allo ſteffo Imperio di

Perſia. *-

Con queſto intendimento ei giunſe, con buono

efercito, a Tauris, dove ſtava il Re Aluante, che fi

era liberato allora dalla paura del fratello Morat »

competitore nel Regno : c', come che Aluante,

con crudeliffimi modi, avea fatto morire i di lui

feguaci, e perciò fi era fatto odiofo a tutti i fuddit

ti; egli fu facile ad Iſmaello, trovanjolui provve

dutodi gente , e i popoli , amatori di novità; far

preſtare grato orecchio alle opinioni della ſua fetta ;

obbligare il timido Re a fuggirfene ; impadro

nirfi di Tauris, e vendicare la morte paterna, con

diſtruggere il famofo fepolcro, e diffipar le offa di

Ruftano, -

• Dopo di ciò, aprì l’armeria di Sciras , diede l’

arme neceffarie a fuoi ſoldati , e fecefi incontro al

Re, col quale , per l’onore della famiglia , s’ erä

congiunto anche Morat, con eſercito , raccolto in

Bagdat. Effendo il Reaccampato tra'monti Nifati ,

‘a’ confini dell’Armenia , andò Iſmaello all'impen

fata ad affalirlo nel ſuo medefimo campo : dal

che cagionata tra nemici una orribil confufione, ot

tenne una infigne vittoria, colla morte dello ſtefſo

Aiuante . -

Da queſta vittoria moffe le principali Città. del

Regno, fecero a gara nel darfi in ſuo potere , e ſpe

cialmente Sciras: ond'egli, pofte le cofe in affetto ,

e ſtabiliti inciafchedun luogo Governadori della ſua

fetta, andò contra Morat-kam , che avea raccol

to un nuovo eſercito. La battaglia fu ful prin

cipio poco felice per gli fuoi foldati ; ma , come

che queſtí credeano di combattere per la vera

legge : rinfrancatiin brieve di animo, gli diedero

la più bella vittoria, che di lungo tempo fi fuffe |
** *** -i OtUC
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ottenuta ; e appena falvoffi Morat, con pochiffi

mi de' (lloi. Il che diceſi accaduto gli anni di Cri

fto 1499. - - -

Nel feguente anno foggiogò la Mefopotamia ,

che feguitava le parti di Morat (*il quale convien

certamente riporre nella ferie de Re di Perfia dopo

Aluante) domò anche Aladul, Re di Cappadocia

dello ſteffo partito. Quindi paſsò nell'Affiria, e nella

Media; prefe alcune Città, che ſtavano ancora per

lo Re Morat; e fece guerra a glí Albani, Iberi , e

Sciti, che per le interne difcordie de Perfiani, non

fi erano curati di pagare per quattro anni il fo

lito tributo ; di modo tale , che il fuo nome co

minciò a divenir formidabile alla famiglia Otto

mana, e a Bajazzette, ancor regnante in Coſtanti

nopoli, Da queſto tempo, che cadde intorno aglian

ni di noſtra falvezza 15 14. puoffi noverare per affo

luto Re di Perfia.

Ijmael.fof. Pervenuto al Regno, come è detto

finora, pensò di far guerra a Turchi, sì per le an

tiche caufe, comeper quella della Religione : laon

de mandò Ambaſciadori a Vinezia , per far lega

con quella gloriofa Repubblica; la quale ifcufof

fi , per la triegua, fatta con Bajazzette per cinque

anni , e per lo pefo della guerra , che a lei fa

cevano i più potenti Re di Europa, con la famofa º

lega di Cambray . Con tutto ciò lamentoffi Baja

zette , che agli Ambaſciadori Perfiani fuffe ſtato

conceduto il paffo per la Soria dal Soldano di

Egitto; il quale per togliere ogni occaſione di fo

ſpetto, perfeguitò i mercatantiVeneziani, che ne

ស្គ១ in Tripoli, Aleppo, Barut, ed Alef

andria.

Alcun tempo dopo , fentendo la fama dell’Al

burquerque, che facea fiorire il nome Portoghe

fe nell’Indie , feceğli (apere , ficcome avea caro

d’effergli amico; poiche hanno i Perfiani, queſto

lodevol coſtume di celebrar la virtů in qualun

- P 3 գաք
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que nazione fi truoví. Perlochelo Alburquerque s

ſtimando, con tal mezzo, potere, ſtabilirfi la con

quiſta di Ormuz, gli mandò Ambaſciadore Michel

Þereira: emolte Ambafcerie, con grande utilità de’

Portoghefi » fi mandarono appreſſo ſcambievoł

mente . . - -

Mandò ancora Techelle, fuo Capitano, contra í

Turchi, il quale ne riportò più d'una vittoria: ed »

effendo a Bajazette ſucceduto Selim, diede ſoccor

fo ad Amuratte, competitore dell'ImperioTurchef

co: e, venuto con Selim a battaglia, restò ferito

d’un’archibufata nella ſpalla, per la quale convenne

ritirarfi, e ceder la vittoría, che fi era dichiarata dal

. canto fuo. |- : -

L’Imperador Carlo V.per indurlo a muover guer

ra a Solimano, mandogli pure una folenne Amba

fceria, con ricchi doni, e molti piccioli cannoni ;

che noi diciamo falconetti. E in fomma concorfero

sì fattamente nella fua perfona la virtù, e la Fortuna,

che a pochiffimi Monarchi del Mondo egli ebbe ,

che invidiare per avventura. Morì finalmente in età

di 44; anni, di una infermitâ, cagionatagli dalla fa

tica della caccia, gli anni di Criſto 1528. e del fuo

Regno XIII. che morendo diviſe a quattro fuoi fi

gliuoli, che furono Tammas, chº ebbe l’Armenia,

la Perfia, e le Provincie confinanti all’Oceano ;

Helcas, a cuitoccò l’Affiria, e la Meſopotamia; Be

cran, ch’ebbe la Media, l’Iberia, e l’Albania, eº

Paefi preffo al Mar Caſpio : So-mirza, a cui laſciò

la Parthia, Sogdiana, e Battriana. Con queſta dif

ferenza però, che Tammas fuffe fucceſfore dellaCo

rona, e gli altri fratellipoffedeffero quelle Provincie

ſotto titolo di Governadori, -

* * * * *

ca<
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Della faecepene de Re di Perfis della ahalaae

. | Sofi, oggi regnante.

Cia-tammas , figliuolo primogenito , com’è

detto, d'Iſmael Sofì, ebbe dopo la di lui morte

il Reame. ! e º - - -

Egli infiammato dal zelo della ſua falfa Religione,

e dal defiderio di vendicare l’onta del padre, penſa

va di farguerra a Solimano; quando queſti, preve

nendelo, entrò nel fuo Dominio. Con varią fortu

na fi guerreggiò qualche tempo; ma poi Deliment ,

con pochi, ma ſcelti foldari, diè tal rotta a’ Turchi

preſſo alla Città di Bitel, che per lunga pezza non ,

pensò Solimano di combattere co Perſiani ; anzi fe

ce ſcannnare Ibraim Baísà, che gli era ſtato Autore

di quella guerra. · -"

L’anno 1548. contendendo fra di loro Selim, e

Bajazette, figliuoli di Solimano. Tammafo diè ri

covero al vinto Bajazette, nulla curando delle ri

chieſte, che gli ne facea, il padre: laonde aríe una

nuova guerra, nella quale reſtò fuperiore Tamma

fo, coll’ajuto di Io. m. Portoghefi: imperocchè,

attaccatafi la pugna preffo al fiume Eufrate, rimafero

uccifi 13o. m. Turchi, e ferito l'iſteſſo Solimano ;

nè picciol numero ne morì pofcia per la fame, nel

ritorno verfo Coſtantinopoli. · · · · · · · *

Il ſeguente anno fuggiffene . anche Muſtafà in,

Perfia, e, con gli ajuti di Tammafo, tolfe molte

Città a Solimano ſuo padre: ficchè, acceſofi queſtí

d’implacabile fđegno, entrò con 5oo. m. combat

tentine confini de’ Perſiani, e gli coſtrinſe a una

precipitevöle, e vergognofa fuga . Ma nel 1559.

credendo avere la fteffa fortuna, fu da Tammafo

ridotto a fuggirfene nelle proprie Terre, e a laſciare

il penfiero di ಕYEndicati:6ಣ್ಣ pofcia aveſ

* * * i 4 [e
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fe avuto il modo di uccidere Muſtafà. • «

Dall’altro canto Tammáfo fu ancofº egli afflitto

dalle diſcordie domeſtiche; effendo Helcan , fuo

fratello malcòntento, fuggito appreſſo Solimano:

ilquale non mancò di dargli ajuto ; quantunque poi

Helcan veniffe in mano del fratello , e dal me

defimo fuffe fatto ſtrangolare. Dal quale accidente,

renduto empiamente cauto, fece Tammafo, ucci

dere l’altro fratello Becram , da alcuni appellato

Elfimirza. Intorno a queſti tempi morì Sơlimano,

. méntre era all’affedio di Seghedino, l'anno 1566.

e gli ſuccedette Selim II. al quale Tammafo man

dò Ambaſciadori per la pace , ma non ottenne

nulla. -

Avendo poi Selim , contro al giuramento dato,

moffo guerra a’Vineziani , mandarono queſti loro

Ambaſceria aTammafo, per indurlo a farguerra al

Turco; ma ciò fu indarno, intento quegli, benche in

vano, a ricuperare il Regno di Gheilan, toltogli, non

fenza giufta pretenſione, da un tal Cairo , nipote di

Seid-Acmat, che n’era ſtato Signore, e ſpogliatone

dal primogenito di Tammafo. -

Nell' anno 1572. avendo i Criſtiani ottenuto la

celebre vittoria Navale all’Iſole Corciolari : e bra

mando i Grandi Perfiani,che fi faceffe con sì bella oc

cafione, la guerra al Turco; rifpofeil Re, ch’egli lo

avrebbe fatto volontieri, quando aveffe vedutomag

giori progreſſi de Criſtiani : poco importarla perdita

di poche芬 di legno, quandofpoſedeano lefelve

perfarne delle altre.

Fu il governo di Tammafo infelice per le guerre

co’Turchi , che gli tolfero Babilonia, con tutta

l'Afſiria, e Meſopotamia; per efferfi perduta l’an

tica diſciplina militare; e per non avere , le non

rariffime volte, dato udienza â’fudditi , che cerca

van giuſtizia ; ordinando loro , che andaffero da

quei medefimi Giudici, de quali forfe eglino vo

leano vendetta. Fecefi odiare per l'ingiuſtizia, e

- - - - dif
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difpregiare per la vita effeminata, ed avara ; ed aver

per folle lo ftudio vano della Geomanzia , e dell'

interpretazione de’ fogni; nè per altro fu fofferto

ಲೆ; fe non perchè tolfe via ogni forte di ga
belle. " : - *« » -

Di molte mogli; ch’egli ebbe, gli nacquero un

dici figliuoli mafchi, e tre femmine. Il primo fu

Maometto Codåbenda, al quale venne, per ſucceſ

fione del fuocero, il Dominio del Paefe di Coraf

fan, ed ebbe parimente tre figliuoli, di cui uno ne

fu cariſſimo a Tammalo, che’l tenea fempre appo

di fe. Il fecondo //mael, digrande ingegno, e pe

rito nelle cofe della guerra; ficchèdomò più volte l’

alterigia de Turchi; e, venutone in foſpetto il pa

dre, il tenne molti anni prigione. Il terzo fi fu Cai,

dar Miriz, bel favellatore , ed applicato più alle

lettere, che alle armi. Gli altri di cui fi fa il nomefil

rono Muſtafa Mircan, e Genvit:2 · *

Morì finalmente gli anni del Signore 1575. in

età di anni 68. de quali avea regnato 42. laſciando

Íucceſſore Caidarterzogenito. Però i Grandi, non

potendo ciò foffrire chiamarono Maometto Coda

benda; non, accettando queſti il Reame, pofero

ful Trono il fecondogenito, ſtato fino allorain car

CcIՇ , . . |

Iſmael Sof; . Coftui cominciò a regnare colla

crudeltà, e fratricidj, facendo avvelenare Caidar

ÆMirza, o Miriz, fuo fratello. Per conoſcere l’

animo de fudditi verſo di lui, fece ſparger voce ,

ch’egli era morto, ad imitazione di Uffum.Caf

fan ; e, faputi poſcia coloro, che, ciò credendo ,

lo aveano biafimato, gli fece crudelmente morire ;

e quelli che (camparono, ei prefe a perſeguitarli con

la fua cavalleria fino a confini ; perloche venne a

romper la guerra co Turchi. Ma, avendo regna

to poco più d’un’anno, fu dalla forella Peria avve

lenato. -

AMaomet Hedabenda 3 o Codabenda;
- - G
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le in língua Perfiana. Diodato, fu dalle grandiffîime

preghiere de fudditi indotto ad accettare il pater

no Regno. Fu imitatore de coſtumi, e delle vir

tudi dell’avolo; ed ingegnoffi di reſtituire alla Per

fia la gloria, e ſplendoré di prima, col rimettere

in piedi la diſciplina militare. Moffele armi con

tro a Turchi, dando il comando dell’eſercito ad

Emir-Can-AMariz, fuo primogenito; fingendo pe

rò nell’andare verfo Babilonia, che volea far rico

nofcere i confini del fuo Imperio, per addormen

tare così l’aftuto Amuratte Signor de Turchí .

uindi, con l’inganno, fi tolfe tre fratelli dinan

żi, delia cui fede fofpettava; e palefemente co

minciò a fare grandiffimi apparecchi, e collegarfi

con gli Sciti contra Amuratte; il quale non iftet

te a bada dal canto fuo; circa gli anni del Signore

1578. g";

Fu queſta guerra funefta a Turchi , e per le

battaglie, e per le Provincie perdute ; e in una

fola giornata preffo Babilonia ne morirono 7o.

m. e in un’altra preffo Sciamachi altrettanti; con

tutto, che fußer venuti de foccorfi a Muſtafa loro

Capitano: per tacere dell’altre perdite, che fecero

appreſſo. * * * , -

Maometto, dopo aver regnato 7. anni, morì ,

circagli anni del Signore 1583.. e gli ſuccedette

· Emir-can-Mariz, o Emir. Hemfa, ſuo figlio ,

di cui è detto di ſopra , Principe di grandiſſima

virtù, ed eſpettazione, e del quale agran ragione

doveano temere i Turchi; fe dopo aver regnato

appena 7. mefi, non fuffe ſtato ſcannato dal fuo

Earthere ; o fia per opera de Grandi, o del fra

TEIIO a . . .

Scia-abas I. il quale meritò il ſoprannome di

Grande, sì per le altre qualità , come per avero

aggiunti al fuo Imperio i Reami di Laar, Ormuz. ,

e Candahar, oltre a varie altre Città, e Provincie,

Ma, come che rade volte adiviene, che gli uo

* - mini,... * .
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mini, dieterna lode degni per un verſo, non fac

ciano dell’altre cole, degne di vituperio; feceScia

Abas, cofa, bastevole ad annerire ogni ſua gloria :

e ciò fu, ch’effendo al ſuo figliuolo Sophi Mirza,

nato un figlio da una ſua fchiava, appellato Scia

Sophi ; tale amore prefeil Real picciolo nipote, che

cominciò ad odiare il figlio, a cagion del quale

pareagli di non poterlo laſciar ſucceſfore della

corona: e l'odio paſsò tanto innanzi, che da alcu

ni fuoi famigliari il fece , uccidere . Egli è ben

vero nondimeno, che, avendone pofcia veduto il

capo, amaramente lo pianfe, privò de’ beni l’eſe

cutore del barbaro penſiero, e diegli a colui, che

prima avea mandato in cfilio, per aver riculato

di ciò fare. Ma che prò ? Da indi in poi i figliuoli maf

chi de Re fono ſempre ſtati tenuti nell' Haram .

Morì Scia-Abas fulla fine del 1628. dopo aver re

gnato 49. anní: e comandò, che dopo la fua mor

te il Reame fuffe di Sgia-Sofì, fuo nipote; ciò che

fu efeguito dal Generale della Cavalleria, e da altri

Grandi. , ' ' : ! - "- « - - - - -

i Pervenuto alla Corona Scia Sofì, non potè

ful principio dar faggio del fuo valore; sì per ef

fere ancor faņciullo come a cagion del molto op

pio fattogli prender dall’avolo, a fine di renderlo

ftupido. La prima azione memorabile , ch’egli

fece, ſi fu a Casbin ; dove, non fi fa per qual ca

gione, ordinò, che fi mozzaffe il capo ad Ali-Cu

likan (perſona benemerita della Corona, avendo

in tempo di Scia-Abas acquiſtato i Reami di Laar,

e di Ormuz ) e a tre fuoi figli: poi nell’ingreffo, che

fece in Iſpahan, fece il medefinio a fette principali

Ministri della fua Corte ( fattigli chiamare colle

buone in Palaglo ) e alla Reina Madre; tanto, e sì

affoluto, e indipendente è il fignoreggiare di quei

Monarchi, e sì cieca l’ubbidienda de lor foggetti .

Crederà forfe alcuno, che alla veduta di quelle

tefte i popoli proccurastero d’inveſtigar la cagiq

#- : : H)C

*
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ne di tal fatto, per biafimare il crudele procedither13

to del loro Re; ma il bello fi è, che quante perfone

fi trovarono nell'Atmeidan, tutte, ſenz’altro pen

fare, dicevano: Se il Re hafatto morir queſti cani »

fegno è, che l'han meritato. Morì Scia-fofi nel 1642

per lo foverchio bere. _ - - -

A coſtui fuccedette Scia-Abas II. fuo figliuolo ;

il quale, come che fi tratteneva in Casbín, non pri

ma del principio dell’anno ſeguente 1643. fece la

fua folenne entrata in Iſpahan. Egli regnò 21. anni

con fama di valorofo, e gentil Signore, però ်းါ

foggetto all’ubbriachezza, che un giorno fece bru

ciare tre fue donne, perche avean ricufato di ber

più vino. Morì in fine d’una infiammagionę, daľ

lofteffo vizio cagionatagli nella Città di Telizon »
nel 1664. . . , * • »;

- I Grandi , che fi trovavano in Corte, mandaro

no fubitamente il Generale de moſchettieri, col

capo degli Aſtrologi, a darne avvifo al figliuoło ;

il quale nello fteffo punto, laceratefi in fegno di

dolore le veſti , fi poſe a federe fulla porta dell’

Haram. Accoſtatofi poi un Signore , deſtinato a

tale uficio, gli cinfe la ſpada, dicendo: che un fuo

fchiavo avea avuto un tanto onore. Si poſe quindi il

Rela berretta di Sofì ( larga al di fopra, con do

dici pieghe; in ricordanza de’ dodici i loro falfi

Profeti ; e un non sò, che di Figura cilindrica ,

lungo mezzo palmo, e coperto dello ftesto drap

po ) , e, al fuono d’infinite trombe, e tamburi ,

corſe il popolo nell'Atmeidan, gridando ciaſcuno

Pat/cia Sal-ameleck, cioè a dire: Io ti/aluto Impe

radore ; ch’è tutta la folennità della Coronazione

de’Maomettani, come altrove è detto. Non gua

ri di tempo dopo , infermatofi gravemente , per

configlio de’ Medicí, mutoffi il nome, pigliando

quello di Scia-Selemon ; ficcome nel libro prece

dente abbaſtanza abbiam divifato . Morì poſcia

egli a 29. di Luglio nel 1694, mentre io faceva di

T” mora ;
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morain Iſpahan; imponendo efprefſamente al figli

uolo, di non porre in opra l’antico, ma crudel co

ftume della lor cafa, di render ciechi gli altri fratelli

col ferro infocato.

Montò fal Trono Scia-Offen a 6. di Agoſto

del medefimo anno, effendo egli in età di 25. an

ni: e, benche fin’ora abbia offervato il comanda

mento del Padre, non mancherà però col tempo

di render ciechi i fratelli, i nipoti trafverfali, giu

fta l'antica coſtumanza; fe pure non torràloro la
擎比集 。。。 - 2 «

C A P I T O L O X I.

Diverfi uficj della Corte Perfiana. . .

A più fublime carica della Corte Perfiana fi ê

quella di Atmath-Dulet, ch’è come il primo

Viſir in Turchia. Per mano di coftui paffano tutti

gli affari del Regno, che egli, a differenza del Tur

chefco, più ſpediſce colla penna, che colla ſpada ;

nè è così foggetto ad andare alla guerra, o per mi

nimo fallo perder la teſta. Dee però prendere le do

vute mifure pergovernar bene, e non proporre al

Re cofa, che gli ſpiaccia. -

In ſecondo luogo è il Wazar, che ha la fopran

tendenza ditutto quello, che vienpreſentato in do-,

no al Re. -

Siegue il Mether, ch’è un’ Eunuco bianco, che

affifte fempre in camera, e appreffo al Re, con mol

ti moccicchini in una borfa, per provvedernelo ,

quando ne ha di biſogno. - . '

Il Mir-akor-baſei ha la foprantendenza delle ftal

fe ( che fono anche luogo di rifugio ) prendendo

cura, che i cavalli del Re fiano bollati nella coſcia.

finiſtra, per diftinguerfi dagli altri; e che non man

chi alcuno de’4o. m.Soldati, che mantiene ordina*

riamenteil Re. . . . . . i *

- « I
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- Il G. Maeſtro di caccia vien chiamato AMir/cikar :

Ha cura de’ falconi, e tiene fotto dife tutti gli ufi

ciali deſtinati per la caccia. . . . · -

Il Segon-Bafci ha il penfiero de cani, e dell’altre

beſtie, che fervono fimilmente per cacciare, ed è

ſottopoſto al Mirfeikar. * : -

Il Sindar-Bafci è capo di quelli, che guardan le

felle; e tiene la ſtaffa al Re quando monta a cavallo .

· Lo dicono anche Ozangu-cur/i/cà. . "

. Il Kebifci curf/cì porta la ſpada del Re. . . . .

L’Oriage-Curfi/ci porta l’arco, ele frecce. - ?

Il Secretario lo dicono Vakanaviz..

Il Kas-nadar-baſci è come un Teforiere, che tie

栽 in cuſtodia tutto il danajo, ch’è nelle caffe dei

C • -

Il Maggiordomo maggiore vien detto Agati-ba

cì. - ----

Il primo Medico del Re fi dice Kakimbaſcì, col

parere del quale ſono ricevuti gli altri. |

L’Introduttore degli Ambaſciadori è chiamato

Mihmandar-ba/cà. -

AMonagem-baſcì è il Capo degli Aſtrologi, da’qua

li, com’è detto di fopra, vien regolato il Re in tut

to ciò , ch’intraprende. -

Direttor della Giuſtizia, così nel civile, come nel

criminale, è il Divan-Bey, che tieneTribunale den

tro la cafa del Re. Egli è Giudice d’appellazione di

tutte le Provincie del Regno, e prende informazio

ne contro a Kan, ed altri Grandi. . . . . . .

Il Deroga è ſottopoſto al Divan-Bey, al quale ap

pella chiunque ne riceve aggravio : gaftiga i ladri, e

tutti i rei di delitti capitali. *

Colui , che pon la tovaglia di broccato d’oro

ஆ il tappeto dinanzi al Re, è detto Sofragi

afci.

Lo Scira/cì-bafcì ha cura diprovveder di vino la

dantina del Re. - , " - -

Il Me/cealdar-baſci è Capo de portatori di tor
ClC •
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cie. Egli provvede la Corte di candele di cera ; e

fa, che non manchi il fevo nei candelieri d’oro »

che ardono nella fala Regale. Ha di profitto tutte

łe pene de giuocatori di carte, e dadi, proibiti dal

la lor legge. - · º ,,

Colui, che ha penſiero delCaffè, ed acqua diro

fe, fi chiama Kavergi-ba/cì.

: Il Chirurgo, che cava fangue; e rade la teſta al

Re, è dettò Giara-baſcì. . - *

. Il gran Portiero Capigi-ba/ci.

Quello, chetiene i drappi del Re, ed ha penfie

ro dargli a’farti, per farne vefti, è detto Melecte- .

giar-ba/cì. -

Il Capo de’Lacchè Gelodar-baſci.

Mirab vien chiamato il Soprantendente dell'

acque. Coſtui riceve grande utilità da contadini ,

perche da lui dipendela divifion dell’acque, per in

naffiare i campi. 3

. Il Zegher-ba/cè have autorità fopra tutti quelli ,

che lavorano tappeti d’oro, e d’argento, e drappi

per fervigio della Caſa Regale. Ciò fi fa nel luogo

detto Karkron, dove parimente fi fanno fcimitar

re, archi, frecce, anelli d’argento ( non potendo

i Maomettaní far le preghiere folite con annelli d’

oro in dito.) e miniature ſopra una ſpezie diverni

ce, che fi fa di lagrima di maſtice, e d’un’olio mi

nerale, che fi raccoglie non lungi da Sciamakì ful

Mar Caſpio. -

Il Capo di queſti Pittori, o Miniatori fi dice Nak

ka-/ce-ba/ci. . -

Wegear-baſcìaltro non dinota, che Capo de le

gnajuoli del Re. - , : *

L’Ambardar-ba/cì è quello, che tiene le chiavi

del grano, e di altre provviſioni per la bocca del

С • -

L'Odunci-bafe? ha in custodia le legne , che fi

bruciano in Palagio . Tutti queſti profeſſori di

arti meccaniche hanno ſotto di loro più ajutanti»

- a qua
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a qualifi dà carne, butiro, rifo, eſpezierie per lo

vitto cotidiano. . * ,

Il Tufca-mal-ba/cì ſoprantende alla cucina del

Re, e comanda quelli, che denno fervire a tavola ;

donde ſempre egli prende il miglior piatto.

In guerra è fervito il Re di Perfia da quattro

forti di foldateſca , ciafcheduna delle quali ha il

fuo Generale: La prima è la Perſiana, comanda

ta dal Saper-Salar: carica, che rende più di 2o.m.

Tomani. La feconda è de' Cor/cì, o Kefei.ba/cì ,

cioè tefteroffe ( perche prima portavano berrette

roffe ) che compongono un corpo di 22. m. buo

nifoldati. Il loro Generale fi dice Curfi baſci, ed ha

circa 15. m. Tomani di foldo. Uficiali, fubalterni

di queſta foldatefca, fono il Mim-baſcì, che ço

manda a mille; il Jus-ba/cì a cento; e l’Om-baſcì a

dieci; ciaſchedun foldato ha 15. Tomani di paga l'

ՁՈՈO օ -

La terza ſpezie è de'Gulam, o fchiavi del Re, i

qualiper lo più fono rinegati Georgiani, o d’altra

nazione, che ſtimano a fingolar grazia tal fervitù ,

per avere cinque, o al più otto Tomani l'anno. Il

loro Generale s’appella Gular-Agasi. Eglino hanno

per arme fcimitarra, frecce, arco, camicia di ma

glia, e celata. Il Re fuol dare a coſtoro ottime ca

riche durante la lor vita ; e talvolta, per lo loro bene

operare, le fan paffare a figliuoli, purche fi truovi

no adulti nella morte del Padre.

· ITufinkgì poi compongono un’altro corpo di 5o:

m.foldati. Coftoro fono contadini; che combatto

no con mofchetto, e fcimitarra; ed hanno quat

tro, o cinqueToman difoldo. Perche fono per lo

più inefperti nel meſtiere dell’armi, i Kan delle Pro

vincie fanno eſercitargli ogni tre mefi. Il loro Ge

nerale vien detto Tufingi-ha/cì.

: L’E/cek Agasi è capo di due mile Ke/ceklfci, o

foldati delle guardie del corpo del Re , nuova

mente iſtituite ; i quali portano un moíchetto, così

* * * * ... :- рс*
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pefante , che ſembra un falconetto . -

Il Tapigi-ha/cì è il Generale dell’artiglieria, di cui

fono un poco i Perfiani provvedutti folamente nelle

Piazze di frontiera; perche, quanto alle navi, fi è det

to di ſopra, ch’eglino non ne hanno atte al combat

tere; e affai mal conce fono quelle, di cui fi fervono

nel Seno Perfiano, e nel Mar Caſpio contra gliUsbe

ki, e Kalmucki. · · · · · · · · -

I Kan , o Governadori di Provincie , e tutti gli

Uficiali della Caſa del Re , fono ſcelti dal corpo

de'Corfc}, o de'Gulam, per eſsergente ben fatta ,

valorofa, e di buon aſpetto; il che non fi truova

fra Perfiani; i quali, fe hanno alcuna di queſte qua

lità » , è per lo meſcolamento del fangue Georgia

no, o d'altre nazioni , abitantí fopra il Mar Ca

ípio , e Nero. E quindi nafce, che il Re medest

mo, e’ſuoi Grandi proccurano di aver figliuoli da

qualche Georgiana rinegata . Or queſto poſto di

Kan è de'migliori , che poffa defiderarfi ; imper

ciocchè eglino ſono temuti » e riſpettati , come

tanti piccioli Re: hanno di rendita 7., o. 8. mila

Tomaní l’anno, e ſe veramente non fanno qual

che grande aggravio a’popoli , ví ſtanno lungo

tempo. E’ ben vero, che nel Vurus , o príncipio

dell’anno, egli è di meſtieri, che facciano qualche

bel prefente al Re, e ſpendano una fettimana per

ciaſcheduno a tutto quel , che fa d’uopo nella di

lui cucina . In quelle Provincie , dove il Re ha

tolto via il nome di Kan ( per non veder conſuma

to inutilmente il ſuo patrimonio ) fi mandano al

cuni Governadori, che fi chiamano Afef,

Siegue ora il fecondo ordine , di quegli Uficia

lí , che han cura della Religione , amminiſtrano

Giuſtizia, e ſovrastano a'conti: e, ficcome nel tem

porale il pritno ſi è l'Athmat-Dulet ; così nell'Ec

cleſiaſtico fiede, a guifa di Pontefice , il Nabab, o

Sedrè , con due Giudici inferiori ; l’uno detto

Sceık, o Avond, l'altro Casì, de qualia fufficienza
Parte I A. abbiam
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abbiam diviſato nel capitolo della Religione. :

La fabbrica delle Mofchèe è diretta in ciaſcheduna

dal fuo Monteveli : e per chiamar gridando dal tet

to il popolo alle preghiere, vi è in ogn’una un Mova

zen, che in gridando dice nella fualingua: Non vi è,

che un folo Dio, e Maometto è ilfuo Profeta. , , :

Nella Camera de'Conti detta Defter-konë, il pa

trimonio Regale paffa per le mani de Moſofi, e Ma

malek. Coftorofono eſtimatori de’poderidel Re(al

quale appartengono la maggior parte de'terreni del

Reame) e gli danno affitto, overo a cenfo à partico

lari; riſcuotono tutte le rendite , e fanno regiſtrare

ne loro libri tutte le ſpeſe dagli Uficiali minori .

3器 Camera ha il fuo particolar Deroga, per

gaſtigare gli ufurpatori de’beni del Rè. -

Da tante diverſe cariche , e Miniſtri , potrà age

volmente ciaſcuno da fe fteffo confiderare, quanto

Îa Perſiana Corte fuperiin pompa , e magnificenza

ogni altra più ragguardevole d’Oriente; ſenza che io

lungamente mi affatichi fu tal foggetto, e mi renda

forſe tropponojofo a chi legge.
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| LIBRO TERzo|-
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CAPITOLO PRIMO, ni tilain:

- - vers’est

Si Prº/egui/ce il viaggia fino a Seiras, os
-

; "

I avea più, e diverſe volte confortato

il Padre Franceſco di S. Giuſeppe a

far con effo lui il viaggio di Roma ;

ma, vedendomi alla fine fermo nel

* mio proponimento di paffare nell’In

dostan; s’induíſe a fare angor'egli lo

ftesto caminino. Prendemimo adun

que affitto 12. mule da un Giarwattar di Sciras, per

le nostre perfone , e per la roba; e ci pongmmo in

iſtrada a due ore di notte il Mercordì primo di Set

tembre, io, il P.F. Franceſco, il P. Coſtantino dello

Spirito Santo, Portogheſe, parimente Agostiniano;

e'l Padre Severino di San Giuſeppe , Carmelitanq

Scalzo di Napolí ; dandoci ſcambievoli abbracci di

tenerezza co'Padri dell’Oſpizio,

Uſciti d’Iſpahan, edelle vicine contrade , feguir

tammo il cammino , favoreggiati dal lume del

la Luna; e, dopo aver fatto nove miglia in quattro

ore, per paefe, piano sì, ma ſterile ; arrivammo al

piccolo Villaggio di Spaneca ; nel cui fangofo

Karvanferà convenne albergar la notte , e tratte

nerci il Giovedìz. per aſpettar la foma del vino ,

rimala nell’abitazione degli Ollanđeli , per negli

genza de'Ciarvattar . In queſto Cafale il Re Scia

Abas diede molteTerre a un Signor Perfiano , in

ifcambio de’due Villaggi d’Iſpahan, pigliatifi quando

vi trasferì la ſua Sede da Sciras. Dicono , che quel

Signore era così potente , che il Re » in pastando

avantila ſua caſa, ſmontava da cavallo; però io non

intendo esterne mallevadore.

- - Q- 2 Ayen



244 . GIR O DEL MONDÖ

Avendo io fatto caccia di molte colombe , edł

già venuta fin dal Mezzodì la foma del

no ; cenammo lá fera allegramente. Poi , circa

un’ora di notte, montai a cavallo , facemmo, 24;

miglia in dieci ore, fino al Cafale , e Karvanferà di

Mayar, incommodati molto dalfreddo e dal ven

to . Quivi demmo , per nostra cortefia , quattro

Abafsì a'Rattar ; ma periftrada non avevamo vo

luto dar nulla a due mefchini , che guardavano il

paffo in vicinanza dementi . Il mëntovato kar

vanferà era mezzo miglio lontano dal Çafale , fat

to edificare 12. anni prima da Scia-Selemon : e ve

ramente f’edificio è magnifico , effendo fatto di

buoni mattoni, edadorno di lunghe file d’alberi ,

e d’una caccia riferbata all’intorno perlo Re,

-- Ripofatici tutto il Venerdì 3. partimmo la fera

all’ifteffa orai; e , dopo 16. miglia , e 6 ore di

ftrada, per paefe ſterile, giugnemmo in Cumu/cia,

piccioła Città fangofa, pofta in un fertile piano ,

ed abbondevole d’ottime frutte. Quivi trattenutici

tutto il giorno de’4. paffai il tempo alla caccia delle

colombe .

Il viaggiar di notte era cagionato dalla malizia de'

Ciarvattar; perocchè eglino a vicenda dormivano fo

pra l'afino, più tranquillamente , che in un letto ;

nulla curando, che noi perdeſſimo il fonno. Per dar

rimedio a sì fatto male, deliberai, col Padre Fran

ceſco, di minacciarli di baftonate, fe mai più dormi

vano ſull’afino, perche allora certamente averiano

viaggiato di giorno. Or , non approfittandofi effi

dell’avvifo, n’ebbero quella notte una buona preben

da, effendo colti ful fatto: e in tal guifa, ficcome

avevamo preveduto, cominciarono a camminar di

giorno.

Il Sabato 4. adunque ci ponemmo a cavallo ,

con due ore di luce, e, fatte r6. miglia în fei ore,

per paefe fterile, ci fermammo nel famofo karvan

ferà di Maſſur-Bek , preffo al quale erano due ca

- , * fs
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fe di campagna. La Domenica 5. ci partimmo al

la fteffa ora ; e , fatte dieci miglia , prima d’un’

ora di notte , paffammo per lo pícciolo Caſale di

Aunabat; dove, oltre al Karvanferà-, fi vede un

Forte di terra, fattovi fare dal Re . Dopo altret

tante miglia albergammo nel : buon karvanferà

della Terra di Tue/acas , ch’è poſto in riva al fiu

me; conciofiacofa che leļaltre abitazioni fiano po

fte ſul monte; e in tal guifa, che ftímafi, effervi fta.»

ta anticamente una Fortezza . Vi trovammo mi

glior pane, che in Iſpahan ; effendo gli abitanri

tutti bene agiati de beni di Fortuna . Quella notte

fi permife a'Ciarvattari dormire fulloro letto afinino,

in premio della diligenza ufata in partire il dì an

tecedente. * * , ; ; }

Il Lunedì 6. ci partimmo all’iftefs’ora ; e in 12.

ore facemmo 32. miglia di ſtrada , per valli, nude

affatto di frondi , e ſoprammodo elpofte all'info

lenza de'ladri ; a cagion de’quali Scia-Abas II. fe

ce farvi a mezzo cammino la Fortezza di Giambet,

fornita anche oggidì di guarnigione . Sull’appa

rir dell’Aurora , andammo nel karvanlerà del Ca

fale di Dighirdà, ma trovatolo occupato , ne bilo

gnò dormire in una cafa dirupata , o per meglio

dire ſtalla , in compagnia delle beſtie . Il folo pa

timento del vegghiare ( la notte per lo cammino ,

è'l giorno per le moſche) ne dava moleſtia ; perche

quanto al vitto , fe ne trovava abbaftanza da per

tutto a prezzo ragionevole ; ficchè per tre, o quat

tro carlini di Napoli fi ſtava lautamente . e poi al

difetto de'karvanferà ſuppliva una cucina portatile

del P. Franceſco , provveduta di tutti ftovigli ; dt

maniera tale , che fuori del bere in neve , non v’era

cofa, che defideraffimo. -

Nel feguente Martedì 7. avemmo qualche diftur

bo : effendo dal P. Franceſco ſtato rotto il capo

a un’Armeno, perche, con foverchia mala crean

za , difendeva unſuo ாைஜ » che avea : Pa

- “ 3 - IG
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dre truffati 45. Toman; Ci ripofamino tutto il dì

nel Cafale; medicando intanto la ferita il P. Se

verino Napoletano; e prendendo noi il paffatem

po, di veder paffare Cafile, o Caravane , di quat

tro, e cinquecento mule, e cammelli per volta: per

effer quella ſtrada frequentatiſſima per lo traffico

dell’Indie. -

Montammo a cavallo all’ora folita ; ed indi à

fei miglia paſſammo per lo Karvanſerà di Chivala ,

e dopo altre 16. il fiume di Rutcuna ; dove i Geor

giani, che venivano con noi , prefero (colle reti,

c'hanno in coſtume di portare) ben cencinquanta

libbre di groffo, e buon pefce , Fatte fei altre mi

glia, reſtammo ad albergare nel famofo Karvan

ferà del Cafale di Cufchifar: | che fignifica veleno

fecco) luogo affai freddò per la vicinanza di mon

tagne: ſempremai coperte di neve. Il terreno della

contrada è in varie parti tagliato ; ufando i Perfiani,

trovata l’acqua in qualche luogo portarla per profon

di foffi a fecondare i lor campi.

- Mentre ſtavamo ripofando il giorno di Mer

cordi 8. furono portati nel Karvanferà quattro

Struzzolí ( detti in lingua Perfiana Citor-morgo »

cioè Cammello uccello ) e due vacche felvagge »

che il Sultan di Baheren (Città poſta nel feno Per

ſiano, conoſciuta per la peſcagion delle perle) o

Governadore della Provincia , mandava al Re .

Queſte vacche fono grandi quanto una delle no

Itre vitelle ; ma affai più graffe, e tenere, benche

mangino paglia. Il loro colore tende al bianco ,

fuor che la coda, e i piedi, che fono neri : la tefta

parimente ħa ġrandi macchienere ; gli occhi ſono

lucenti; le corna fottili, diritte, lifcie, e ben roton

de , elunghe due palmi, con agute punte nere.

Sul tramontar del Sole ripigliammo il cammi

ho per peſſima strada: effendo, ò pianure paludo

He, ofterili, ed orride montagne; fra le quali ve-

demmo il dirupato Karvanferà di Dambainė; affai

-- * * , " . buoho
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giani, ed Armeni amici pigliarono una PIOಳ್ಗಿ

buono per l’addietro, ma poi, laſciato in abban

dono, per efferviftato ucciſo in Karvanferadar da?

ladri. In fine, dopo fette ore, avendo fatto 2o mi

glia di cammino , e l’ultime tre di precipitevole

ſcefa,giugnemmo nell'antico Karvanferà del Cafale

di Aſpas, dove le cafe de'contadini ſono poco mi

gliori, che capanne..

Il Giovedì 9. ne partimmo eziandio con due

ore di giorno; e, dopo aver fatte 16. miglia di ſtra

da piana in 6. ore , fmontammo nel Karvanſerà di

un Villaggio detto Ugium, compoſto di poche ca

fefangofe . Il fuo terreno non è avaro di biade ,

a cagion del vicino fiume, che fi paffa per un ponte

di nove archi di pietra. Quivi ebbi l’incommo

do di non potere avvalermi di alcune monete di ra

me; perche in tutto il Regno cialcheduna Provincia

hale fue proprie, nė riceve quelle dell’altra : anzi in -

alcuni; luoghi non fi ſpende nè anche quella d’ar

gento coniata in altro Governo.

Il Venerdì 1o. alla medefima ora , rimeffici in

via , facemmo in prima otto miglia , in falire , e

fcendere una difaftrofa montagna; poi, a capo di

4. altre miglia, paffammo per lo Cafale , e Kar

vanſerà di Mumufada ; e finalmente ; dopo altre

12. ci fermammo nel buon Karvanferà del Cafale

di Mayn - In queſto luogo, quantunque poſto in

mezzo d’alte motagne , mangiammo buoni fichi ;

abbondando di varj alberi fruttiferi, e oltreac

ciò di buon tabacco , che fi porta in Iſpahan .

Il P. Severino , prima di giungervi , cadde due

volte dal ſuo mulo (sì era difagiato il fentiero ) ;

ed, effendo pofcía avvertito ad accommodar la

bardella , venuta ful collo della beſtia ; riſpoſe fa

cetamente : voglio che paghi la pena del fuo fallo; e in

così penofo ſtato laſciò il mulo fino che non fu

venuto il Ciarvattar , che ſtava indietro due mi

glia e mezzo, cioè mezza lega di Perfia . I Geor

* Q 4 3



248 . , GIR O DE L, MONDO

fa quantità di peſce ; e noi n’avemmo la noftraparte 2

Si cavalcò il Sabato 1 1. per zo. miglia di paeſe fem

pre piano, paffando il fiume ſopra un bel ponte di

fabbrica, lungo un quarto di miglio . Albergammo

poi nel karvanſerà d’Abigherme (cinque miglia lon

tano dal ponte) di cui fi ſtava attualmente riftorando

un lato, che minacciava rovina. Ivi da preffo era il

monte, fpianato da Aleffandto il Grande, per fårv

paffare il fuo eſercito. ... 3

Tardi ci partimmo la fera della Domenica r 2.

per andare , in un Cafale , vicino al Palagio di

Dario. Avendo ſmarrita la ſtrada in un paefe pa

ludofo, ne conduffero i Catergì, nel bujo della

notte , a paffare per uno ſtretto ponte di legno ;

ma, effendo caduto nel fiume , con tutto il caval

lo , il mio fervidore Armeno , che fu il primo #

provarvifi ( ſenza farfi altro male , che di bagnar

colla roba) fi mutò configlio, ripigliandofi l’ordi- .

nario cammino: e così , avendo confumate fette

ore di tempo , giugnemmo , dopo 2o. miglia nel

karvanſerà di Policor . Quattro miglia prima di

giungervi, paffanımo per una ſtrada , o ponte di

due miglia , laſtricato di felci; con tutto ciò a gran

fatica fi tolfero dal fango un cavallo , ed unofchia

yo del P. Franceſco. - -

Effendofi già afciutte il Lunedì 13. due balle di

tappeti, partimmo ad un’ora di notte ; e, fatte 12.

miglia per afpre montagne , paffammo per lo kar

vanferà di Beſciagà ; e, dopo altrettanto di cam

mino, allo ſpuntar dell'Alba il Martedì 14. arrivam

mo a Scuras.
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с АР то о п.
* · * *

Brieve ragguaglio della Città di Sciras.

," ff. ".

fT^ [unti finalmente a Sciras, fummo albergati

nell’ Oſpizio de’ PP. Terefiani; ricevendoci il

P. Amodeo Piemontele, Superiore del luogo, con

molta cortefia di parole. - -

E' fituato Sciras a 28. gr.e 44. m. dilatitudine, ed

86. di longitudine, in un’ameníffimo piano, dava

ghe montagne circondato. Chi viene d’Iſpahan,

prima d’entrarvi, truova in prima una ſtrada di 12.

migliä, lastricata di felci, che ſcende regolatamen

te verſo l’anguſto fentiero ( tagliato nella roc

cia,) che dà l’ingreffo nella Città. Adornano que

fta ſtrada un’alto portico, che può ferrarfi in oc

cafion di nemici, e guardarfi con poca gente; e,

per ben lungo ſpazio, le mura de' giardini, che le

ftanno allato, tutte d’un lavoro, avvegnache di di

verfi padroni. Fra queſte è una gran pefchiera, fab

bricata di pietre vive, in cui in altri tempi fi andava

con barche a diporto.

Vogliono alcuni, che Sciras prendeffe il nome Jo: Bap.
« * - : Вар.

dalla parola Perſiana Scirè, che fignifica moffo, per Ň:

la gran copia di vino, che fi fa nelle fue vicinan-Herc. p.

ze. Di più, che tutto il piano, ov’ella è fondata, 3. c.3 28.

fuffe ftato per l’addietro un gran lago; e che, dopo vSciras.

diſtrutta Perſepoli, gli abitanti di queſta, empien

dolo, vi aveffero ſtabilite le lor fedí, fondando 嬰L -

• , * ? ? e *a } EXICOIì.

nuova Città. S'inducono a ciò credere : dall’efferfiH:

trovati in alcune parti dilei grandiannelli di ferro, Philip.

fimilia quelli, con cui filigano al lidole barche. Lo Ferrar.

creda chi vuole. - |- verbo

Due fono le cofe di maggior pregio di Sciras:$chira

il vino, e le donne: di cuiễtanta labellezza, chefum:

ferve in cambio di dote. Quindi a ragione l'aftu

tiffimo Maometto (come alcuni dicono) nonvet;
C

~
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le per alcun conto entrare in una Città, ch’egli, co

nofcendo il fuo debole, vedeva effer baftevole a ri

tardare il corfo delle fue vittorie, peggio, che Ca

pua non fece ad Annibale, -

I giardini di Sciras non faprei dire, fe fiano di mag

gior guſto al palato per la varietà, e bontà delle frut

te ; o all’occhio per gli lunghi ordini de lor ci

prefſi. Quindi adiviene , che, occupate dal loro

verde le fangofe cafe, più toſto felva , che Cít

tà da lontano raffembra. Ella ha in vero 15. mí

glia di circuito: troppo grande ſpazio per venti mi

la abitanti.

Vi fono ottimi Bazar, coperti di lunghe volte; e

migliori piazze, Karvanferà, e Mofchèe. Vi fila

vorano vetri , mezzani criſtalli (per Caliane, ed

altri ufi) pelli, e tele dipinte . Moltiſſimo danajo

parimente entra in Città per le frutte fecche, vino,

acqua di rofe, melegrane ſenza noccioli, e frutte

condite in aceto; di cui provvede non folo tutta la

Perfia , ma l’Indoftan altresì, con la commodità

delle navi, che partono da Bander-Abaſsì, e Ban

der-Congo.

Nella zecca di queſta Città fi coniano monete di

rame, e rare volte d’argento. |

Il Governo della Provincia, di cui è Metropolí

Sciras, ê de migliori della Perfia ; ftendendofi la

fua giuriſdizione , verfo Iſpahan , fino al Cafale

d'A/pas, per cinque giornate di cammino di Ca

I3V303 . |

Il Mercordì 14. andai a vedere due giardiní

del Re , pervenutigli per via di confiſcazione. Il

primo è ſotto il monte detto Dilgu/ci: dal quale

fcaturiſce un fiume, chepaffa per mezzo del giar

dino. Trovai, che tutte le piante, e 'l palagio al

tresì era andato in rovina ; e che l'acque fervi

vaho alpopolo di Sciras, per imbiancare i panni.

Sopra queſto medefimo monte è una fabbrica anti

chi stima, che dimoſtra, effere, ſtata in altri tempi

* 以拉- *
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ún Forte, per ufo del quale vedeficavato nella píetra

un pozzo profondiſſimo.

L’altro giardino è afiniſtra della strada, venendoſi

d’Iſpahan. E’ queſto, per la difpofizione, uno de'

migliori di Sciras; perocchè non folo è adorno nel

circuito di doppie fila di ciprefſi; ma per tutti i

quadrí, e ſtrade (che lo tagliano a guifa di ſcacchie

re) abbellito, con un’ordinata felva di role, e di al

beri fruttiferi. Le mura però, chelo circondavano,

erano in molte parti cadute. ----

Gli altri giardini Regali fono in peffimo ſtato, pet

colpa di chine ha cura; ficcome fuole adivenire in

tutte le parti del Mondo, dove non fi teme dell’ oc

chio del Principe, e gli amminiſtratori non fono sfor

zati a render conto delloro operare.

ó c A P I T o L o III.

Deſcriziºne del Palagio di Dario, e di altre rovine

dell'antica Perfepoli.

-COncioffiecofa che molti per dritto intendimen

A to eſtimino, non effer cofanel Mondo che de

stí maggior maraviglia nel petto de curiofi, quan.

to ciò, che rimane ancora in piedi deile magnifi

cenze dell’antica Roma; v’ha nondimeno taluno,

che afferma » tutto ciò effer nulla a comparazione

delle Piramidi d'Egitto, e dell’opere, che fi veg

gono fino al dì d’oggi d'Aleffandro il Grande. Ma

coloro , i quali fon paffati più oltre viaggiando,

han giudicato, che nè le Romane cofe , nè quel- Abulfe.

le di Egitto, o d'Aleffandro ponno ſtare appettode defcri.

alle ruine di Perfepoli, nel Cafale di prefente det- des An

to Mardafc , o Marga/can , e fra le altre del tiqui.de

|Palagio di Darío. Quindi da ragionevole curio-Perſepo

fità moffo, pigliai affitto il Mercordì 15. due ca."

valli, per me, e per lo fervidore, a ragione di tre

Abaſsì il giorno; e, posteini ia cammino feci 2o.

* ini
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miglia prima di giugnere al fiume, e ponte, cheí

s’appella di Polixan. Quivi erano Rattar, ma dif

creti, e non moleſtatori de paffaggieri, come queÍ

di Tauris. Dal ponte in poi , laſciate le monta

gne , camminammo per vie paludoſe ; e , fatte

15. miglia, un’ora prima che tramontaffe il Sole,

fmontammo nel Karvanſerà del Cafale di Miræa

fcon, o Marda/ch, difcofto mezza lega dal Palagio ·

di Dario . -

Il Karvanfedar volle fapere dal mio fervidore, a

qual fine io vi era andato; e, faputane la cagione,

gli diffe: Se il tuo Signore faprà leggere una certa

infcrizione, ch’è nel Palagio, troverà un gran tefo

ro; ma fenò , ftia ficuro, ch’entrando in una grot

ta, rimarrà morto. Da queſte parole intimorito

l'Armeno, quando io volli la mattina del Giovedì

16. andare a vedere quelle anticaglie , s’oftinò in tal

modo a non volere venir meco ; che non fu picciola

fatica a far, che rimaneffe, almeno un miglio difco

fto a guardare i cavalli.

Per non tenere adunque più a bada il cortefe

leggitore, egli fi dee fapere, che queſta gran fab

brica giace appiè d'un alta montagna, dominante

un piano , lungo più di 3o. miglia, e largo 2o.

dove fi crede, che fuffe già la famoſa Perfepoli.

Il fuo proſpetto riguarda Occidente , ed è lungo

5oo. de’ miei pafſi, il lato Settentrionale, 4oo, il

Meridionale 25o. da Oriente ha la montagna in

vece di muro. La figura, come dalla miſura ftef-

fa può ſcorgerfi , è irregolare , e potria raffomi

gliarfi a una Fortezza: perche , quantunque non

abbia Torri , come fi ufava in tempo della ſua

edificazione ; ha nondimeno per ciaſchedun lato

diverfi angoli di diſtanza in diſtanza, con belliffima

fimmetria difpofti che chiamar fi potrebbono co

me mezzi baloardi, giuſta i proprj termini dell'Ar

chitettura mllitare . Le pietre di cui è compoſta

la fabbrica, fono d’una grandezza prodigioſa; e
- wc
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vedefi apertamente, effere ſtate tagliate nella vícia

na montagna: sì per lo commodo della vicinan

za, come per render piana la fommità della me

defima, ed adeguarla al Palagio. Le mura, che ri

mangono in piedi del primo piano, fono incruftate

di marmo nero, ed alte, dove dieci, dove venti, e

dove trenta piedi. - -

Dallato di Mezzodì fi vede al di fuori fcolpita un’

Infcrizione (in un vano, lungo 15. palmi, e largo 7)

di un carattere, che non v’ha oggidì perfona in

tendente nel Mondo, che poffa per alcun conto

tentar di leggerlo. Egli non è Caldeo, non Ebrai

co , non Arabico , non Greco, nè di alcuna di

quelle lingue, delle quali s'ha contezza dagli ftu

diofi ; ma folainente triangoli di diverfi generi ,

diverſamente fituati , dalla cui varia combinazio

ne erano forfe formate varie parole, ed efprefſi

varj fentimenti . La opinion più ricevuta vuole ,

che fia carattere degli antichí Gori, o Parti, che

fignoreggiarono la Perfia: manè anche ciò può di

facile affermarfi, effendo oggidì i Gori fteffi igno

rantiſſimi delle loro antichità, ed inetti a darne qual

che forte di giudicio.

La fcala maggiore del Palagio è nel lato Occi

dentale: però non è giuſtamente nel mezzo, ma

alquanto verfo Settentrione , dalla parte del Vil

laggio di Mirxafcon. Ella fi divide in due, ciaſ

cheduna delle quali tiene da una parte la mura

glia, dall’altra una balauftrata del medefimo mar

mo. Nel mezzo parimente d’ogni una (effendo

tutte due d’un medefimo lavoro, e grandezza) è

un piano quadrato della larghezza della ſcala, do

ve fi può ripofare; e, girando quindi all’altra fi

míle, fi viene a falire ſopra il primo piano; in for

ma tale che viene a fare la ſcala, tre delle quattro

parti del circolo; e per due parti oppofte, cioè da

deftra, e da finiſtra conducono ugualmente amen

due ful primo piano, com’è detto. A me non

Parc ,
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pare, che vi fiano parole, atte a ſpiegarne la magnî**

ficenza: perocchè, fe fi confiderala larghezza, ella

è ben di 3o. piedi; fe l'agevolezza, ella è tanta, che

per falire 22. piedi Geometrici di altezza, vifono 95.

gradini. Quanto alla hellezza delle pietre elleno (o

no lunghe 3o, e 35. Palmil’una, e profonde a propor

zione; ficchè in una medefima fono tagliati talvolta,

6. e7. gradi: efe pure in qualche parte erano rotte,

vi fu con tale arte il manchevole collocato, che dif

ficilíſſima coſa fi è a qualunque occhio, per molto,

perſpicace che fuffe , rintracciarne la giuntura: e

di quì naſce, che a’ meno intendenti fembrano quel

le fcale, o fatte d’una fola pietra (che fora ſtato im

poſſibile ) o tagliate nella roccia. S'aggiunga a ciò,

che tanto elleno, quanto le muraglie, fono d’un

marmo nero, così duro, che ha potuto refiftere,

per tanti fecoli alla voracità del tempo; e confervar

nele maravigliofe veſtigie disì pregievole, ed incom

parabile opera.

Dal piano quadrato, ove terminano le due fca

le, fi cntra in un portico di marmo bianco, largo

zo. piedi. L’Architrave oggidì è caduto; però da”

pilaſtrí, che rimangono in piedi fi fcorge, effere fta

to, con tanta maestria, e proporzione difpofto, che

difficil cofa mipare, poterfi trovar reliquia di fabbri

ca Romana »che in alcun modo agguagliar fe glipof

fa. Vifono fcolpite di baffo rilievo due fiere, grandi

come Elefanti, che ſporgono le teste in fuori, come

fe riguardaffero le fcale ſuddette. Elleno fono una

capricciofa invenzione dello ſcultore, o pure qual

che fimbolo degli antichi, per dinotarl’Imperio Per

fiano, e Medo; avendo i corpi, come di cavalli, i

piedi di buoi, e le code lunghe, e rivolte insù, co

me quelle de Lioni.

Ventipalmi più oltre, fulla fteffa linea, fi veg

gono due colonne fcanalate , coloro capitelli, e

bafi, d'una pietra, che fembra bianca, ma inclina

alquanto al roſſo. La loro altezza (fenza

Tel19 ,
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* sello, e bafe) farà d'intorno a 7o.piedi; e la groffez

za tale, che appena può effere abbracciata da treuo

mini; noverandofi in ogn’una di effe 4o. canaletti,

larghi tre pollici l’uno. In fimigliante diſtanza per

dritto fono due altri pilaſtri, fcolpiti bene, e minu

tamente come i primi, con queſta fola differenza,

che gli animali, intagliati negli ultimi, fono alati, ed

hanno il capo umano, rivolto verfo illato della mon

tagna. Sopra ciaſcheduno di sì fatti pilieri fono inta

gliate tre Iſcrizioni dello fteffo carattere, che in tut

to fan dodici. - -

Paffato queſto atrio (che talelo dimostrano la dif

poſizion delle colonne, e pilastri) fi vede dal lato

destro una fimigliante doppia fcała che conduce a

gli appartamenti fuperiori. Ella fi è meno larga

(effendo di 25. piedi ) e più brieve anche delle

prime; però incomparabilmente più bella, e ma

gnifica: imperocchè nelle fue mura, e ripari fi ve

defcolpito di baffo rilievo come un Trionfo, con

fiftente in un grande accompagnamento di perfo

ne , in diverſe foggie bizzarramente veſtite ; le

quali portano, chi bandiere, e chi doni da offeri

re. In fine viene un carro, tirato da molti cavalli »

che ha un picciolo altare, dal cui mezzo eſce una

fiamma, potrebbe dirfi, con qualche fondamento »

che queſta fuffe una pompa di ſacrificio, poiche

fappiamo (ſpezialmente da Erodoto) che gli anti

chi Perfiani adoravano il fuoco; anzi che i Re lo

menavano in un magnifico carro con effo loro, al

lor che givano inguerra: e forfe quei, che diffief

fer doní, fono caffette d'aromi, che il perito Scul

tore finge, che gli fi portano dinanzi , per bru

ciarvegli di quando in quando . Dall'altra parte

fi veggono ſcolpiti combattimenti di fiere; e fra

effi tocca l’ultimo ſegno di perfezione quello d’un

Lione con un Toro: la di cui ferocità è così be

ne rapprefentata, che la Natura fteffa par che vi
rimanga confuſa; tanto maggiormente, che盟 la

Ա
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durezza della pietra, ogni più dilicato, e fottil lavo- i

ro perfettiſſimamente fta conſervato,

Montata queſta feconda fcala, fi truova un luo

go quadrato, circondato di colonne, di cui 17. fo

lamente reſtano in piedi delle. cento, che da piede

ftalli s’argomenta effervi ſtate : e ad alcune manca

no eziandio i capitelli. Sono però ſcanalate, e d’un

pezzo intero di marmo, meſcolato di color bianco,

e roffo; alcune alte 6o. altre 7o. piedi; e dodici di

effe fimili di circonferenza alle due notate di fopra.

L’ordine che riguarda però la campagna, e le due

verfo la montagna ſono più ordinarie dell'altre. Dí

cono, che queſte fofteneffero il Tempio del Sole,

nè fenza apparente ragione; però non può affermar

fi certamente coſa alcũna, per l’ignoranza de' Perfia

ni intorno alle loro antichità. *

Allato alle fuddette colonne, nell’ifteffo piano, fi

yede un luogo di 5o. paffi in quadro, chiuſo di mu

ra, groffe 6, o 7. piedi; dove per l’addietro erano

molte camere, incruſtate d’un marmo affaí più fi

no del defcritto fin ora, e in sì maraviglioſa maniera

lavorato, che faría ſtato d’uopo trattenermi molti

giorni per confiderarne diſtintamente le figure, e

mefi a volerle difegnare. Si entra in queſto luogo

per quattro porte, fatte di eccellente lavoro, &

adorne de più leggiadri, e vaghi fogliami, che l’ar

te poffa immaginare giammai; ed in qualche par

te eziandio d’Inſcrizioni, nel carattere di fopra men

tovato. Di queſte camere oggidì reſtano in piedí fo

lamente le mura ( alte 24. piedi) perche le volte

fono tutte andate in, rovina: vedendọfi tutto il

pavimento occupato dalle pietre, che ne fono cadu

te , e da belliſſimi lavori di marmo, che in parte

l'adornavano. Le fineſtre riguardavano nel cortile,

o ful primo piano; e ſe ne veggono molte di paffo in

paffo, tre piedi larghe , e fei alte, e tre piedi pari

mente alte dal folajo . . .

: Da Per țųtto ove fi volge lo ſguardo dentro

* *

*
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|

º | questo fecondo piano, rimafo in effere a díſpetto.

/ delle ingiurie de tempi, fi veggono ſcolpite varie fi-,

|

}

$

|;

gure di baffo e mezzo rilievo: ſpezialmente in un

luogo di 15. palmi in quadro ( vicino alla defcritta

colonnata, che moſtra aver fervito di fala ) in alcu

ne partí ofſervai ſcolpiti uomini, che combattevano

con Lioni, o che tenevano Monocerontiper lo cor

no; oftavano con coltelli in mano ( a guifa degli

antichigladiatori di Roma ) in atto di uccider le fie

re, che teneano già prefe colle forti , e nerborute

braccia: altrove erano Principi, che givano, come

in trionfo, accompagnati da numerofa Corte: in

due lati oppofti, due figure di Giganti per parte: in

altri luoghi, Principi, feduti , ín atto di ricevere

Ambaſcerie, o pure in atto di camminare fotto ſpa

zioſi parafoli. ; . '

; Nelle mura , che reſtano in piedi dal lato di

Mezzodì ( ch’è il più elevato del piano ) oltre a’

varj fafſi per terra, fi vedono ſcolpiti Principi, por

tati in fedía, e cortegiani appreſſo , che loro fan

no ombra co parafoli. Sono altre ſtatue, con vafiº

in mano, ed uomini, che conducono animali, co

me montoni , che ſenza alcun dubbio dinotano

pompa di facrificio. Non lungi in un pilaſtro

dell’ifteffo marmo nero, fi vede un’Inſcrizione

dell’ iſteſſo carattere , ed un altra in : una ſimil

pietra; le quali io vedendo , e riandando per lo

penfiero le altre vedute, prefi fra me ſteffo a con

fiderare, quanto fiano ingannevoli i giudicjuma

ni, e quanto ſpeſſo tutt'altro accaggia di quello,

che l’uom fi propone; poiche, là dove, per mez

zo di quelle ſcritture, penſava l’Autore far rimane

re eterna la ſua ricordanza appresto la poſterità ,

( e certamente, che la bellezza dell’opera il meri

tava ) indi appunto tutto il contrario par, che av

venuto ne fia.

Nella parte interiore, e propriamente nel mez

zo del Palagio, è l'Anfiteatro, per gli ſpettacoli

Parte II. R del
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delle fiere, e di altri combattimenti; ficcome dalle

figure, che in varie fue parti fi ဖွံ့ႏိုင္သူႏွစ္တ intaglia

te di mezzo rilievo, apertamente fi può difcerne

* IC { fe pure il giudicionon m’inganna ), cioè a dire

perſone, che celle fiere combattono con coltelli

nelle mani, ed altre, che lottano con Lioni. Vi fi

veggono anche Principi feduti , con baftoni nel

le mani , o che camminano coperti da’parafoli .

Altre figure portano in mano vafi, altre lancie, e

taluna tocca una fampogna, come quella, con cui

fi dipinge il Dio Pane, di fette canne infieme ordi

natamente congiunte. Potrebbe effere, che tutte

queſte figurefuſfero ivi state pofte per femplice or

namento; però la fituazione del luogo, e la fim

metria mi fan credere, che abbia fervito ( com’è

detto ) per gli ſpettacoli. Queſta fabbrica non è

più che 5o, de'miei paffi in quadro, ed è fituata ;

come le altre deſcritte fin’ ora, dalla parte d’Occi

dente. /*

Prima di paffar’ oltre non deetacerfi, come, ol

tre alla perfezion del diſegno, e dallavoro di tante

diverfe figure, teſtè mentovate ; fono elleno anche

degne di confiderazione per la varietà degli abiti ;

poiche alcune hanno la barba sì lunga, che giu

gne fino alla cintura, e i capelli per lo contrario ,

che appena arrivano al collo: altre hanno in teſtá

una berretta rotonda, e fchiacciata, e la veſte lun

ga fino a talloni, larga, copiofa di pieghe ( fimi

le appunto aquella de’ Senatori di Vinegia ) e con

maniche così larghe, che l’aperturafcende fino al

ginocchio; e tengono in piedi, come zoccoli di le

gno. Altrefigure differiſcono da queſte folamente

per la berretta; perche l'hanno d’una maniera più

rilevata fullą fronte. Altre hanno la barba, e ca

pelli più corti, e le berrette più alte. Vifono an

che intagliati fervidori, che portano baftoni, con

code dicavallo attaccate all’eftremità, per cacciar

via le mofche, e per fervire anche di parafole; fic
COIIIC
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come fi ufa, anche al dì d’oggi nell’Indie, fenza

faperfi, donde ciò tragga origine. Sopra tutto è

degno di particolare offervazione, come fra tante

centinaja di figure, in sì grande edificio contenute ,

non ve ne fia pur una di donna: ein fecondo luogo

la durezza, e lucidezza delmarmo, che, ſenza ri- „, .

cevere alcuna alterazione , ftaffenei come ora lo Phil.

Scultore aveſſe compito di lavorarlo: e pure qualੋ:
unico miracolo di Natura, fona preſſo a tre milaஆ

anni, che egli è in tale ſtato, non potendoglifi dar :::::::::

minore antichità di quella della Monarchia degli Af-醬

firj, o per lo meno de’ Medi; benche alcuni ftimi- Ferrar,

no quegli abiti più antichiaffai, ma ſenza niunfon-Lexic:
daimento. . . - - :; -

Andando un tiro di moíchetto in fu verſo il :"
monte, fi truova una facciata di trenta piedi in ”

quadro, tagliata nell' ifteffa pietra , con figure di

marmo bianco incaſtrate , però di più baffo rilie

vo delle fuddette . Vedefi nella parte fuperiore

un Perfonaggio in piedi , con arco in mano, ri

guardante un Idolo ( che tiene il corpo di uomo ,

e’ piedi di mostro) portato in trionfo. Da preffo

gli ftà un fuoco, che arde in una conca, e un Mon

do ſcolpito. Sotto fi vedono uomini, che col ca

po, e colle mani alzate, foftengono queſta mac

china; e più in giù varj animali. Tutte queſte fi

gure umane tengono capelli corti , e barba lun

ga; e portano una ſpezie di berretta detta Cauch »

fimile a quella de Turchi, però ſenza Seffa. Sot

to queſta facciata è tagliata una baffa volta, dem

tro la quale entrato, con la pancia per terra , Incerti

trovai due ſepolcri tagliati nell’ ifteffa roccia, é Authº:

coperti di due pietre lunghe fette palmi, e larghe鬣

tre: erano però pieni dell'acqua: che distilla dal-:

la ftesta volta. Eforfe questo è il luogo de Se- ******

polcri Regali, che il Figueroa dice, aver lui ve-Figueros

duro in Perſepoli, e chiamarfi Monte Regale. Qui- pag.163,

vi fi ftima nafcoſto il Teforo Regio ; benche la

2 Par
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particolar grotta , che diceva il Karvanfedar , fia

ftata fabbricaa per ordine del Kan della Provin

cia , a cagion delle perſone , che vi andavano.

continuamente a cavare , per tentar la loro for

[UlIY3 , . - - |

- Due tiri di ſcoppietto verfo Mezzodì, all’ifteffa

linea, e fulla medefimarocca, fi vede un'altra fimi

le facciata, con figure affatto fimili, e con fimile

volta cavata ſotto; nella quale però, in vece d’una,

Mono tre ſeparazioni, con un fepolcro per ciafche

duna, coperta della medefima pietra, però ſenz’

acqua dentro. - ; |

- Cento, paffi fuori del Palagio, parimente verfo

* Mezzodì, fta in piedi una colonna, come le no

tate, che tiene per baſe l’ifteffo faffo del monte ;

ma a quale ufo ella ferviſſe, non è facile il giudi

Cafe .

I Perfiani chiamano tutta queſta maraviglioſa fab

brica, fin’ ora defcritta, Celmonar, overo 4o. co

lonne ( perocchè Cel fignifica4o. e Monar colon

岛 na ) e febbene oggidì non ve ne fiano in piedi, cheaudr. • - - -

::::::o 17. dce nondimeno giudicarfi, che quando tal no

verf me'le impofero, non 17., ma4o vene fustero; e

fಥಿ che poi fiano ſtate in parte rovinate dal tempo, o tol

te per ufo d’altre fabbriche. Alcuni, ricorrendo a

troppo favolofi principj, dicono, che fuffe edifica

ta da Perfeo figliuolo di Giove, e di Danae, da cui

ebbe nome la nazione Perfiana. - |

Stimano altri, che queſte ruine fiano d’un famo

- fo Tempio, fabbricato da Affuero ſulla falda d’una

Theve, montagna che fi ftendea ពំ dentro l'antica Perſepo

: li: altri vogliono, che fia il Palagio di Daniello, al

as de tri di Salomone, altri di Dario; manon fanno dir

鯊。 di quale, per l'antichità della tradizione; e noi, co

p. liv.z. me che la loro opinione è la più verifimile, bilo

P. 7-º gna, che la ſeguitiamo, coll’ifteffa incertezza. In

fatti, offervando io que’ marmi, e fra gli altri i

diafpri, con veſtigie di fuoco ( che altro, per la lor
- : du
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| durezza, non ha fatto, che offender la fuperficie ) *

|- |- • • • :,: Mallet

mi venne in mente, quel, chegli antichi Scrittori d:

regiſtrarono, che ubbriaco una volta Aleffandro ,de器

poſe fuoco nella Reggia di Dario, ad iftigazione verit.:.

di Taide, ſua concubina, che volle vendicati gl’in- p. 172.

cendj, fatti in Atene fua Patria da Seríe, e Dario . Quint:

Cadde in queſto errore Aleffandro circa gli an- Curl5=

ni del Mondo 3824. mai naturali, indegni affatto縣 55.
• r ' " . ? 3. • Tº s tephan

di ſcufa , l'hanno anch'effi fatto dapoi diverſe :::::

volte. . . . . . . . , bus v.

Tutti quelli, i quali averanno vedute sì belle, e Perfep:

fuperbe memorie della venerabile antichità, non Oran.

avran dubbio a credere infieme l’antichità, e pre-Pétions

gio della Città di Perfepoli: poiche, quantunque la de Mo-,

Scrittura Santa, e’ profaní Scrittori non ci ipot.

conoſcenza, che dall'antichità di Ninive, e di Ba- *****

bilonia; non perciò fidee dire, che non vi poffa

no effere memorie più antiche: oltreche fono le

preziofe, e quaſi eterne reliquie di Celmonar, e

della Città di Perfepoli, così innanzi nell’Orien

te, che poco fono elle state frequentate dagli Euro

peí, ed ignote a gli antichi Storici, per poterne da

re le notizie che la frequenza degli ſtranieri in quel

le parti ha poſcia dato alla Repubblica delle let

Tere .

Baftevole argomento di ciò effer potrebbe Mem

phis, la quale non cedeva, nè a Ninive , nè a

Babilonia; così per l'antichità, come per la ripu

tazione, ch’avea per tutto il Mondo, a cagion

della lunga, e non mai interrotta ferie de' fuoi Re;

e nondimeno, che gran conto ne fanno gli anti

chi Scrittori? Certamente poco più che mezzano:

e ſe non fuffe che di prefente gli Europei fanno

fpeffi viaggi in Egitto, e maraviglioſe cofe narra

no di quelle immenfe piramidi ( che in fine altro

non fone che gran mucchi di pietre, teſtimonj più

della potenza, e ricchezza, che dell’ingėgno de

gli Autori ) chi di grazia ne farebbe quel gran

-- ---« -- -*- R 3 con:
-- ºrz -- - - - -
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kancetto, chefe nefa? Or, fe ugualmente fuffe la

Perſia dagli Europei frequentata, quai lodi non ſi

Ambat dariano alle reliquie di queſto veramente Regal Pa

fade de lagio, in cui pare, che l’arte abbia fatto l’ultime

D. Gar- pruove in vincer la Natura, colla bellezza degl’irita

zies de gli; ela Natura dal ſuo canto in appreſtar degna ma

$ilvº de tería asì fattolavoro º Io permefon di parère, ch'

::::egli non ſolo dovria effere stato annoverato tra le

pag.16o. feite maraviglie, per cui tante parole ſpeferogli an*

tichi; ma che non vi fia ſtata, nè farà mai maravi

. . . glia al Mondo, che poffa in alcun conto ſtargli alpa

Lexicon ragone.
Geº: Che quivi fuffe l’antica Perſepoli, non può cade

:""reîn questione, confideratoches abbia il ſuo ferti.
:::::“re in queſtione; contideratoches abbia uiuo terti:

::::" liffimo fito, e la vicinanza del fiume Araffe (oggi

perf. Bendamir ) preſſo al quale gli antichila collocaro

polis. no. Oltreacciò gli Autori, che ne favellano dico

no, che 4oo. paffi distante dalla medefima, in una

montagna chiamata Monte Regale, fono ifepolcri

de’ fuoi Re, tagliati nel faffo; ciò che manifesta

mente fi fcorge, doverfi intendere defepolcri po

co prima da me defcritti, che pure nel vivo faffo

verfo Oriente intagliatifi veggono, ficcome è det

Figueros: e così anche quando eglino favellano del pala

aliuogo 8:9: bruciato da Aleffandro il Grande (nell’ulti- ,

cit. marovina del Perfiano Imperio ) e della Cittadella

di Perfepoli, forza è , che ilmentovato, e non al

Íexicon tro, eglino abbiano avuto in mente. Gran difav

Gº:### ventură, che le più belle memorie dell’Afia, fra si

ಕ್ಲಿ! barbare nazioni ne giacciano; che proccurano ri

:::“ durle al niente, pertoglierea forestieriľoccaſione

Perfepo- di penetrarvi. - " . . . . .

is. Non farebbe dimeſtieri fartante conghietture ,

fe legger fi poteffero gli ſconofciuti caratteri del

le infcrizioni, che fono in più luoghi del palagio .

Tutti gl'intendenti, che fi credevano poterlo醬 »

fono poi rimafi delufi; nè s’ètrovato pur uno, che

he aveste avuto qualche contezza, Ciò nonmi re
-

|- C3
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ca alcunaforte di maraviglia; e penfo, che quan

do l’Imperio Perfiano paísò in potere d’altre Na

zioni; i nuovi Re, per togliere affatto dal cuore

de naturali ogni rimembranza delle loro antiche

grandezze, e l’inchinazione al loro legittimo Si

gnore, aveffero anche vietato l’ufo dell'antico ca

rattere; introducendo nuovi abiti, nuovi coſtumi ,

enuová forma di ſcrivere; affinche almeno i fi

gliuoli meglio s’aſſuefacestero a foffrire il novello

giogo . · · · · · -

Queſta Política è così bene in ufo oggidì, come

ne trafandati tempi. E’poco più di mezzo fecolo ,

che la Cina geme fotto il duro giogo de Tartari; e

queſti benche ignoranti, incivili, e di coſtumi bru

tali, pure s’affaticano di far dimenticare quella vir

tuofa Nazione de ſuoi antichi coſtumi, e dell’otti

zma forma del ſuo Governo; avvegna che conoſca

no la inſuperabile refiftenza de Cinefi, a gran ragio

ne fermi confervatori delle loro giuſte leggi, e ma

niere gentili. |- ·

, Parimente fe fi porrà in mano degl’ Indiani del

le Filippine una ſcrittura dcl loro antico caratte

re ( fimile a quello della Cina ) certo è, che non fi

troverà nifſuno oggidì, che ſappia leggerlo ; per

che tutti s’applicano alla lingua Spagnuola . Or

quanta maggior difficultà dovranno trovare i Po

poli della Perſia, dopo migliaja d’anni dalla ca

duta del loro imperio, in leggere l’antiche ſcrit

ture ? -

Ben meriterebbero sì preziofe reliquie dell’an

tichità effere intagliate diſtintamente in rame, per

diletto de virtuofi, prima che per colpa de’ natu

rali finifcano di andare in perdizione; ma troppo

dura impreſa fi era di far difegnare più di due mi

la baffi rilievi, e grave fpefa porgli in iftampa. Sí

contenterà dunque il cortefelettore d’avere deli

neato il profpetto del Palagio , con alcune delle

Principali figure ; acciò s’abbía qualche c့ူးa
4 della

----
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-della diverfità degli abiti degli antichi Perfiani: edipiủ

due righe delle dodici, che compongono l’inſcrizie

ne del pilaſtro del primo piano : forfe per l’avvenire

alcuno più fortunato indagatore delle lingue Orien

tali, vitrovaffe campo di far pompa del fuo inge

gno • - - - - - * -

. Avendo utilmente impiegato tutto il dì in vedc

re, e notare diftintamente la miglior parte di talian

stichità; finalmente me ne tornai: e appena giunto

al luogo, dove avea laſciato il fervidore Armeno ;

fentii dal medefimo interrogarmi, fe avea trovato

il teforo; credendo egli, che le infcrizioni fuffero

in lingua Portogheſe; e che io le aveffi lette, e pi

gliato pofcia il teforo, ficcome gii avea detto il Kar

vanfedar: ciò che mi fece rider di voglia per tutto il

cammino . . . . - s ·

Montato adunque a cavallo , feci ritorno in

Mirxa/con. Per iſtrada uccifi nel lago uno ftrava

gante uccello, bianco di colore. che roffeggia un

poco fotto l’ale, ed ha le gambe alte, i piedi d’

oca, e'I becco lungo, più dilicato nella fuperiore »

che nell’inferior parte. I Portoghefi il chiamano

Flamengo. -

Dormii la notte del Giovedì 16. nel medefimo

Katvanferà; e la mattina del Venerdì 17. ben per

tempo cavalcai per la volta di Sciras. Incontrai

nel cammimo tre ladri , prefi da foldati del Kan

di Sciras in Mirxafcon, per aver rubato, ed ucci

fo fulla strada pubblica più, e più viandanti. Ve

nivano condotti con un legno biforcato nel col

lo, ed inchiodato dinanzi, come un triangolo; ciò

che fece venirmi in mente il legno, anche bifor

cato, che ponevano i Romani antichi a loro fchia

vi, trovati in qualche errore; onde appreffo i Co

mici così fovente furciferi vengono appellati. Al

groffo del medefimo legno ogni uno tenea bene

stretta la mano destra, per mezzo d’un legno cur

vo, ficchè impoſſibile fi era poternela trar fuori .

- - Uո
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Un poco più avanti vidi una macchina per trar

fu l'acqua negli orti, differenti affai dalle noftrali ;

perche , là dove nelle' noftre il cavallo, o mulo

gira all’intorno, ivi un bue tirava una corda per

drittoههب:.:دش.,!'4

Prima di terminar queſto capitolo non debbo paf

fare in filenzio il Padre Amodeo. Egli mentre fa

cemmo dimora a : Sciras, non volle , che noi

ſpendeffimo , per non offender le leggi dell’oſpi

talità; ma dall’altro canto era così grande la ſua

parfimonia, che, non folo la ſua menfa non ebbe

mai virtù di fatollarci ; ma ne amareggiava per

lo più il palato coll'ingrato fapore delle vivande .

I polli, che rimanevano la mattina, s'appreſtava

no un’ altra volta per la fera; e, fe non fi man

giavano, per lo diſpiacevol ſapore , di nuovo la

mattina feguente compariva alleffo: a tavola quel,

che il dì antecedente fe ne era tolto arroftito ;

e così il buon Religioſo , che gran Peripatetico

fi era , tentava , dopo la forma cadaverica , in

trodurre in fine nella non più comeſtibile mate

ria, la forma di legno, o di carbone, per mezzo

del fuoco; e peggio ancora fe non feguiva giorno

di magro. Per ultimo compimento dell’opra, ne

dava a bere un licore , che ugualmente farebbe

ſtata menfogna il chiamarlo vino, o aceto . Per

altro egli avea fama di buon Religiofo , e divita

eſemplare; però per la miferia non era mai ftato

riputato a propoſito da Superiori per governar

Çonventi (come dicono ) formali ; confideran
do » che i Religiofi avrebbon potuto pericolare

della fame fotto la fua cura . In fatti nell’ Oſpi

zio eſercitava il fuo zelo per l’aftinenza ſopra un

povero Religioſo Polacho , ſuo compagno , e

fettuagenario; facendogli fare in età così cadente

afpri digiuni : ma con noi ben fapeva il Padre

Amodeo, che non (ariano rimafe ſenza premio le

fue cortefie ; ed in realtà ebbe dal Padre F్య
- GQ

*
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ſco unToman (che fono 19. fcudi) per cinque cat

tividì, che facemmo penitenza nella ſua tavola : e

pure non ſeppe, o non volle moderare la naturale

avarizia, o’lfoverchio amore dell'aftinenza,che non

conveniva ufare con foreſtieri, e viaggianti, che fo

gliono ſtare di buono appetito •

C . A o P I T O L O IV. i

Si profegai/ce il νίκειο /l. a Bander-Congo.

On tutto che il Padre Franceſco fi fuffe amma

lato (oper la poco buon’aria di Sciras, o per

altra ſconoſciuta cagione) nè ſtaffe in iftato di porfi

in cammino ; pure , per toglierfi da preffo al Pa

dre Amodeo , prefe affitto unanuova Cafila (co

me ivi fi dice: ) e'l Sabato 18. caricate le robe,

circa il tramontar del Sole , preſſo a un’ ora di

notte, ſenza cena , ci ponemmo anche noi in
viaggio. - - • • • •

Camminammo adunque tutta la notte,e venimmo

a fermarci la Domenica 19 nel Cafale di Bagbun ,

che vuol dire Ortolano, diſtante 3o, miglia da Sciras.

La giornata ordinaria faria stata fino a Babagi »

z o. miglia più in dietro; però ci avanzammo, co

me diffi , fino a Bagbun, per effer patria de nuovi

Ciarvattari. * * * *

Il Lunedìzo. effendo replicato l’accidente al Pas

dre Franceſco, fi chiamò una Mora , per fargli ap

Plicar leventoſe, o coppette. La maniera » con cui

clla ciò fece, effendo ftata ftravagante , non è bene

Ch’iołafcidi notarla. Pofe, ſenza fuoco, un vetro ,

come cappello di lambicco, fopra le ſpalle del pa

ziente; e movendolo or in quà, or in là, ne ſucchiò

l’ariafortemente per lo canaletto; indi tagliò la car

ne, e, reiterando il fucchiare, fece venir fuori il fan

gue nell’iftesto vafo. Altre More in luogo del vetro

ufano un corno, - - Il -
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Il Martedì 21. cipartimmo con un’ora di giorno, e

viaggiammo per terreno piano (come l’anteceden

te giornara ) abbondevole di cinghiali , e gazzel

le ; avendone in fole tre miglia di ſtrada nume

rate cinquanta , paſcere per la campagna. Aven

do fmarrita la ſtrada in vicinanza del Karvanſerà,

ne facemmo condurre da una guida; e così fmon

tammo nel Karvanferà di Mafferì , dopo 29. mi

glia, e fette ore di strada ; benche per lo cam

mino ordinario vi fiano 25. miglia dal Karvan

ferà di Babagì . Incontrammo un Corriere , o

· Sciater, che oltra le campanelle , appefe alla cin

tola , portava nel turbante lunghe penne colori

: » legate l’una fopra l'altra a modo di penac

ChIO, -

: Camminammo fra montagne, per una peſſima

ſtrada, piena di pietre, il Mercordì 22. e , calatiin

fine per una ſceſa di 12. miglia , arrivammo nel

Karvanferà di Paerra, avendo fatte 2o. miglia in

Otto ore, : *: .

Il Giovedì 23 per 25 miglia di ſtrada piana ma faf.

fofa, dopo 8. ore , giugnemmo nel Karvanſerà d’

Afumayer2 fabbricato di pietre, e calce ; coſa rara

in Perfiá. Dopo 15. altre miglia paſsammo un’altro

Karvanferà, detto di Ghezè. -

Prima dipartire il Venerdì 24. un Dervis abitan

te in queſto Karvanſerà , veſtitofi di una cami

fcía lunga , con una pelle di pecora fulle ſpalle,

come per mozzetta, e un’altra in tefta per berret-

ta ; venne a fare una ridicola predica, per avere

una limofina di poche Gaze . Il cammino, che poi

fi fece , fu per terreno feminato di rifo ( dove

vidi i primi dattili) poſcia arido fino al Karvanfe

rà di AMokak , dove reſtammo đopo 25. miglia,

e otto ore di cammino . Quantità di pernicive

nivano domeſticamente alla porta del medefimo,

per pafcerfi della biada , che cadeva alle mule .

In queſto luogo comincia l’ufo delle cifterne »
- Ç COIN
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econtinua fino al Congo; perche i rufcelli fon pos

chi, e i fiumi falfi, correndo per miniere di Sale. Ini

Mokak fono due Karvanferà; il nuovo, e'l vecchio ;

quale ha bifogno di poca riparazione, ma trafcurano

i Maomettani di fargliela , per l’inchinazione che

hanno a fabbricar di nuovo. * -

Il Sabato 25. partimmo a mezzodì per una com

moda ſtrada; e dopo Io, ore, fatte 3o. miglia per

le quali pastammo alcuni piccioli rufcelli, giugnem

mo nella Città di Gearon. Queſta Città ha più to

fto (embianza di forefta, perche le fue cafe fono

íparfe tra folti alberi di palme, che apportano non

poca rendita co'loro dattili, che fono de’ migliori

della Perfia. Ella è pofta in un piano arenofo, d’alti

monti circondato; e, benche picciola, e compoſta

di poche cafe, ha però il fuo Vifir con ampia giurif

dizione. -

I giardini, per effer bagnati dall’acque correnti

de vicini rufcelli, ſono frelchi, ed abbondevoli di

buone frutte, come melagrane, uve , e cotogne .

Le cafe non fono cattive , effendovene molte di

pietre, e calce, ch’è qualche cofa di fingolare, do

ve fono la maggior parte di loto. Uccifi per iſtrada

molte pernici, di cui v’ha gran copia per quelle cam

pagne, e di due ſpezie ; una fimíle alle noſtre d'

Italia; e un’altra picciola , quanto una quaglia ,

con le penne del medeſimo colore del petto del

Falcone.

Ripofammo la Domenica 26. in un magnifico

Karvanferà , di buona fabbrica , vicino Gearon .

Quivi trovai di affai buon ſapore nel definare un

lombo arroftito di gazzella ; perocchè era tenero,

come la vitella di Sorrento del Regno di Napoli,

e grandiſſimo odore altresì ; paſcendofi sì fatti

animali d'Iperico Aſiatico , e Pontico , e di al

tre erbe odorifere , delle qualifono coperte alcu

ne campagne della Perfia . Eglino hanno la tefta

di Pecora, con corna, lunghe mezzo Palmo , e'i

- - ----- CΟξ<
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torpo, e'l pelo di caprio. Vivono ne monti , ma,

perche queſti fono per lo più nudi d’erbe, fcendono

- dinotte a nutrirfi nel piano, ficçome dicemmo nellä

-prima parte. . ::::: - · · · * -

Di buon’hora il Lunedì 27. ripigliammo il came

mino; e, paffate appena 5. miglia di pianura, co

minciammo a falire , e ſcendere per precipitevoli

montagne, per lo ſpazio di 2o. miglia , fino al Kar

vanferà di Ciartalk . Vidi in quel giorno tanta

gran quantità di pernici , della ſpezie dell’ Eu

ropee folamente », pafcendo per la campagna , e

fin fulla strada; che in tutta la mia vita non cre

do averne mai veduto fimigliante numero . Non

dava pafio fenza incontrarne formi interi ; e n’

uccifi da venti, tutte per terra, ſenza pigliarmi trop

po fastidio ; e, s’aveffi voluto, n’ avrei fatte an

che di vantaggio; perche non fono ſpaventate , e fe

volano un poco , fubitamente di bel nuovo fi ri

metrono. Vidi anche per queſto cammino molte

gazzelle. . . . . . * - - - , " e ' - -

Incontrai di più varj contadini Períiani , che

portavano un picciol cappello di feltro bianco , ta

gliato nelle due oppofte parti . Coftoro , benche

fiano poveri , fono di buoni coſtumi , finceri , di

buona feder, e femplici . Benche appetiſcano il

danajo, come i Turchi, non fono pero così frau

dolenti, e nạmici de’Criſtiani, nè tanto ſuperbi,

ufando civiltà co' Franchi nel falutare , e nelle

viſite. , . : d

Ben tardi il Martedì 28. partimmo ; e, dopo 2o

miglia, fatte in fette ore, per monti, e piani : giu

gnemmo nel karvanferà di Maufer , allato del

quale era un’ottimo giardino di palme (* cariche

di dattili) melaranci, e limoni, benche poco ben

coltivato. Per la commodità del legname , che in

alcune parti fi trova , feguitano a vederfi pet:

questo cammino i Karvanſerà di buona fabbrica,

come anche l’uſo delle cifterne . Fatte 25. miglia,
Jl]

# ". *
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in 9. orc per terreno piano, giugnemmo il Mercordì

29. nel Cafale di Benarà . Eravamo paffati cin

que miglia prima per lo Karvanferà di Debomba,

vicino un picciolo Cafale ; però non vi reftammo ,

per non effere Manzil , o giornata di caravana »

come dicono i Perfiani. Si vedevano 2. tiri di archi

bufo indi lontane, per le fałde della montagna,le re

liquie di molte abitazioni , e le mura d’una For

tezza rovinata, cheguardava il paffo dell’apertura

del monte. - - , , : ! -

Poche miglialunge da Benarů, verfo Oriente » fi

vede la montagna di Darap , tutta di pietra nera ,

dalla quale diftilla il preziofo , e tanto rinomato

balſamo (impropriamente chiamato mummia) che

da liquido divien duro , come una gomma, che

inchina al nero ; e ferve per confolidare le offa

rotte , applicata calda. Se ne veggono effetti pro

digiofi , perche rompendofi una gamba , o brac

cio , bafta rimettere le offa al loro luogo, e col

balfamo riſcaldato, e fatto liquido ; ungere la parte

e ligarla, che dopo le 24: ore dicono,che fi truova il

braccio, o gamba che fia, nel medefimo ſtato di

prima. E’ cuſtodita queſta montagna per ordine del

Re, e fi unifcono una volta l’anno i Viſir di Gearon,

Sciras , e Lara a raccoglier la mummia da una

conca , dove ſcorre , e fi congela , per inviarla

al Re. Per evitare ogni frode , fi manda fuggel

lata da medefimi Ministri; perche la mummia è

fperimentata, e ſtimatiffima in Arabia, ed Europa,

e non fene raccoglie, che 4o.oncie l'anno. Vi fo

no ben nella Perfia altre montagne, che diſtillan

balſamo, o mummia, ma non di tanta bontà , e

e perfezione. , *

Partimmo tardi da Benarù il Giovedì ultimo ; e

per malagevole ſtrada, così di piani , come di pef

fime falite , e fcefe di pietre, arrivammo, dopo

aver fatte 3o. miglia in 11. ore,nel Cafale , e famo

fo Karvanferà di Beli , V’erano Rattar a ཀྑཱཙཱརྩa
[a
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ftrada, per custodia delcammino ; ma non già così

infolenti, come quei di Tauris; perche ſe fidà loro

un'Abafsìlo pigliano, e fenò , non fanno veruna

impertinenza. |- r. W :

Il Venerdì primo d’Ottobre , fatte ze miglia di

cammino per aridi monti, ci fermamma, dopo fet

te ore, nel Karvanferà di Pacutei ; avendo laſcia

to cinque miglia primail Karvanferà. » e Cafale di

Dacà. - - - · - … * .

Per monti, e faffi dirupatî , çamminammo 7.

ore il Sabato 2. ed a fine di Io miglia giugmemmo in

Lara , Città capitale del Regno di tak, nome .

Ella è fituata in un piano circondato da monti : e

a mirarla di lontano fra tanti alberi » e ſpezial

mente di palme ( che fanno i migliori dattili di

盟 raffembra più tofto un Cafale. Le fue cafe

fono fangofe, e fabbricate lungo un colle , nella

di cui fommità è una Fortezza, della quale reſtano

in piedi appena le mura; ed alcune picciole Tor

ri , in competenti ſpazj, difpofte. Nel mezzo vi fo

no Cafe per abitazione degli fchiavi, e perſone, che

ricevono foldo dal Re ; onde , benche ſenza arti

glieria, ha queſta Fortezza moltafimiglianza a quel

la di Buda. Tiene Lara un’ottimo Bazar a volta ,

compoſto di quattro ſtrade in croce , nel mezzo

delle quali s’innalza una cupola ; ven'è un’altro în

quadro , con affai buone botteghe di diverfi ar

tefici, e mercanti ; e quivi vicino fi vede anche

una ſpaziofa piazza quadrata » ferrata intorno di

fabbrica. |- - :

Per effere la Città molto calda, fanno fopra il

tetto delle fue cafe una fabbrica comeun cammino,

con alcuni canali , fattiin modo , che ogni poco

di vento vi entra , rinfrefca- mezzanamente la

CaÚIlCfa » - . "

La giuriſdizione del Viſir di Lara è molto am

pia, ftendendofi fino al Congo , per dove egli di

Puta un Luogotenente. Da Lara chi vuole ಗ್ಧ
Caril 2
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carfi, ha due ſtrade per renderfi al Mare, una perBan=

der-Abaſsì, l’altra per Bander-Congo.

. La Domenica 3. per l’apertura di due montagne »

facemmo 15.miglia di cammino, e in 5.oregiugnem

mo nel Karvanferà, e Cafale di Nimba . . . . _

Il Lunedì 4 peggiorando l’indifpofizione del Pa

dre Franceſco, biſognò trattenerci in queſto luogo »

per mandare in Lara aprendereil Caggiaba : cioè »

come due fedie di mano, che ufano in Levante di.

porrefopra mull; o cammelli, per ufo degl’infermi,

e delle donne. Venne il Martedì 5. il Catergì col Cag

giabà, ma troppo tardi: ficchè non partimmo fino

al Mercordì 6. Poſtoci in cammino, per nudi

monti, e valli, venimmo,dopo fette ore, nel Cafa-s

le, e piccolo Karvanferà dl Kormut, 2o, miglia lonta

no da Nimba: e quivi comprammo quantità di per

nici vive, a ragione di cinque tornefi l’ una della;

moneta di Napoli. . . . . , ; "

- Per un piano,popolato di varjVillaggi,camminam

mo 15. miglia il. Giovedì 7. e , dopo aver paffata

una ftrabbocchevole montagna, e fatte altre 15. mi

glia albergammo nel Cafale, e Karvanferà d'Anaë -

Una lenta pioggia ne accompagnò per più ore di

ftrada. هعيف ، - - - , . .

Per paeſe piano facemmo il Venerdì 8. venti mi

glia in 7. ore, ed andammo a fermarci nel Karvan

ferà, e Cafale di Scicogi; fempre camminando ver

fo Mezzodì, ficcome aveamo principiato da. Iſpa

han . Le rondinelle in queſti luoghifon di color ce

nerognolo. -

Dopo fettemiglia di piano il Sabato 92 entrammo

fra alcune montagne, così difaſtrofe , e fcofefe per

lo ſpazio di 18. miglia , che ; in alcune parti la

ftrada era riparata con mura , acciò non precipi

taffero le caravane. Arrivammo dopo 9. ore nel

Cafale, e Karvanſerà di Baftak; ſempre però per

infecondo, ed arido terreño , nel quale appena

naſcono » per alimento de poveri , pochi

*

- - - prel* * * * * *
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þreffoi luoghi abitati, e frumento, di che fanno un

pane, fottile come un’oftia.

In queſto Karvanferà ricevei una lettera del

Padre Priore degli Agostiniani d’Iſpahan , nella

quale mi dava contezza, che il novello Re avea di

già principiato egli medefimo a rompere la tanto

rigorofa legge, che avea fatta, che non fi beveffe

vino ; e che i fudditi anch’effi, vedendolo ſpeſſo,

per l’ecceſſivo bere, abbriaco, non aveano alcuna

difficultà a feguitarne l’efempio. Tra le altre vio

lenze, che, moffo da furori di Bacco, operato

avea, m’avviſava il Padre Priore, che un giorno

preſſo al fiume di Zulfa, avea fatto dar molte ba

ftonate fulle piante de piedi a diverfi Veſcovi, e Sa

cerdoti Armeni (che n’erano reſtati ſtroppj) perche

non aveano pagato a tempo l’annuale tributo, fecon

do il numero, che diedero di loro ſtefſi nell’ulti

ma perſecuzione contra i Cattolici. In fine è figlio

đ’un buon bevitore, nè può degenerare da paterni

coſtumi: eben fi meritavano gli Seifmatici Armenī”

di effer gaftigati per quella ftestavia, che voleano far

male a’ Cattolici. . -

Pafſammo una dírupata montagna la Domenica

Io. ed albergammo, dopo 7. ore, e venti miglia di

ftrada, nel Cafale, e Karvanferà di Kurert . -

Il Lunedì II. fatte 1 o. miglia, paffammo ua fiu

micello appiè d’un monte; e poi una ſtrada di fa

le, che fi forma dell’ifteffa acqua falfa, e divien

così duro , che fembra una pietra bianca . En

trammo, poi per alcune concavità d’alte rocche ,

e ſpezialmente del monte di Baffac.; deve era il

canamino sì dirupato, e precipitofo, che biſognò

farlo a piedi. Bafterà il dire, che per paffar die

ci miglia di ſtrada, per detta montagna di Baffac,

ed altrettanto per lo piano , fi confumarono 12.

ore di tempo; perche era d'uopo attendere, che fi

caricaffero le mule, e gli afini della noſtra Cafila,

che cadevano da volta in volta. Giugnemmo al
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a fine mal conci , e ſtracchi ( in particolare il Pa

dre Franceſco, che quantunque infermo » fece la

fua parte della ſtrada a piedi ) nel Karvanferà di

Banicu , o Ciarbukè, o fecondo altri Sarcova ; ſtan

za molto cattiva , come pofta fra orridi monti »

fenza Villaggio da vicino, o perfone , che la cu

ftodifcano ; onde fu di meſtieri per tre giorni di

cammino portar le provvifioni neceffarie, non tro

vandofi per via, che comprare.

Per peſſime valli , e monti camminammo il

Martedì 12. e dopo venti miglia , fatte in 9. ore,

reſtammo in campagna , mezzo miglio, lontano

dal Karvanferà di Tangu , fapendo che ivi le ci

fterne erano vuote d’acqua . Avriamo potuto

reſtare a mezza ſtrada nel karvanferà di Hodundin,

dove era acqua; però non avriamo fatta unagiorna

ta giufta, e noi non avevamo tanto tempo da per

dere .

Non fu punto migliore la strada del Mercordì

13. perocche falimmo l’aſpra , ed erta montagna

di Ciampà ; nella cui fommità trovammo il Kar

vanferà di Serkừ, nuovamente fabbricato . Due

miglia più avanti cominciammo a ſcoprire il Mare

del Seno Perfiano , e Bander-Congo. Quindi

per un cammino precipitofo ſcendemmo al piano,

dove mi furono moſtrati varj monticelli di terra

di diverfi colori , per tingere , particolarmente di

roffo , e verde . Vi erano anche alcuni marmi,

e bianchi, eroffi, quaſi calcinati dal Sole, dequa

li fi fervono in vece di Bolo Armeno , nè. ſenza

riuſcita . Dopo due altre miglia giugnemmo nel

Karvanferà di Ciampà . Quivi trovammo un Pa

dre Agoſtiniano, Vicario del Congo , il quale la

Íera ne diede da cena . Ammirai a tavola un vec

chio Armeno di 7o. anni , che dopo averfi pie

na la pancia di più vivande , ſi mangiò in fine una

intera piramide di pilao , che lo gonfiò quanto

un tamburo. Credeva io , che per un pezzo egli ne

|- íta
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ftarebbe male ; però a mezza notte fi trovò avere

così ben digerito, che di bel nuove cominciò a

mangiar biſcotto . Egli era venuto per curare , co

me Medico , il Padre Franceſco ; ma io non gli

avrei confidata la cura del mło mulo. Mi riferì il

medefimo Padre , che tre anniprima, avendo do

lor di ventre un fuo fervidore , con una paletta

di ferro infocata , gli avea brucciato le interiora ,

ſenza che egli lo ſapeffe, prima di vederlo agonizan

te, con le budella di fuori . Lo fece confeffare , ed

india 6. ore morì.

Quattr'ore prima del giorno ci ponemmo ía

iſtrada il Giovedì 14. e dopo 15. miglia prendem:

mo ripofo nel Cafale di Barfcia : la notte fentii

un caldo grande , uguale a quello d'Italia ne’tem

pi canicolati : In queſto Cafale vennero alľin

contro al Padre Franceſco un tal Giuſeppe Pe

reira d'Azevedo , Soprantendente dell' Aziend«

Regale del Re di Portogallo; il Fattore, e lo Scri

vano della medeſima, con molti loro fervidori a

cavallo . In compagnia di costoro giugnemmo »

dopo fette miglia, in Bander-Congo; e definam

mo unitamente tutti nel Convento de’ Padri Ago

ftiniani, dove alloggiammo . Il Ciarvattar volle di

pagamento 8. Gaze : o Kasbey per lo pefo d’ogni

mano di Tauris, ch’è quanto 6. libbre di Spagna ,

Le perſone, o picciole , o grandi , che fuffero » fi

calcolarono per 33. manoFuna, o 198. libbre. Pa

gai adunque da Scias a Bander-Congo 13. Abafsì

per cavallo, portando il fervidorele mie valige fulla

fua mula. -

-

}

*
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Profitto,che ricava il Re di Pºrtogallo da Bander-Con=

go, e gran negozio, che fifa in quel Porto.

TIene il Re di Portogallo gli Ufficiali fuddet

el ti in Bander-Congo, per riſcuotere il tribu

to di cinque cavalli, e mille, e cento Tomani

l’anno (che fono circa 2o. mila ſcudi) che gli dà il

Re di Perfia , per convenzione fatta fra le due

Corone, allor che in tempo di Filippo III. di fe

líce memoria, avendo i Perfiani prefo Ormuz, i

Portoghefi impedivano , con la loro Armata, la

navigazione nello Stretto, e Seno Perſiano , con

grandiſſimo intereffe delle Dogane di quel Re .

Oltre la mezza dogana , e i cinque cavalli di tri

buto, ebbero i Portoghefi grandiſſimi privilegj; cioè

a dire di tener Cafa , e alzare bandiera , con la

giuriſdizione ordinaria ſopra tutti i Criſtiani, che

approdano nel porto : però i più fingolari fono,

di non poterfi nel Congo far Maomettano niun

Criſtiano ; e , quel ch’è di maggior confidera

zione, che trovandofi un Portogheſe, o altro Cri

ftiano in pratica carnale con una Maomettana, non

posta foggiacere alla dura legge di morire, o far

fi anch’egli Maomettano ( ch’inviolabilmente fan

no efeguire ne’ loro Regni tutt’i Principi di que

sta Setta) nè gaftigarfi in qualſivoglia modo, ap

punto come fe giaceffe con donna della fua me

defima Religione. Quindi naſce, che in. Bander

Congo i Portogheſi fono ſtimati fopra ogn’altra na

zione, e comandano quaſi come fuffero in Goa,

non folo a loro fudditi, ma a tutti gli altri Criſtiani,

che quindi paffano.

Sul principio eglino efiggevano il dritto della me

rà della Dogana ; ma in proceffo di tempo, ef

fendo nate differenze, per l’efazione, fra lo Sci
-ºban$يناثلا.**
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bandar, ( o Doganiere Perfiano) e'l Sopranter

dente Portogheſe ; per mezzo del Generale deli”

Armata fi venne a convenzione, per mille e centa

Tomani l’anno. Il Fattore ha cura di riſcuotergli,

e dí ſpenderne parte , gíufta gli ordini del So

prantendente, che denno effere in ifcritto, e fir

mati dallo · Scrivano . Il Soprantendente fa an

che paſſaporti a Maomettani, per navigare ficu

ri nel Mare Indiano; e vendele prede, che fi fan

no da vafcelli Portoghefi . Il Re dà il foldo a'

fuddetti Ufficiali, cinquanta Tomani per ciafche

duno, cinque fervidori pagati ; e l'abitazione. Di

più 28. Tomani al Fattore, per l’alloggio de’ fore

ftieri; però colui, che vi era a tempo mio, era par

chiffimo , e facea quaſi tutti entrargli nella fua

borfa. * -

Gl’Inglefi, anch’effi, in ricompenfa d'aver pre

ftato i vafcelli (che non vollero fare gli Ollandefi) al

Re di Perfia, per l’acquiſto d’Ormuz , ebbero

mezza la Dogana di Gomeron ; che parimente, per

evitar le diſcordie, rinunziarono per mille, e ot

tanta Tomani l’anno . Egli fi è vero, che Scia

Abas il Grande promife gran cofe a gl’ Inglefi, per

unire le fue forze di Terra con le loro di Mare

nell’eſpugnazione del Caſtello, e Fortezza d’Or

muz; però non offervò la parola; e folamente per

la tradigione , ch’effi fecero al nome Criſtiano,

diede loro detta mezza Dogana. Riportò Scia

Abas i cannoni nella Fortezza in Iſpahan, e fi veg

gono ( come dicemmo) di preſente avanti il Re

gal Palagio, con l’armi Auftriache impreſſe ; fic

come alcuni altri di ferro , che fono in Bander

Congo. Mi riferirono perſone degne di fede, che

per la temenza, che hanno i Perfiani, che i Por

toghefi abbiano dl nuovo ad impadronirſi di quel

Regno, confervano nella Fortezza d'Ormuz le

armi, e le munizioni ( anche i cappelli) per resti

tuirle quando ciò accaderà, e non effer tenutí a

* S 3 Pa‥
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pagare ecceſſivo equivalente di prezzo:

Bander--Congo è fituato a 26. gradi d’eleva

zione di Polo . Egli fi è un Cafale aperto alla

ſpiaggia del Mare , con cafe la più parte di fan

go, e poche alla marina di pietre e calce . Vien

governato da un Derogà, deputato dal Vifir di La

ra, fotto la cuigiuriſdizione è poſto . Quando io

vi fui , lo Scibandar efercitava l’ufficio di Doga

niere, e Derogà. Pagava per le Dogane di Ban

der-Congo, Comeron, e Bander-Errico 22. m.Toma

ni ogni anno al Re . Ciò non dee recar maravi

glia , perche Bander--Congo è paefe di molto

commercio ; approdandovi continuamente navi

dall’Indie, dallo Stretto della Mecca, e Baffora ,

dall’Arabia felice, e da altre parti » con ricchiffi

me mercatanzie; e per terra giugnendovi infinite

Cafile, che portano , e riportano le mercatanzie

dentrola Perfia . Quindi è, che vi abitano mer

canti molto ricchi , in poco tempo divenuti tali ;

guadagnando eglino il cento per cento in qualunque

mercanzia, che trafmettono all’Indie.

Il maggior negozio però fi è quello , delle per

le, che fi peſcano nell’Iſola di Baharen , e in tutto

il feno Perſiano , che fono le migliori di tutto il

Mondo . Si comprano da peſcatoří a buoniffimo

prezzo all'ingroffo, per venderfi poi care a minu

to, ſcelte che fono, e diftinte , fecondo tutte le

qualità per mezzo de crivelli di rame: cioè fi fe

parano le meno rotonde dalle perfettamente ro

tonde, e le chiare dalle più ofcure , e macchiate .

Gli Arabi poi forano, con una deftrezza ammira

bile, fino alle più minute ; ficchè appena l’occhio

può diftinguere il buco: lavoro, che non fi fareb

be in Europa da qualfivoglía eccellente Maeſtro.

Per altro è fingólare il modo , col quale tra

quegli Infedeli fi tratta la compra delle medefi

me Perle. Si pongono tutti in cerchio, con la mer

catanzia, che haffi avendere, nel mezzo . Dapoi

- - - - che
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che ciaſcheduno l'ha ben riguardata , e confide

rata , il venditore fi cuopre la mano con un moc

cichino, e va a toccar la mano a coloro , che vo

glion comprare , dimandando per certi determi

nati fegni il prezzo della fua roba: cioè , ſe ſtrin

ge tutta la mano , ſignifica mille ; fe tocca la fola

palma, cinquecento ; fe un dito, cento; fela pri

ma giuntura , dieci. Con gl’ifteffi fegni riſponde

il compratore, quanto ne vuol dare; ſenza che al

cuno de circoſtanti comprenda il valore dell’of.

ferta: Non effendo d’accordo col primo , paffa

a far lo ſteffo al ſecondo, terzo, ed altri: e fe per

l’altezza della dimanda non conchiude la vendita

con nifſuno ; torna da capo , abbaffando il prez

zo, fino a tanto, che fi reca ad effetto. Dopo di ciò

Al fenfale , unite le mani del compratore , e del

venditore, dà fopra amendue una palmata; e così

rimane conchiuſo , e perfetto il contratto, come fe

fuffe fatto con parole, o in iſcritto. - -

Egli fi è ben compenſato queſto guadagno del

le perle, che fi fa in Banđer-Congo , coll’incom

modità dell’abitarvi . L’aria non ſolo è mal fana ,

ma così calda in Eſtate, che, non folo gli uomi

ni, che fono dotati di ragione , malamente ponno

{offrirne l’ardore ; ma fino alle pernici , ed altri

uccelli fi veggono nafcofti negli alberi , per poter

fene in qualche parte difendere . Le perſone di

vil condizione vanno tutte nude , fuorche nelle

parti, che la verecondia ha infegnato alla ſpezie

umana di tener celate. I bene agiati fi veftono d’

una tela fottiliſſima: e tanto effi , quanto i primi

tengono nel tetto delle cafe quella ſpezie di fab

brica, per rinfrefcar le camere , di cui abbiam ra

gionato in parlando di Lara. Mi differo però, che

maggior caldo fi fente in Bander--Abaſsì, o Go

meron, fituato a gr. 92. e 45 m. di longitudine, e

25. e 3o. m. di latitudine; é che di più l’aria è peg

giore , per gli venti Australi , che vengono dal

: ~ S 4 Mare;
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Mare : avvegnache non vi cada pioggia in Inver

no, fe non tre, o quattro volte, che al più dura

un’ ora. Comunque fiafi , tanto in Bander-Con

go, quanto in Bander-Abaſsì, fi patiſce affai di fto

maco; per fortificare il quale ufano tenervi fu pelle

di corvo marino, come fi fa anche in varie parti dell’

Indie Occidentali. Di più fi generano entro i muß

coli del corpo alcuni vermi ( come nervicciuoli »

o corde di liuto) lunghi 2o. e 3o. palmi, che bi

fogna trar fuori pian piano avvolgendogli ad un

legno; perche fe vengono a romperfi, cagionano

gravi enfiature , fino che eſcano un’altra volta :

e s’è fperimentato , che alcuni gli hanno tenutí

addoffo fino a un’anno. Penfano alcuni, che fia

no cagionati dall’aria, e dall’acque; però s’ingan

nano, giacchè vi fono ſtati foreftieri, che lunga

mente vi han fatto dimora, e bevuto di quell’acqua,

e nondimeno non han patito di cotali vermi; onde

bifogna conchiudere, che ciò adivenga più toſto dal

la difpofizione, in cui fi truova il corpo, e gli umo

ri, che non in tutti ricevono gli fteffi movimenti dal

le cofe efteriori. -

Si fervono, così in Congo, come in Gomeron,

d’acque di cifterne, che di neceſſità fono dannevo

li; imperocchè quelle pochiſſime volte, che pio

ve , l’aria fi trova molto impura , per le cattive

efalazioni, che tramandala terra; e così l’acqua ,

che_cade , fi rende infetta . Di più egli è da fa

perfi, che o piove dírottiſſimamente,con tuoni, e

lampi fpaventevoli; o così minutamente, che fer

ve folo a fare un fango infopportabile . E quî

non dee tacerfi, per maggior gloria della Divina

Provvidenza , che nell’Iſola di Tombomar ( 2o.

miglia diſtante dalla Terra ferma di Perfia ) che

ha 9. miglia di circuito , non v” è pure una

goccia d'acqua dolce : pure vi fono moltiffime

Gazzelle , le quali , vedendofi manchevoli di sł

neceſſario elemento, minarrarono perfone degne

- di
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di fede, che fi accoſtano alla riva del Mare, e, po

fto il loro biforcato piede appunto dove termina

l’onda, indi fucchiano l’acqua. Io non poffo indur

mi, a credere, che queſti così toſto spastando per

la fenditura dell'unghia, lafcila falfezza; però non

niego, che poffa divenirne meno fenfibile. Certa

mente coloro, che han veduto con gli occhi proprj

queſto gran fecreto della Natura, non ſeppero dar

mene alcuna ragione. - -

Il Congononha Porto, main ſuavece una ſpiag-~

gia ben ſicura, fervendo di argine all’impeto dell’

Oceano Orientale quella punta dell’Arabia Felice,

ond’è formato il Seno Perfiano. Quando il dì è chia

ro fi vede in quell’oppoſto terreno la Terra di Zul

far, non effendo che 4o. miglia difcofta. Un For

te, che difende queſta ſpiaggia, non è che di 3o.pal

mi in quadro, provveduto di quattro cannoni difer

ro, fatti fabbricare da D. Coſtantino di Norogna,

mentre era V. Re in Goa per la Maeſtà del Re delle

Spagne: e la mattina folamente è circondato dall’

acque del Mare, a cagion del fluffo, e rifluffo. S’in,

ganna forte il Tavernier, allor che dice, non effer

vi fondo per navi grandi, e che tutto il traffico fi fa in

Gomron; imperocchè io vi ho veduti vafcelli Porto

ghefi di 6o. e 7o. pezzi d’artiglieria, ed altri di Mori

pur grandi: efo anche, che in Gomron vi vanno

folamente gli Ollandefi, ed Inglefi ; là dove nel Con

go ogni altra nazione volontieri viporta fue merca

tanzie, per la libertà, che fi gode ſotto l'autorità, e

forze maritime de’ Portoghefi. - A

Gli abitanti faranno intorno a dieci mila, fra Mo

ri, Indiani, Arabi, Giudei, ed Armeni, che ren

င္ရစ္သဖ္ရ ricchi i Bazar, con le loro ben'adorne botte

ghe. -

CA.
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C A P I T O L O VI. -

Della Peſcagiºnale Perles eaalireevenstabiliasi

. { Congo, e Seno Perſiano :

AY: data contezza del grande, e preziofe

A negozio delle perle , egli è dovere, che fi

parli della maniera, e tempo della lor peſcagione .

Queſta fi fa nel Seno Perſiano, ed Iſola di Ba

haren due volte l’anno : la prima a Marzo , ed

Aprile; la feconda ad Agoſto , e Settembre : la

maggior vendita , facendofi da Giugno per tutto

Decembre. Ciò fi fa cinque leghe difcofto dalla

Città ( ove faranno quattro in dodici braccia di

profondità) con molte barche , dalla mattina fin

dopo mezzodì. Ogni una di queste tiene il fuo

nuotatore, che fi tuffa in Mare con una pietra di

fei libbre al dito groffo del piede, e ligato per ſotto

le braccia, con una corda, attaccata al capo della

barca . . |- |

- Egli fi tuffa prestamente nell’acque, ajutato dal

peſo della píetra (che, giunto al fondo, fi toglie

ſubito, ed i barcajuoli la tiran fu con una corda )

e quanto più in fretta può, empie di oſtriche un

facco, fatto di reti, e che ha un cerchio di ferro

nell’eſtremità, per mantenerlo aperto : quando

non può foffrire più il difetto della reſpirazione ;

colla corda, colla quale è ligato per ſotto le brac

cia, dà fegno a compagni; e queſti, con tutta la

pretezza poſſibile, lo tiran fu: ciò che fi replica più,

e diverſe volte per lo ſpazio di dieci ore . L'oſtriche

reſtano nel fondo, ligate ad una fune, per torle a

miglior agio. |

Alcuni fi pongono olío in bocca, per refiftere

maggiormente ſott’acqua, e render chiaro il fon

do, facendofene cadere qualche goccia di quan

do in quando. Paffato Mezzodì , e tolte l'ostri
* · * che
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che dall’acque, ritornano tutte le barche a fer

ra, con un vento favorevole, che fi leva dal Ma

re. Non fi pigliano poi briga d’aprirle, perche le

oftriche lo fanno da loro fteffe, corrompendofi;

non effendo alcuno, che mangi volentieri la lo

ro polpa , ch’è di mal fapore . I poveri le ven

dono fubito a vil prezzo; ma chi non ha bifogno,

de conſerva fino a tanto, ch’è finita la peſcagione,

e poi le vendono tutte infieme a Baniani, e Mori .

Coftoro poſcia, ſeparando le differentí qualità

vendono a minuto, per Abas in Perfia, e per Rat?

dentro l'Indeſtan ; che ſon un ottava meno del

noftro carato Europeo, compoſto di quattro gra

ni. Tutto il valore di queſta peſcagione aſcende

器 più o meno, ogni anno a cento, e diècí míla

cudí.

E’purlontano da ogni ombra di vetità quello,

che (criffero gli antichi, che le perle fi generano

nella conca con la ruggiada, che cade dal Cielo; e

che una folamente ſe ne truova per ogni conchi

glía : , imperocchè queſte ſtanno immobili in un

fondo di dieci, e più braccia, dove non può per

alcuna via penetrar la ruggiada: e , quanto al nu

mero, fi fono trovate fette, e otto perie in una

fola conchiglia, benche non tutte della medefima

groffezza, ma qual più groffa, qual più picciola.

Elleno fi generano nella fteffa maniera , che le

uova nel ventre de’volatili, di cui fempre il più

groffo s’avanza verſo l’orificio, reſtando le płc

ciole nel fondo, per finire di formarfi: e così la

perla più groffa vien fuori la prima, e l’altre più pic

ciole, non perfette restano nel fondo della con

ca, finche habbiano la groffezza, che la Natura

loro può dare. E poi non fi truovano perle in tutte

l’oftriche, ma fe ne aprono molte ſenza trovarce

ne pur’una. |- -

· In diverſe parti del noſtro gran Continente fi

peſcano perle; però le più stimate, cioè le 鹽 lu

C1C1C »

}

||
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cîde, e chiare fono quelle della riferita Ifola dĩ

Baharen, e della coſta di Caifa, nell’Arabia Feli

ce; perche quivi fenetruovano ben poche gialle, ed

ineguali. Il color giallo viene talora cagionato dal

lafciare i mercatanti alle volte le conchiglie 14. e 15.

giorni ad aprirfi da loro medeſime, ficcom’è det

to; onde, venendo alcuna fra queſto tempo aper

dere la ſua acqua, s’imputridiſce, e da quella infe

zione divien gialla la perla. Per altro dicono, che le

laſciano così aprire da per loro; perche fe fi faceffe a

forza con cortello, fi potrebbe danneggiare » o rom

pere la perla. * - | * * * -

Di uguale, ed anche maggior bellezza, benche

più minute fono le perle, che fi pefcano nelle Iſole

di Minar, e Tuturorim , che ſtanno l’una dirim

petto all’altra vicino Zeilan. I peſcateri pagano un

certo dazio agli Ollandeli , i quali tolfero dette

Iſole al Re di Portogallo ; e , comprando quivi

le perle a viliſſimo prezzo, ne ritraggono affai buon

guadagno, - |- -

Se ne truovano anche nel Giappone; però, co

me che nè quella Nazione, nè i Cinefi fanno gran

conto delle perle , non fi continua a peſcarle, nèfi

ufa la dovuta diligenza , per inveſtigare i banchi

di grena, che ne abbondano maggiormente. Nell’

Iſole Filippine fe ne truovano anche chiariffime,

e a poco fond9; anzi nella foce de medefimi fiu

mí; però gli abitanti non fono ambiziofi d’aver

nè perle, nettampoco dell’oro, che ſtå ne’ fiumi;

ma amici dell’ ozio , menando una víta fimile a

quella del fecolo di Saturno, ripongono ognilo

ro ricchezza in un piatto di mori/chetta ( cioè

rifo cotto in fecco) la mattina, e un’altro la fe

ra. Dicono dall'altro canto , che ſe pure ne fa

ceffero incetta, farebbono loro tolte dal Parroc

chiano, o dall'Alcalde; rimanendo di più nemici

d’uno di loro, per non averne dafoddisfare amen

due. In queſte Iſole le conchiglie medeſime fo

IlQ !
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řfo più chiare, che in altre parti.

Per tutta la Coſta della California fe ne peſca

una prodigioſa quantità; particolarmente dał Ca

po di S. Lucar, fino al Capo bianco dagl’Indiani,

detti Alzati. Coftoro vanno nudi, ed errando,

come bruti ; nè coltívano, nè feminano il terre

no, ma fi pafcono delle frutte, radici, e cacciagio

ne, che dà il paeſe. Le conchiglie le aprono ſopra

al fuoco, per mangiarne la polpa; e così fanno per

dere alle perle la loro bontà. Ne peſcano anche gli

Spagnuoli dal Capo di Corrientes fino ad Acapulco ;

però le perle fono la maggior parte ofcure, a co

lor di piombo , ed ineguali ; ficchè poco fareb

bono ſtimate dal buon genio delle Dame Euro

pee. Le donne però Mefficane ne portano il collo,

orecchie, e braccia coperte; poco curando della

chiarezza, pur che le abbiano a buon prezzo, e i vez

zi, e Imaniglie fian pefanti.

Nella Coſta del Perù, e Panamà fe ne prendono

groffe, effendofene trovata taluna più grande della

pellegrina , che ha il Re Cattolico; ma non della

chiarezza delle Orientali; anzi fono tutte fchiaccia

te, nere, e di color di piombo, a cagion del mal

fondo, dove fi generano, alle volte baffo uno, o

due braccia.

- Nell’Iſola della Margarita per l’addietro fi peſca

vano anche buone perle; così per la grandezza, co

me per la chiarezza: oggidì però non fene truovan

molte ; oltreche la peſcagione s’è difmeffa. Se ne

prendono anche poche in Santa Marta, ed altre

Iſole; però di niun pregio, e valore.

Avendo abbaftanza ragionato delle perle, egli

fie bene dar contezza al lettore di altre cofe nota

bili di quei luoghi. E primieramente deefi fapere,

che nelle vicinanze dell’Iſola di Baharen, effendo

tutte le acque di mal fapore , e falmaſtre; i fore

ftieri, non avvezzi a beverla, come i naturali (co

me che non ponno averne migliore , nè anche

- - ne’
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ne’luoghi di Terra ferma) la fanno prendere dol

ce dal fondo del Mare, una lega difcofta dall’Ifo

la . Vi vanno quattro uomini in barca , de quali

due fi tuffano al fondo, con vafi ben ferrati alla cin

tola : e quando toccano il terreno, fubitamente aper

ti i vafi, l’empiono d’acqua (ch’è dolce perdue » o

tre piedi) e gli tornano a chiudere: indi danno il fe

gno con una picciola corda, e fono tirati fu da

gli altri due rimafi in barca. Però, fe così è, come

dicono, io non fo comprendere, come il fale dell'

acqua fopraſtante, non giunga, per lo fuo natural

pefo, fino al fondo.

E' fingolare anche il modo di fabbricarfi le barche

nel Congo : imperocchè in difetto di chiodi di

ferro, ce ne pongono alcuni di canna , o bam

bù; e nel rimanente congiungono infieme le tavole

con funicelle, fatte di giunchi. In vece di ancore

fervonfi d'una groffa pietra forata , e per remi

d’un legno, con una tavoletta rotonda ligata, nell’

eſtremità . Vidi molti barcajuoli il Venerdì 1 s.

che fi adopravano, come tanti farti intorno a una

nuova barca. W

Il Sabato 16. andai a restituír la vifita a Giuſeppe

Pereira d’Azevedo. La Domenica 17. con molta

folennità, fi cantò la Mesta nella Chiefa de PP,Ago

ftiniani Portoghefi, colle porte aperte, appunto co

mefe fi fuste celebrata la Criſtianità. Andando per lo

Bazar il Lunedì 18. incontrai alcuni Arabi,che avea

no fama digrandi offervatori della legge Maometta

na. Coftoro chiedeano limofina in una bottega di

Baniani; e, per averla preſtamente, e buona, fi

ponevano in bocca carboni accefi, come fe fuffero

ftate ciriege. Mi differo, che ciò facevano per opra

del Demonio, al quale eran devoti per mezzo della

ftregoneria; e che ciò non era, che apparentemen

te, e per una illuſione degli occhi, però io gií vedea

realmente prendere il fuoco ben’acceſo , e por

lofi in bocca. - · ·

Ri
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Ritirato che fuí in Convento, vidi paffare avan

ti il medefimo due birbanti Arabi, che, per avere

una tenue limofina, fi battevano il petto a più non

posto, con un chiodo, lungo un palmo (, la di cui

tefta folamente pefava ben’otto libbre) ſenza chefi

faceffero alcun male; quando l’iftrumento era baſte

vole a paffare una muraglia. Come ciò ſeguiffe lo

fanno effi, e'l Demonio, che in ciò gli ammaeſtra;

fo bensì, che queſtígabbamondo, e figli di perdi

zione non permettevano, che altri gli batteste coll'

ifteffo chiodo; perche forfe l'incanto più loro non

avrebbe giovato. - -

Effendo alla vela, in Gomron quattro vaſcelli

della Compagnia Ollandcfe, mandammo un cor

Ariere, per avervi fu l'imbarco; però giunfe tardi ,

trovandogli di già partiti di ritorno per Batavia. La

medefimą fera i Baniani Idolatrí cominciarono »

per la feſta del Divali ( ch’è un loro Dio, il

quale dicono prendeffe una Fortezza) ad adorna

re dentro, e fuori tuttele loro cafe, e botteghe di

ricchi panni, e di lumi . Queſta folennità dura

tre giorni ogni anno, in memoria della favolofa

vittoria, ed eſpugnazione di Fortezza ; cestando

ciaſcheduno di faticare . Andai io la medefima:

fera a vederla; e fui ricevuto , con molta corte

fia, da que Mercanti Idolatri : avendomi eglino

fpruzzato il vifo con acqua di rofe nell’ingreffo,

come fi ufa in Oriente; e poi fattomi federe nel:

primo luogo, e regalato di quelle cofe dolci, che i

dà ii paeſe. Non guari di tempo dopo uſcirono

certe ballarine del Syndi a ballare, per annunzio

delle buone feſte al mercante . Elleno eran ve

ftite parte alla Perfiana, parte all'Indiana, e can

tavano in ambedue le lingue. Quelle, che veſti- :

vano alla Perfiana, aveano una Cabaya, o Ciam

berlucco di feta rigata ( che fi ftendeva fino a mez

za gamba) però largo nella parte inferiore come

una gonna : ſotto portavano brache lunghc 0
3
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al collo del piede, con un cerchïo d’argento p&

ornamento. Le dita , così de' piedi, come delle

mani, erano adorne di molti annelli d’oro , ed”

argento, e tinte d’imma, o terra roffa; ficcome

i denti, la parte interiore degli occhi, e la fron

te di terra nera . In tefta aveano una picciola

berretta, fafciata d’un dilicato drappo di lino , e

feta; di fotto al quale cadeano le lunghe treccie

fino alla cintola. Un lungo velo giallo, o roffo

copriva le ſpalle, e girando cadeva dinanzi a gli

omeri. Oltre i duplicati orecchini , tenevano in

mezzo alle narici un groffo annello d’oro, e nel

la fronte altre gioje pendenti, ligate, o incollate:

però il più penofo ornamento mi parve quello

del nafo, perche nella fommità, e parte curva del

medefimo, tenevano paffato dall’una parte all’

altra un picciol chiodo dorato , e d’org; orna

mento , che a noi altri Europei fembrava defor

mità. Ciafcheduna avea una collana d’oro, o vez

zo di perle, fecondo il potere , e vaghe maniglie

alle braccia . In queſt’ abito principiarono il bal

lo, con gravità, al fuono d’un tamburo, e di due

pezzi di metallo, che facevano un grande ftrepi

to, giunti a fonagli, che aveano ne piedi. Con

tinuarono pofcia, con infiniti atti, e pofture im

modeſte, facendo quello ſcoppio di dita, che gli

Spagnuoli chiamano caftagnette, con le mani giun

te affai grazioſamente, e framettendo il canto al

ballo di quando in quando. A dire il vero mi pia

cque tanto, che volli vederlo più d’una volta, e da

diverſe ballatrici, che andavano in giro d’una in

un’altra cafa.

Il Martedì 19 fatte porre le felle a quattro ca

valli, che s’erano ricevuti per lo tributo del Re di

Perfia dagli ufficiali di Portogallo; andammo Io,

il Padre_Vicario , il Padre Coſtantino , e’l Fat

tore di Baffora, in un luogo , cinque miglia lon

Tano verfo Occidente , e tre difcofto dal Ma

- IC »
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|

re, per vedere un’antichiſſima Fortezza, detta Ca

lalefon ; o per dir meglio, una Città forte; edifica

ta già da un Re di Perfia ſopra la ſommità d’un

alta rocca . Tiene di circuito tre miglia; nè vi fi può

avereingreffo, che per un cammino anguſtiffimo, e

precipitofo. Oggidì non è in piedi veruna cafa , ef

ſendo ſtate appianate tutte dalla voracità del tempo

che, per quanto puoffi difcernere dalle rovine, fono

già molti fecoli, che ha preſo a divorarla. Vi fi veg

gono fepolchri di Maomettani, & una Mofchea diru

pata; niuna cofa però può fervire d’argomento più

certo del ſuo antico ſplendore, che il numero di tre

cento ampie, e buone cifterne, delle quali la maggior

parte è piena di terra, ebenpoche d'acqua : bevem

mo di queſta con cofe dolci, e la trovammo di buona
qualità. イ

Accadde il Mercordì 2o. un funeſto, e ſtrano ca

fo. Effendo lo Scibandar del Conge mal foddisfat

to di due ricchi Mercanti Arabi ; coll’occaſione,che

effi andarono in fua cafa a vifitarlo, diede loro (gíufta

il coſtume) il caffè,avvelenato con polvere (come ivi

fi diffe) di diamanti. Uno lo bevvè, e l’altro, perufar

cortefia, lo diede al Zio dello Scibandar. Beverono:

amendue, infieme col caffè, la morte; imperocchè

effendoloro la nottefeguente andate tutte in pezzi le

interiora,paffarono all’altro Mondo: reſtando nello

fteffo tempo vendicato in parte il tradimento del

lo Scibandar , colle medefime fue velenoſe armi.

. Il ſervidore , che apparecchiò la micidiale bevan

|

!

4

da , non fi feppe , che ſe ne faceffe ; dicevano

però, che l’aveffero fatto uccidere, acciò non ifco

priffe il vero. -

**

|
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C. A P I T O L O VII.

Dell'albero, e Pagodede Baniani, ed altre cofe, ve

dute durante il foggiorno nel Congo.

LGiovedì 11. andai col P. Vicario del Convento,

a vedere la Pagode, ed albero de Gentili , o Ba

niani in lingua Portogheſe. Quest'albero è il più ſtra

vagante, che veder mai fi poffa. Cotanto è grande ,

che viponno stare bcn mille perfone all’ombra, fedu

te fu d’un muro alto tre palmi , che a tale effetto vî

han fabbricato all’intorno , di figura quadrata . La

maggior maraviglia fi è , che ha tanti tronchi quanti

rami; poiche queſti, giuntia un tal fegno, calano la

cima nel terreno, e fanno nuove radici; e così di

ventano nuovi tronchi, perfoftenere,e far ringiove

nire fempremai l’albero, non che di continuo ingran- :

ditlo. Lo chiamano gl'Índiani Voora , e Graglia į į

Portogheſi; e la fronde è fimile a quella del ဂြို့နှံ့ |
Sotto vi fogliono dimorare certi indegni penitenti,

martiri dell'Ippocrifia, de quali faremparolanel fe

guente volume. -

Appiè del medefimo era un picciol Tempio »

o Pagode rotonda , di circa 2o. palmi di circui

to, ed un’altra dietro più picciola, per ricever

vi le offerte di butiro, rifo, ed altro . Dirimpet

to la picciola porta della prima , fopra un pal

mo di fabbrica, era il fimulacro fedente d'una ,

detra Vavami ; che dicano effere stata di fue bel

lezze cortefiſſima diſpenfatrice ; a niuno giammai

avendo negato di foddisfare qualſivoglia defide

rio , prostituendofî anche a due nel medefimo

tempo. La teſta, e i piedi eran d’argento, el pic

ciol corpo (di due palmi) coperto d’un panno di

feta dalle ſpalle fino a piedí . In mia prefenza mol

ti Baniani (per effere il giorno, festivo ) le fecero

tre Profonde riverenze , toccando il ೧೦ colla

|- [Gil

|
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fronte. E’ così grande la divozione, che le porta

no, che di préférite e nfervano, con fommiä eura,

la ſua cafa in Dià, Fortezza de Portoghefi nell'Indie.

Oltreacciò ogni mattina í Bratnani, lorSacerdoti,

tingono a questa falfa Deltà fà ftehte , ē r sfec

chie con una tinta a color đi melarâneio, che

compongono di fandalo,terra foffa, ed urina di vac

ca ; ciò che anche ricevono cơn grandiffirma di

vozione nell'eſtremo di lor vita ; forfe a fine di

effere meglio cenoſciuti per fuoi dal demonio :

giacchè prima eglino hanno in costume di facrificare a

lui per timore, come malo ; che a Dio per amord,

come buono. Sera, e mattina effi feendono al li.

do; e, adoratò il Mare (gettandovi alquanto di rifa

per alimento de pefcí) portano di quell'acqua a ca

fa, per iſpruzzare îl vifo, e gli orecchi a tutta la fa

miglia. Ufano i maſchi di portare în mezzo alle na

rici un’anello d’oro, meno grande di quello, che ufa

no le donne. 3 - صخ -

* Il Venerdì 22.definai in caſa del Sopranferi dente di

Portogallo. Il Sabato 23. per fuggir f oziò, e per di

porto, andaia caccia col Padre Vicatiozeduccidem

mo alquante pernicí. - : 。 ｡

La Domenica 24. nella Chiefa de'Padrídí S. Ago

ftino fi follennizzò la Feſta di nostra Signota del Ro

fario, differita fino allora per mancanza di Sacerdoti.

Vi fu fparo di mortaretti,gran ſuono di campane » e

finfonia diflauti , e timpani fonati da Mori cof pica

ciolí baftoni d’avorio. Celebrò la Meffail Padre Fra.

Franceſco, e predicò il Padre Vicario del medefimo

Convento. In fomma fi fece fra Maomettani della

medefima'maniera, e con ugual pompa,che fi prati

ca in Criſtianità .

Il Lunedì 25. approdò in Bander-Congo un va

fcello Moreſco , che veniva da Suratte . Ne” Mari

d’India fi naviga in certi determinati tempi . Il

proprio di partirfi da Bander-Abba/si, e Bander

Congo è dalla metà di Ottobre per tutto Aprilę

2
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Nel Cafale fra queſti due porti corrono due marềe

contrarie, che s’incontrano alla punta dell’Iſola di

Kefcimi, dentro il medefimo Seno. . . . . . ;

. Il Martedì 26. partì il Padre Sanfeverino Napoler

tano per Gomron; a fine di accommodare alçuní in

tereſſi della ſua Religione..: * - - -

. Poſti a cavallo, col P. Vicario, il Mercordì 27,

andammo a vedere il giardino di Mullah-Amet ,

Suona AMullah in língua Araba, Sapiente in lettere,

Era picciolo sì, ma affai bello , e’l migliore del

Congo. Vi fi vedeano quantità d’alberi di fichi d’

Europa, uve, melaranci, e molte piante d’India

( dette da Portoghefi Palmeras ) che portano coc

co. Vi era un’altro albero, detto Badamos, che

produce una frutta; come mandorla, e che crefce

in queſti luoghi del Seno Perfiano, della medefima

maniera, che nell’Indie.

Dopo mezzanotte tutti i Gentili, feparatamente

gli uomini dalle donne, furono a lavarfi al lido del

Mare, predicando a gli uomini i Brahamani, e al

le donnele loro mogli. Forte farà qualche ſuperfti

ziofo Rito, ch effi offervạno, dilavarfi ogni me

fe in un determinato giorno lunare; giacchè prece

de aqueſta lavanda un digiuno univerfale: o per pre

paramento , o perche credono nettarfi da tutti i

Pęcçatí. : : . · - -

: Andando a ſpafo il Giovedì 28. fuori la Città, in

contrai un Cafro, o Etiope, ſtravagantemente veſtito

da Fachir, ó Birbante; cioè con una berretta inte

fta, tutta piena di piume nere nella fommità, orna

ta nel circuito di conchiglie, e con una cintola, con

circa due mila unghie di capra appefe, che fonava

no come tante campanelle. In queſto abito ridicolo

camminava egli, con tanta gravità, ch’era piacevo

le cofa a vedere.
-

Il Venerdì 29., andai in caſa di alcuni Baniani, a

veder come feparavano le differenti groffezze delle

Perle. Eglinole Paffano in prima per alcuni crivelli

|- - - di
' * * *
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đi ranne, della maniera, che fi fa alle pallottole dí

piombode i cacciatori : indi molti giovini ſcelgono

le rotonde dalle non rotonde, e le chiare dalle ofcu

re, e nere. Il guadagno è di trenta per cento a por

tarle folamente in Suratte; e perciò la Dogana è

quivi sì rigorofa, che a chiunque entra, veggono

fin dentro le fole delle fcarpe, e nelle parti vergo

gnoſe, per trovar le perle. Con tutto queſto rigo

re però fon bene fpeffo i Doganieri fraudati da mer

catanti, che nel Congo impiegano da yo, fino a Ioo.

m. fcudi l’anno in sì nobil genere di mercatanzia ;

e fenza veruna perdita di tempo, per la gran quan

tità, e qualità, che ſe ne truova facilmente a com

prare . ' -
-

Ben di notteil Sabato 3o. fecero i Portoghef en

trare una vacca, per macellarla di nafcofto, e divider

fela fra di loro; perche il Derogà non permette in al

cun modo, che fi macelli in palefe un’animale co

tanto venerato da Gentili; i quali a tal fine gli paga

no da volta in volta fomine molto confiderabili . E

quindi nafce, che comunemente fi mangia peſſima

carne di capra, o di montone. ' * * * ·

- La Domenica, ultimo di Ottobre, fi cantò, con

grandiffima folennità, la Meffanella noſtra Chieſa,

con molto concorſo di Criſtiani : "ficcome anche il

Łunedì primo di Novembre, e 'l Martedì 2.per da

re i dovuti ſuffragj a Difonti nel giorno della loro
commemorazione , :

Si fece un lauto banchetto in Conventò il Mercor

dì 3. effendovi venuti a definare tutti gli Uficiali

Portoghefi del Congo: però maggiore fu il diletto »

che ebbi il Giovedì4, andando a diporto in campa

gna col Fattore di Baffora. - - ** - * * *

Entrò in porto il Venerdì 5. un vafcello In-:

glefe, che veniva a prender carico s per paffare:

in Suratte. Fece tal’ecceſfivo caldo il Sabato 6.

che non potei aftenermi la fera di farmi portare

il letto ſul terrato della cafa, 密﹑ dormirvi u

:- , - - - - - - 4 3 о
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fo del paefe; poiche nel Congo , e Seno Perfiano

i naturali dormono la maggior parte dell’anno » o

ne’ cortili, o fu i terrati, che fono fatti al modo

di quelli di Napoli , detti volgarmente astrachi . I

loro letti confiftono nella fola letriera » attraver

fatta di corde in vece di tavole con una coltre

ſopra per materaffa , ed un’altra per coprirfi chi

dorme - -

La Domenica 7. nella noftra Chieſa avemmo

una mufica all'uſo del paefe , non affatto ingrata

all’orecchio. Il Lunedì 8. definai in Cafa di Giu

ſeppe Pereira, che mitrattò affai bene » e cortefe

mente. Venne poi il Martedì 9. una Mora in

Chiefa , a farfi leggere il Vangelo di San Giovan

ni , per effer liberata dalla febbre , e reſtituita

nella priftina falute: e mi differo , che alla gior

nata fi ſperimentava , molte perſone rimanergua

rite , per la fede , che hanno a quel fanto Van

elo.g Andammo col Padre Franceſco, il Mercordì 1o.

prendendo freíco per Mare . Il Giovedì 1 1.venne un

cọrriere d’Iſpahan, e confermò quanto fi era an

tecedentemente detto intorno la permiſſione di be

vervino ; e che il nuovo Rę ng beveva colme

defimo ecceffo , che fatto avea ſuo Padre. Andai

parimente il Venerdì 12.ੰ , col Padre Vi

cario, paffeggiando lungo la riva del Mare,ed offer

vai tutto quel tratto abbondevolę di cageiagigne .

Il Sabato 13. venne da Baffora un grofę vafcello

ု႔ႏွင့္ ေ၀ , eziandio perprender carico,e paffar nell'

IldlĘs -

Dinuovo la Domenica 14, nella noſtra Chieſa

vi fu Meffa cantata , e fermone : concorrendovi

molti Maomettani, per vedere le noſtre misteriofe

cerimonie . Il Lunedì 15. fi fece nel medefimo

Moniſtero un buon definare , con gli amici: fe

condo che loro permetteva il paefe; e’l Martedì

16. Parimente in caía del Soprantendente : folle

VAIT
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vando in cotal guifa l’animo dal faſtidio , che di ne

ceſſità porta feco il dimorare lungamente in un luogo

contra voglia.

Il Mercordì 17. ebbi il paffatempo di un bel

ballo di More, che da volta in volta vi accoppia

vano il canto nelle due lingue , come dicemmo

di ſopra. - * * ,

Effendo già pronto a far vela il vafcello ingle

fe: il Padre Franceſco, che avea già patteggiato

ful medefimo il fuo paffaggio all’ Indie , come

anche quello del Padre Coſtantino , e de fervi

dori (non avendo jo voluto andarin lor compa

gnia ) s’occupò tutto il Giovedì 18. e Venerdì

| 1# a prepararfi alla partenza » e fare imbarcar le

ΙΟb8 , .*

In fatti il Sabato 23, partì per Bander-Abbafsì per

andare poi di là a Suratte, unitamente col P. Costan

tino, e quattro ſchiavi . Aveano effi preſo queſto

configlio, temendo, non fuffero fatti fchiavi da

gli Arabi di Mafcati, ch’erano in guerra co’Porto

ghefi) in paffando a vicinanza di quella Fortez

za, nel porto della quale aveano 14. vafcelli da

guerra.

Era nata talguerra, perche,appartenendo la Piaz

za di Maſcati(quaſi fotto il Tropico di Cancro)

al Re di Portogallo ; gli Arabi 46. anni prima

aveano ſcosto il giogo,e s’aveano eletto un Sovra

no appellato Imam, che, non folo dilatò i con

fini del ſuo Principato dentro terra , a grave dan

no de Principi vicini ; ma lungo il Seño Perfia

uo altresì, dal Capo di Ros-Algate, fino a Cati

fà , per 5oo. miglia di ſpiaggia. Scacciò anche i

Portoghefi dalla Fortezza di Patti nella Costa d’A

frica, a vicinanza di Mombas, e pofe finalmente la

fua Reggia a Nazura . Da indi in poi fra que

fte dueNazioni fono fempre continuate le guerre,

e riprefaglie ful Mare; andando l’Armate d’amen

due le parti ſempre in traccia l’una dell’altra , per

- 4 COII1*
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combattere ; quantunque ſempre quella de Por=

togheſi fia rimafa fuperiore, col totale diſtruggi

mento della nemica . Si è trattata qualche vol

ta la pace , ma giammai non fi è conchiufa ;

perche , oltre all’annuale tributo , pretende Por

togallo fabbricar preffo Mafcati un altra For

tezza , e tenervi guarnigione , e Cafa di nego

Z1Q) . - . ; -, * · -

Rimafi jo adunque (non fenza diſpiacere del

Padre Franceſco , che proccurò di s perſuadermi:

più volte a continuare il viaggio infieme uniti fi-2

no all’Indie ) per imbarcarmi fopra un vaſcello

Moreſco di Giberà, che dovealafciare in Daman

8. cavalli delRe di Bortogallo , avuti in tributo dal

Re di Perfia . Molte furono le cagioni, che m’

induffero a non laſciar queſto imbarco. La pri

ma , perche era pronto ; e’l vafcello Inglefe non

per anche carico; anzi dovea andare in Bander-Abaf

sì , con iſperanza di finirfi di caricare ; ciò che

far non fi potea cosìtofto, fenza qualche dimora .

La feconda, perche i Mori erano in pace con tutti,

e gl’ Inglefi in guerra co Francéfi, che nelle vicinan

ze di Suratte gli attendevano per inveftirgli; nel qual

cafo mi farebbe ſtato d’uopo fuggire, dove forfe non

avrei voluto andare. La terza, ed ultima, perche fa

peva, la Dogana di Suratte effer così rigorofa a ca

ģion delle perle ( ficcome è detto di ſopra) che non

avrei potuto ricevervi altro, che amarezze, e diſgu

fti. Or, potendo jo evitare, colvafcello Moreſco,

tutti queſti inconvenienti ; mi parve affai me

glio andar fopra di effo in Daman, Città de’Por

toghefi. .. /

Parlai adunque a Giuſeppe Pereira d’Azevedo ,

acciò prendeffe cura di patteggiar l’ imbarco per

me » e per lo fervidore ( che ſecondo il prezzo

ordinario, farebbe , coſtato per me un Toman , e

Per l'altro 3o. Abafsì) ma egli con molta gen

tilezza , lo mi proccurò gratuíto ; pregando di

_} Pl U.و
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più, il padrone del vafcello, che mi conduceſſe con

ogni convenevolezza: ciò che quegli fece volontie

ri, avendo biſogno della di lui amiftà. Io, benche

non aveſſi mai preteſo l’imbarco gratuito, ſtimai

bene nondimeno di accettarei favori del Sopranten

dente; con animo però di ricompenfare in qualche

modo la cortefia del padrone.

La Domenica 21. Luya Mendozza, già Fattore

in Baffora del Re di Portogallo, fi partì ſopra una

Terrata, ch’è una forte di barca, per foppraggiu

gnere in Gomron il P.Franceſco, e paffare infieme

nell’ Indie. J *

: Effendo ftato il Lunedì 22. a caccia col Padre

Vicario, portai a cafa alquante pernici. Il Marte

dì 23. proccurai di diſporre il neceffario alla mia

partenza ; la quale, come che fi era imminente »

volle il Soprantendente fuddetto darmi un paffa

tempo il Mercordì 24. in fua cafa, facendovi ve

nire tre ballarine. Elleno eran veſtite di feta ne

ra alla Perfiana. La vefte era tutta guernita, aper

ta d’avanti, e con maniche a modo di ciamber

lucco, ligato fotto il petto con naftri all'uſo del

paefe, e di fopra ftretto con cintola, adorna d’ar

gento . Sotto tenevano braghe lunghe , come

quelle delle foprammentovate . In teſta portava

no un berrettino ( ftretto da un naſtro nella fom

mità con due fibbiette ) di ſotto al quale cadeva

indietro un lungo velo di feta, che , rivolto in

nanzi, fi ferrava ſotto il mento, comeun velo di

Suora. Aveano di più alcune maniglie di vetro ,

e di argento preſſo le mani, ed altre ligate fopra

il gombito; donde pendeano altresì due cordoni

di feta, con fiocchi d’argento mafficcio . Erano

tinte di nero le palpebre di sì fatte femmine, co

me per ornamento; e varj fegni dello ftesto colo

re aveano fparfi per lo volto ; qual fotto le ciglia ,

quale al mento, qual ſotto il nafo; e tal’ una an

che fulle guancie , come i nei fidelಣ್ಣle
*..* I2Ո
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Franzefi. Ipiedi, ele mani erano eziandio tinte ,

ma di giallo, per accreſcere ( alorgiudizio ) bel

lezza, e decoro . Nel nafo forato portavano un

grande anello, condue perle appefe, di quà 2, e di

İå; e nel mezzo delle narici un’altro picciolo d’oro,

con perle, che cadevano fopra la bocca. I capelli »

in più treccie avvolti, fcendeano dietro le ſpalle ;

fuorche due ciocchette, che, ricadendo fopra le

guancie, erano poſcia ligate forto ilmento, quaſi

come il frenaffero. Per iſtrada elleno fi cuoprono

con una tela di più colori, lunga come un lenzuolo,

e’l volto con un velo traſparente. Le Arabe cuo

prono anch’effe il volto, ma con una maſchera di

telanera, con fibbierte vagamente diſpoſte. Al ſuo

no di flauti, cennamelle, tamburi, e quattro tim

pani ( effendo il fuolo ben coperto di tappeti ) co

minciarono il ballo, prima tutte tre infieme e poſcia

due. Lunga cofa farebbe il raccontare gli atti gra

vi, e 'l divincolare, che faceano colle perfone, e

co varj movimenti delle braccia, che piegavano

alle volte fino a terra. Dopo aver tutte cantato al

quanto, s’alzò la più giovinetta, con alcuni pic

cioli fonagli alle braccia, e ballò fola; portando le

mani in varie parti del corpo, con regolato movi

mento, per renđer piacevole il ſuono ; facendo fal

ti, e ſtrani atti colla perſona, da deftare infieme

laſcivia, e rifo. Prefe indi afar lofteffo, e con mi

glior garbo, la feconda; ed in fine, co medefimi

iconvolgimenti, e falti, ballò al fuono di duegrandi

fonagli, come quelli, che portano le mule de no

stri Procacci, che ella toccava affai maeſtrevol

Illente,

Mentre ſtavamo in sì fatta guifa , col Sopran

tendente, prendendo piacere, venne un meſſo del

gà » o Governadore della Città , a pregarlo

difua parte; che faceffe giuſtizia a un tal Moro ,

che dovea avere qualche danajo da un Perfiano ,

che ferviva il Fattor di Baffora . Confiderai per
CIO
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ciò il riguardo, che fi avea in tal luogo a Porto

hefi, facendoſiloro non folo eſercitare la mede

ima giuriſdizione, che in Goa, ſopra i loro fud

diti, e Criſtiani; ma anche ſopra i Maomettani ,

che fervono nella Fattoria: e permettendofi, ch’ol

tra delle carceri, che tengono nel Congo, giunga

no fino a baftonare i medefimi Maomettani; i qua

li perciò, chiamati dal Soprantendente, vanno col

la medefima ubbidienza, che al Derogà. Tanta au

torità non hanno certamente i Franzefi ne’ Porti di

Turchia. - -

Il Giovedì 25, fuccedette un gran rumore fra gli

fpioni dello Scibandar, e gli Arabi, a cagione d’un

controbando di tabaccos restandovi due de primi

malamente feriti.

E A P I T O L O VIII.

Navigazione fino a Daman nell’Indoffan.

E Sfendo già pronto tutto il biſognevole, per

lo viaggio , il Venerdì 26., di Novembre »

venne il Nicodà, o Capitano del vaſcello ad av

vertirmi 3 che andaffi ad imbarcarmi : onde fulle

23. orę feci condurre le mie valige a dirittura dal

Convento alla nave, ſenza che prima fuffero fta

te viſitate dal Doganiere : però un Moro fe ne la

fcíò cadere una nella ſpiaggia, e con ciò fece ba

gnare parte delle robe. Quindi , unitamente col

Capitano, paffai nel vafcello ; dove trovai tutta

la provviſione neceſſaria de viveri, preparatami »

con ſomma cortefia, dal Soprantendente di Por

togallo. - - -

Partiti adunque la ſtęffa fcra tardi, giugnemmo il

Sabato 27 in Angon, per far acqua: poiche nel Con

go non fi permette di ciò fare, acciò non manchi

poſcia a naturali. Perbuona ventura trovammo le

ciſterne ſecche, onde fu d'uopoprenderla nella vi
|- Cíll3
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cina Iſola di Kefcimi, due miglia indi difcofta. Ansº

gon è difabitata, per lo fuoco, poſtovi da un Gene

rale dell’Armata Portoghefe, invendetta della per
fidía degli abitanti. ---- , ! º , e 7

Mentre s’attendeva frettolofamente a fare acqua,

che era pure alquanto ſalmaftfä; io prefi la Dome

nica 28. il diletto della caccia; abbondando l’Iſola

così di volatili, come di quatrupedi. Parimente il

Lunedì 29, andai vedendo l’Iſola. Ella fi è di fi

gura, bislunga , ºftendendofi molto verfo Bander. .

Abafsì : e ºl circuito farà di circa 9o. miglia . Il

terreno produce uve, fichi, dattili, ed altre frut

te per nutrimento de’ haturali, però il maggior ali

mento è il peſce; ſeccando eglino, come narra

no, al Sole quantità grande di [ardelle, che pren-*

dono così nella loro, come nell’Iſola d’Angon, per

fervirfene poi in tutto l’anno, come di pane coti

diano. In amendue queſte Iſole truovanfi buone

perle; però gl’Iſolani amano meglio le foro fardel

le, come più ſicure, e di minore impaccio, che le

gioje. La Metropoli di Kefcimi, colla mutazione

de Sovraní, e fpeffe guerre perciò avvenute, è ri

mafa diſtrutta; onde non v’è oggidì, che il Cafale

di Mifar, ed altri pochi. V” è bensì una Fortezza

regolare di quattro Baſtioni, baftantemente forti ,

fabbricata già da Portoghefi, e poi ceduta nell’ulti

mo Trattato a Perfiani, i quali oggidì vi tengono
guarnigione · · · - . - - » f

Il Martedì 3o. effendo il Mare in calma, il Ni
codà, ed altri Morí, paffarono il tempo a veder , F

chi di loro collo ſcoppietto meglio tagliaffe una

fottil corda con una palla, e faceffe miglior colpo .

Certamente tiravano bene , avendo il Capitano

del vafcello faputo romperlo due volte ; e non

fo, fe alcun cacciatore Europeo l’avrebbe così ben

colpita. -

: Di buon orail Mercordì, primo di Decembre ,

ſpiegarono levele a un buon vento; ficchè il -
* , , , ,4 VÇd）
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vedì 2. paſſammo l'Iſola della Recca (º nella quale

tempo fà i Portoghefi ebbero una Fortezza) e quin

di fummo a veduta d'Ormuz. Queſta picciola Iſo»

la è nella bocca del Seno Perſiano, due leghe Spa

gnuole lontana da Terra ferma. Nelle tre miglia ,

che tiene, di circuíto , non crefce alcun’? albero ,

nè erba ; effendo tutta coperta di fale bianco, af

fai buono, che rende affatto ſterile il fuo terreno .

Non tiene altr'acqua dolce, che quella, che cade

dal Cielo, e fi raccoglie dentro cifterne, per la guar

nigione dęlla Fortezza. L'arena è affai ftimata, per

effer molto nera, e lucente; come anche lá terra

roffa, con la quale fi tingono la fronte i Gentili ,

Sopra queſta Iſola, prima che l’acquiſtaffero i Par

togheſi, era una Città, nella quale facea dimora il

Re di Lara, che n’era Signore. Nelle vicinanzefi

truova una ſpezie di legno marino, il qual crefce ,

e fi truova in mare, e non galleggia, nè fi putrefa

mai nell’acqua, comele altre legna, che vanno a,
lla. • • • * * . . ' , : *

ཙཀྑུ''། Venerdì 3. fummo dirimpetto la montagna

di Dabà, poſta nell’ Arabia Felice ; perche, effen

do divenuto il-vento contrario , più toſto perde

vamo, che guadagnavamo cammino . Verfo da.

fera ci avvanzammo fino a Soar, o Mafcati, ave

duta anche della, montagna di Komumenek ful:

terreno di Perfia . Seguì la notte una gran tem-.

peſta, che il Sabato 4. ne fece avere sì buon vene:

to, che ne conduffe fuori dello Stretto, e nell’am

pio, e ſpaziofo Oceano Indiano ; ſenza perder

però di vifta la Terra ferma . L’ordinaria occu

pazione de Mori frattanto era di tingerfi ogni di .

le palpebre con un certo unguento nero, valevo-,

le ( come dicevano ) a coniervar la vifta; di ſtrap

parfi í peli della barba con mollette , dove non ·

volevano fargli crefcere ; e tingerfi l'unghie de'

piedí, e delle mani con terra roffa. Per altro era

no molto diſcreti, non ufando co' foreſtieri le im

- Per
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pertinente de Turchi; ma ſpezialmente con me il

Capitano, e la marineria ufavano gran costumatez

za , per riguardo della raccomaňđazione del So

prantendente. - - -

Seguitando il cammino verſo Oriente, la Do

menica 5. fummo a vifta dell’Iſole di Cocalati »

Giabar, Givani, ed altre, abitate da Balacei: fic

come il Lunedì 6. a quella di Goadel, dagli fteffi Ba

lucci tenuta. Mancando poi affatto il vento, rima

nemmo fermi, fenza poter dare un fol paffo in

nanzi. Queſti Balucci fono corfali, che, con pic

ciole barche, ponendofi in aguato dietro le loro

Iſole, infidiano le navi, che paffano. Hanno an

che molto fpazio di paefe in Terra ferma, fra la

Perfia, e gli Stati del Mogol. Il loro Re, o Princi

pe, chefi appella di Giafche, rifiede nella Città di

Bifcian; e’l fuo fratello in un’altra, detta Chià .

Eglino fono Arabi di Religione, e di costumi ,

praticando incredibile crudeltà contra i loro fchia

vi; fino a tagliar loro i nervi, che fono fopra il cal

, acciò non postano in alcun modo tentare la

uga.

Continuò la calma il Martedì 7. a veduta d’

Iſole difabitate, nidi di corfali . Era così gran

de il caldo, che mi parve l’Inverno d’India egua

le alla State d'Italia ; benche nella lunghezza de’

giorni non fia differente dal noſtro . Mentre du

rano sì fatte calme, fogliono i Perfiani di buon’

ora ſpogliarfi nudi, e farfi buttar ful capo molt”

acqua marina, per lavarfi il corpo ; che fempre

tengono puzzolente a cagion delle camicie colo

rite, che portano molti mefi, fenza giammai mu

tarfele. -

Tardí fimoffe il vento favorevole, che ci poſe

a veduta dell’Iſola di Piffmi. Tenevamo intanto

fempre la prora ad Oriente , acciò , fcoperta la

punta di Dià, come più avanzata in Mare , diriz

zaffimo più ficuramente il cammino perSur్య C
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Daman . Durò l’ifteffo buon vento il Mercord?

8. fi toccò però a mezzodì un falfo all’arme, ve

dendofi venire verſo di noi un vafcello. Io ſcop

plava delle rifa, vedendo quei Mori dar di piglio

a gli arrugginiti archibufi ( che ufano tutti a mic

cia ) in cui fi fondava ogni loro difefa, non por

tando il noſtro vafcello, che otto picciolí pezzi

di artigiieria, e mal pratichi bombardieri, per fer

virfene . Paſsò alla larga il vafcello, innalberando

bandieraroffa ( per dare ad intendere, ch’era ami

co ) e, dirizzando la proraverfo Occidente, s’al

lontanò.

. Il Giovedì 9. prima dello ſpuntar del Sole , fi

fcoperfe da Oriente una picciola barca, che fece

convertire in coraggio la poltroneria de Mori :

imperocchè eglino, ripigliate l'arruginite armi, fi

pofero, a modo dicani, alatrar dalontano; fenza

arriſchiarfi però , per la temenza, a porfi nella

manciuca, o ſchifo, per investíre labarca; ſiccome

io gli configliava, dicendo » che farei ſtato il pri

mo ad imbarcarmi - Si allontanò alla per fine ,

prendendo il cammino verfo Settentrione ; e così

ebbe fine il gridare, e la paura de Mori. Srimava

no effi, che fuffe barca di corfali, detti Sangawi ,

o Ranas, i qualifono di Religion Gentili, e non:

fanno ſchiavi, ma rubano ciò che truovano nelle

naví, ſenza offendere le perfone. Vivono in al

cune Iſole, e in Terra ferma, in luoghi paludofi , :

e innacceſſibili ( anche perglibofchi ) in vicinan

za del Syndi, e del Regno di Gazarette. Eglino fit

pongono in picciole barche , ma con numero

grande di gente , e vanno, predando fin dentro

la baja di Suratte, elungo la Casta. Il loro Re

golo è tributario del Gran Mogol; il quale, aven

do prefo parte del di lui paefe, reſtituiglielo con

tal patto. Rifiede nella Città di Ramorè in Terra

ferma, e alle volte nell’Iſola di Sanganibet. Con

fina co ſuoi Stati un’altro Principe Gentile , che
- CO«
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comanda il paeſe di Varel. Ritornando la calma, ſi

viđe verfo il tardigirare all’intorno del noſtro va

fcello un Terranchino di Sangani; onde foſpettan

dofi, non fenza fondamento, diloro intenzione,

nell’ oſcurità della nottey : configliai il Nicodà, o.

Capitano, che diſpenfaffe polvere, e palle a venti

foldati, ch’erano nella nave ; e faceffe caricare l’

artiglieria, e diſporrelle fentinelle ; perche i Mori

navigano come tante beſtie, ſenzanifuno prepara

mento, e fi riducono a diſpenſar la munizione, e:

caricar le armida fuoco, quando il nemico è già fo

pra dlloro. Non fi vide più il Terranchino di San

ganila mattina del Venerdì 1o. Il vento filevò con

rrario, ma in brieve ceffato, nelaſciò in una nojo

fa calma. . . . . - ' - - -

- Il Sabato II. continuò la fteffa difpiacevole.

quiete. Verſo il tardi un marinajo prefe un mez

zano pefce di circa cinque libbre ; ed » effendo il

primo, che fi prendeffe nel viaggio ; i marinaj ,

fecondo il coſtume de Mori, lo pofero all'incan

to, appefo all'albero grande, per darlo a chi più

ne offeriffe. Un mercatante, venuto in gara con

altri, offerfe fino a 22. Abafsì( che fono 8. fcudí

di Napoli ) e più il peſce fi farebbe alzato di prez

zo, fe più mercanti vi fuffero ſtati; effendo giun

to tal volta a venderfene alcuno all’incanto: trenta:

ícudi. Il danajo fi divife fra’marinaj per un defi

IlaľC • { , }

La Domenica 12. ritornò il vento , ma contra

rio ; ondepoco cammino fi fece tutto il giorno. It

fimile accadde il Lunedì 13. Scoprimmo verfo la

fera dalla parte di Levante un Petacchio, che fi

giudicò effere di Sangani corfali , onde il Capi

tano del noſtro vafcello mutò cammino, per isfug

girne l’incontro; cotanto tímidi fono quei Mori.

La notte ne tolfe queſta temenza ; però ce ne

diede una peggiore colla gran burraſca , che fo

Pravvenne, e non folo continuò fino al dì chiara »
*s. -s Illa
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rima crebbe sì fattamente il Martedì 14. con vento

contrario, che obbligò gl’ignoranti Nicodà, e Pi

loto a perdere tutto il cammino fatto, tornando in

Kefcimi. Era a veduta noſtra un vaſcello ( che noí

riputammo quello Inglefe, dove erano imbarcati il

Padre Franceſco, e' Padre Coſtantino ) il quale fi

manteneva alla cappa, ſenza perder cammino, co

me noi facevamo. Io perciò mi ſtruggeva di rabbia;

e, per quanto proccuraffi di perſuadere gl’inefperti

Mori a fare altrettanto ; dando loro ſperanza , che

in brieve il vento diverrebbe favorevole, non fu mai

poſſibile. In fatti avvenne quanto io avea predetto,

acchetandofi il vento prima di farfi notte, onde ri

pigliammo il noſtro cammino ; dicendomí però

ſempre il Capitano, che per mio riguardo voltavala

prora all'Indie. v * . . . "

In quel giorno vidi la prima volta il peſce volan

te, che i Portoghefi chiamano Aguador. Volava

fopra l’acqua un tiro di mofchettò, e poi ricadeva ;

perche le picciole ali non poteano reggere il fuo pe

fo di dieci in dodici oncie. Egli lafcia il fuo natura

le elemento, per falvarfi la vita; perche l' Abnus’,

detto da Portoghefi peſce dorato , lo perfeguita di

contínuo, per inghiottirlo. Queſtở peſce dorato

( foſtentator della ſua vita con toglierla a gli altri )

è di color turchino, di buon fapore, ed è grande

quanto può mangiarfene commodamente da quat

tro perſone.

Il Mercordì 15. crebbe molto più la tempeſta ,

con vento impetuofo, che ci poſe in qualche pe

ricolo; e ful tardi cominciò una pioggia, affai più

violenta del giorno antecedente ; che , non cef

fando mai tutta la notte, bagnò così quelli, che

ſtavan ſopra, come quelli di fotto coperta. Pian

gevano, dirottamente le donne More , che ſtava

no nella poppa, e i mariti dalla parte di fuori »

invocando il lor falfo Profeta Maometto , acciò

s a Parte VI. V gli
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gli liberaffe dalla morte, che credevano già vi

C1T12 •

Divenne favorevole il vento il Giovedì 16. ed in

fieme parve a marinajd’avere ſcoperta , 4o. miglia

diſtante, la Terra ferma di Giafch del Dominio de’

. Balucci. Continuammo adunque il cammino lun

go la medeſima; ma, con tutto che il vaſcello an

daffe molto velocemente innanzi, a gran pena po

temmo ricuperare il perduto nell’antecedente gior

nata, non che ſcoprire la Terra di Goader, chepen

ſavamo di vedere almeno ful tardi. Tutto il noſtro

male naſceva dalla incredibile ignoranza del Pilo

to, che andava alla cieca, fenza ſapere egli steſſo

quello, che fi fare; poiche il fuo meſtiere nelCon

go era ſtato ſempre di vender tabacco . Potraffi

da ciò fare argomento quanto oprino barbara

mente i Mori nelle, altre cofe, ſe pongono il go

verno d’un vafcello, contenente tutti i loro ave

ri, e le vite, in mano d’un Tabaccaro . Queſta

confiderazione appunto fu quella, che non fece ve

nire con noi il Padre Franceſco, avvegnache mol

to ne fuffe pregato dal paron del vaſcello . Or »

vedendo il Capitano la poca ſperienza del Pilo

to ( che non faceva altro , che folcare il Mare »

fenza conofcere, qual cammino doveste tenere )

venne » con grande amplificazion di parole , a

dirmi; che, per amor mio, avea ripigliato il cam

mino dell’Indie; e che perciò miraffi, feil vafcel

lo, andava bene. Gli rifpofi io dinò: e che il vec

chío Piloto, avendo mangiato oppio: per aggiun

gere ftupidità a quella degli anni, calate le due

gabbie, andava di notte con la prora a terra, por

tandoci certamente a rompere in qualche ſcoglio :

quindi, fe non volea farci perire, era neceſſario »

che fi piegaffero le vele, e fi voltaffe la prora in

Mare.

Così appunto egli ordinò, facendo dare al ven
- ζΟ
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to la vela di gabbia dell’ albero grande, e' trin

chetto: e, ciò fatto, mi pregò, che aflifteffi alla

buffola, e al governo體 nave ; perçhç altre alla te

menza, che avea per l’ignoranza del Tabaccaro ,

ftimava, che io fuffi eſperto nel meſtiere, ed in

tendeffi le carte marittime. Io, vedendomia par

te del pericolo co Mori , ed ugualmente doven

domi calere del falvo arrivo del vaſcello ; ben

che poco più del Piloto Tabaccaro ne fulfi in

tendente; volli compiacere il Nicodà , affiftendo

alcuna fiata alla buffola ; e facendo ſpiegare , e

raccoglier le vele fecondo il bifogno . Oltreacciò

facea io prender le armi in occaſione d’incontro

di barche , ammaeſtrando gl'inefperti foldati ;

perche la loro ignoranza, e codardia potea efferę

anche a rue dannevole: In ogni accidente adun

que chiamavano l’Aga Gemelli, ſtimando, che »

come Europeo, dovesti faper di tutto (per lo buon

concetto , ch’hanno di noi) e sforzandomi per

tutte le vie a far da Comandante, e da Piloto :

però io me ne intendeva niente più che poco, ed

altro non faceva tutto il giorno , che dirizzar la

nave a mezzodì ; laſciando la notte ( in cui non

poteva accounodarmi a perdere il fonno ) l’ufficio

al balordo Tabaccaro , il quale facea perdere

tutto il çammino, che fi era fatto il dì. Quindi è ,

che quantunque foſſimo andati il giorno antece

dente con cinque vele, e buon vento, nondime

no il Venerdì 17. ci trovammo nell’isteffo' luo

go, ed altezza, che undici giorni prima : ſtrava

ganze, che accadono a coloro, che s’arriſchiano

a viaggiare in vaſcelli di Mori . Avanzandofi il

giorno, fummo all’incontro delle Terre d’Araba.

Peffinimelon, Settalaù, e Ciurnà del Regno diSyn

di ſotto l'Imperio del G. Mogol, ful principio dell'
Indoftan.

Il medefimo vento favorevole continuò il Saba

to 18. Portando molto avantiilvaícello, poco ca-

V 2. rica
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rico, e con fei vele ſpiegate; non facendo il Ni

codà più cafo del timido, e fciocco Piloto, da che jo

lo configliaia portar tutte le vele aperte,quando v’era

buon vento. . . |- -

* Alla veduta della Luna nuova , che avea mofa la

fuddetta tempeſta , tutti i Mori del vaſcello, colle

mani aperte avanti gli occhi, fecero la fera le loro

folite adorazioni , e preghiere alla maniera degl'

Idolatri, Si ſparò un pezzo d’ artiglieria per al

legrezza ; e tutti poſcia ſtringendofi le mani , fi

diedero ſcambievolmente l’ annunzio d' un’otti

mo mefe.

Seguitò la Domenica 19. l'ifteffo buon tempo :

divenendo però il vento più debole. Si mutò in

contrario il Lunedìzo, ficchè non potemmo avan

zarci. Il Martedì 21. fi convertì in calma tale ,

che cominciai ad aver poca ſperanza di fare il

Santo Natale a terra ; e tale fi fù la ftizza , che

mi venne col Piloto (il quale non faceva andarci

avanti , che non volli ingerirmi più nel governo

della Nave. Il Mercordì 22. ſopravvenne un de

bole vento, favorevole , che fece poco paffarci

innanzi; ma dibuon’ora il Giovedì 23.divenne più

forte , e durò tutta la notte , el Venerdì 24.

ma non potemmo ſcoprir Terra ferma , ed aver”

je il contento di far la vigilia della Natività fuor

di Mare. - -

Il Sabato 25. (giorno cotanto celebre per la Re

denzione dell’uman genere)vedendofi fparfo il Ma

re di quell’erbe, che portano i fiumi nel Mar d'India

fi concepì ſperanza d’averfi in brieve a ſcoprir ter

ra; e, calaron il piombo » fi trovarono 18. brac

cia d’acqua. -

. La Domenica 26. cominciammo a vedere alcu

ni ferpi del colore di quelli , che noi chiamiamo

Cervoni , che parimente da fiumí entrano in Ma

re; e calato il piombo, non fi trovò fondo; onde

cominciammo a temere di non dare in96
. - - CᏟ•
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fecca. Verlo la fera filevò un vento cattivo, e ne

rolfe la ſperanza di veder terra anche il Luncdì 27,

Prima però di comparire il Sole il Martedì 28. co*

minciarono a lufingarfi gl’ignoranti marinaj , e 'l

Piloto di vedere la Terra e Fortezza di Diù, che più

d’ogni altra s’avanza in Mare. A tal lieta novella

( fecondo il coſtume Moreſco ) il Capitano im

bandì la menfa di Cacciarì ( che fono fagiuoli ne

ri, rifo, elenticchie, cotte infieme ) a tutta lama

rineria. Mangiavano queſta vivanda Indiana , ín

zuppando la mano in un piatto di butiro liquefatto »

e poi empiendola in un’altro di Cacciarì, che in tal

guifa fi recavano a pugni nella gran fornace della

bосса.

. E già che fiamo a vifta di Diù, almeno, coll’ im

maginazione, non è fuor di propoſito, laſciati i

Mori fra loro giubili, e poco durevoli allegrezze ,

dar contezza al Lettore; che queſta Fortezza è po

fta in una picciola Ifola, molto vicina alla Terra fer

ma del Regno, e Seno蠶: Nel fuo porto

ponno dar fondo groffi vafcelli. Il Caſtello è poſto

full’alto della collina; nè può montarvifi, che per

anguſtiffimo fentiero, tagliato nella ſteffa, di mo

do che un foldato, con un legno, può ben difen

derla. E queſta collina, o più tofto balza, fttab

bocchevole all’intorno, n’è dominata da altra emi

nenza ; onde coſtò a Portoghefi il di lei acquiſto

più fangue, ed oro, che tuttele altre conquiſte dell’

India . Doveano però adoprare ogni mezzo per

averla, effendo in luogo, che tiene in timore tut

te le navi, che vanno per l’Oceano Indiano. La

Città è in Terra ferma , non molto lungi dalla

Fortezza , e vi abitano Gentilí , Maomettani, e

Criſtiani. Siftende la ſua giuriſdizione quattro mi

glia lungo la riva del Mare, fino al pasto del fiume

Brancavard , Dall’ una, e dall’altra parte confina

co’Regni di Guzaratte, e di Cambaya, foggetti al

G. Mogol. - - -

:,: V 3 In
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. În tempo, che Badur, RediCambaya, fu ad af

ſediar queſta Piazza, andò D. Nunno d’Acumna »

Governadore di Goa, a foccorrerla; e non folo la

liberò dall’affedio, ma tolfe anche la vita a quel Re;

facendo ínfieme conoſcere la fortezza della Piazza ,

e'l valor Portogheſe . . - -

Nel 1535. entrato l'Acunha nella Città Di Diù ,

Jo petr. :º:º un vecchio di 335. anni con un figlio di 9o.

MaÊffi. Egli avea mutato tre volte i denti , e la barba

ſtor. In- fatta tre volte bianca , dopo effergli divenuta al

dia.l. i 1. trettante nera . Richiefe a D. Nùnno una Rupia

pag.:59, il giorno ( che val quanto cinque carlini di Na

*it. A poli ) dicèndogli, che tanto gli dava per vivere

il Re Sultan Badur: ma il generofo Portogheſe »

in vece d'una, ne affegnò tre alla Fenice Indiana ,

in riguardo della ſua venerabile canutezza . Di

conò, che quanto egli narrava , concordava be

niſſimo coll' Iſtorie de fuoi tempi , avvegnache

non aveſſe cognizion di lettere. Morì finalmen

te di 4òo, e più anni, per quanto fi dice in quelle

parti. Riferiſce anche il Padre Giacinto de Dios »

Decadi che queſto Noè dell'Indoftan viffe prima in Ben

Porto- galà da Paſtore nel 123o, e che per lo fiume aju

ghefi d’ tò a paffare San Franceſco fulle ſpalle, il quale »

india - per lo fervigio prestato, gli diede un Roſario .

Molte cofe ponno confiderarfi, per le quali que

fta pia credenza fi è inveriſimile; maſopra tutto ,

che San Franceſco di Affifi non fi legge, effer mai

Vergel ſtato in India, Paſsò quindi il vecchio in Diù ,

de Plan dove viffe nholti anni; e nel ritorno, che fece poí

"Flº" in Bengala, praticò , ed ebbe conoſcenza con

*** molti Portoghefi , e Religiofi dell’ isteſs Ordine

di San Franceſco, circà il 16o5. e 16o6, Profeſsò in

tutto il corſo dellà fua vita tre Religioni : prima

, , , mente cento anni di Paganefimo ; poi tre feçolí

A:º la Maomettana; e nel fine di ſua vita la Cartoli

*”“ ca; avendolo nel ſuddetto tempo battezzato in Ben

galą í medefimi Frati di S. Franceſco » fecon

- · do
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do che ſcrive il mentovato . Fra Giacinto. Nar

rano quivi d’un’altro, che viffe in Malaga 3oo.
anni. -

Scoperta per illufione la punta di Diù, girammo

la prora per Daman, verfo Mezzo giorno; renden

dofi anche il vento, ch’era contrario, molto favo

revole. Continuò fino al mezzo giorno delMercor

dì 29. ma reſtammo poſcia in calma, con caldo ,

uguale a quello, che fi fente in Napoli nel meſe d’

Agoſto. La fera ritornò favorevole :

Per l’ignoranza del Tabaccaro Piloto 'ť ceme

diffi ) che non intendeva nè carta, nettampoco buf

fola; la mattina del Giovedi 3o. vedendoci incon

tro terra, crederono tutt’i Mori, che fuffe ella del

Cafale di Mayn, vicino Baffin, Città del Dominio

di Portogallo: e per confeguente, la fine del loro

viaggio. Giubilava perciò tutta la marineria, e rnol

to più i mercanti » che credevano aver pofte in

ſalvo le loro vite, e le mercatanzie; e l’ignoran

te piloto ( gonfio di vahità, per aver condotto fe

licemente la nave nell'Indie, ) andava in giro »

con un foglio in mano, perifcrivervi ciò, che of

ferivano i paffaggieri în premio della ſua diligenza:

ma, venuto da me, per ſapere quello, che pre

metteva, rifpofi ; che non voleva dargli nulla ,

perche meritava più gaftigo, che premio: conè4

fcendo io molto bene, che la Terra, che vedeva

mo, non era altrimente quella, ch’egli fi perfua

deva » -- - '#

- L’istesto giorno, fcopertafi una groffa barca, fi

diede un falſo all’arme đá’ foldatí Arabi del héÅಕಿ

picciol vafcello; ( alla prora del quale fi fece per tal

cagione un parapetto di gomene, ligate a modo di

muro, per tenergli al coperto ) e fi caricaroho i

dieci piccioli pezzi di artiglieria, però avanzando

fi la ofcurità della notte, la perdemmo di vifta .

Voleva già il Piloto piegar le vele, per dar fondo ;

ma io feci, che il Capitano ciò non permetteffe ,

- - * 4 per

Decadi

Porto
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India 6
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per lo foſpetto così della veduta barca, come de'

corfalí, da quali tutta la Coftiera è infeſtata. Stem

mo in calma il Venerdì, ultimo del 1694. non mol

to lunge da terra. -

Il Sabato , primo del 1695. avvicinatici con

vento favorevole , fulla falfa credenza, che ſtaf

fimo in paefe di Portoghefi, fi mandò lo ſchifo

per riconoſcerla . Io, che poco curava de peri

coli , per foddisfare la curiofità , inconfiderata

mente mi pofi nel medefimo ; così per vede

re il paefe, come a fine di aver novella di Anto

nio Machado de Britto , Generale dell’ Armata

Portoghefe , col quale avea già fatta conofcen

za in Madrid. Vero è , che il Capitano del va

fcello , che prendeva particolar cura di me , in

riguardo del Soprantendente, ricusò buona pez

za di volerlomi permettere; perche non era ben

ſicuro, che quella fuffe terra di Portoghefi ; e

forte temeva, che in cafo che fuffe altra, non mi

avveniffe qualche grave infortunio. Ad ogni mo

do , vedendo la mia pertinacia , per non darmi

diſgufto , mi laſciò finalmente andare . Il vento,

contrario, e forte , non permife, che andaffimo

per dritto al Cafale ; ma ne obbligò a dar nella

ſpiaggia, un miglio lontano dal medefimo . Sco

perti dalla Terra, fi ſpiccò una Calavetta, o bar

ca; e, venuta ſopra di noi, volle aver contezza

del noſtro vaſcello , e noi all’ incontro del loro

paefe. Ne fu riſpoſto , effer quel picciolo luogo -

detto Mangalor del Regno di Guzaratte , lonta

no da Daman più di 4oo, miglia . Tale inaſpet

tata novella mi pofein grandiſſimo timore ; e ,

vedendo io i Mori dello ſchifo ſoſpettare , che

quelli non fuffero corfali Sangani , e fingeffero

un luogo per un’altro, per condurci ſenza ftre

pito al luogo della loro, abitazione ( effendo i

Sangani confinanti al paefe di Guzaratte ) proc

curai di perſuadere i medefimi, che, per isfuggi

*/ TC
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re il pericolo, tagliafferola corda, colla quale erava?

mo ſtati rimorchiati, e ce n’andaffimo al vaſcello no

ftro. Eglino però rifpofero, chenon eravamo più a

tempo, e che farebbe ſtato un perderci volontaria

mente, fe la fuga non riuſciva; avendo i Guzaratti mi

gliore barca, e con più remi, per poterci a noſtro mał

grado fovraggiungere. Effendo adunqne il fatto fen

za rimedio, ne facemmo condurre, come tanti agnel

li, in preſenza del Capitano del luogo. A dire il ve

ro non ci ricevè male, come noi temevamo, anzi con

qualche forte di cortefia; permettendoci di fare ac

qua » di cui avevamo gran bifogno. Queſta nel

maggior bujo della notte la portarono alcune don

ne del paefe entro vafi di creta , l’un (opra l’al

tro. Elleno coprivano il corpo, e’l capo con una

lunga camicia di tela; aveano a gli orecchi cerchidi

argento, e nelle braccia più filze di bagattelie di

vetro; ed altro non fi vedea di loro, che la faccia,

e i piedi.

Il luogo abitato era un picciol Cafale al lido del

Mare: diffi picciolo , a comparazione del Manga

lor grande (dal quale dipende) cinque miglia indi

diftante, dove governa un Nabab, o Governadore,

deputato dal G. Mogol , che mi differo tenervi due

Caſtelli. Dagli abitanti del luogo ſapemmo, quanto

grande fuffe l’errore da noi prefo; imperocchè ne

differo, che quella, che a’ marinaj parve la punta di

Diù, era paeſe di Corfali Sangani; e la Terra poſcia

ſcoperta, che fi giudicò terreno di Mayn, era Man

galorpotan dell’ifteffo Regno di Guzaratte , poco da

loro difcofto verfo Mezzodì; dirimpetto al quale ,

come fi diffe, ſtemmo tre dì a cagion della calma , e

del vento contrario. |- * - « -

· Avuta l’acqua, e la licenza di tornare al va

fcello; verfo mezza notte la Calavetta, con alcu-º

ni mercatanti Indiani , ci accompagnò , per per

fuadere il noſtro Nicodà , ad avvicinarfi a terra ,

dandogli ſperanza , che ivi avrebbe avuto buo

IlQ
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no ſpaccio la mercatanzia : ma con ragione dubbiº

tando egli della lor fede, come di confinanti a corſali

Sangani; diede loro buone parole, dicendo di voler

ciò fare il dì ſeguente; però all’apparir dell’Alba la

Domenica 2. tolte l’ancore , fece ſpiegar le vele a

un’ottimo vento, che poſcia ceſsò affatto,lafciandoci

in calma • -

Tutta la marineria, e paffaggieri biafimavano

l’ignoranza del piloto , che, in vece di condurne a

Daman,ne avea portati ben 4oo. miglia più fopra »

verſo Oriente; e in bocca quaſi delupi, e corſaliSan

gani, che non erano più di 3o. miglia più avanti Vo

levano alcuni buttarloin Mare, Fltri però fi conten

tarono di mortificarlo con parole, e torgli il governo

del vaſcello: ondereftò così avvilito lo ſtolido vec

chio, che più non ardivadi parlare. Jo diffi alNico

dà, che ben fi meritava in íſcambio degli Abaſsì, pro

meffi in premio, aver tante baftonate, quante ſe ne

doveano alla ſua dappocaggine . Dodici tra merca

tantiMori, e Fachir, che paffavano a dimandar limo

fina nell’Indie, ricularono, per tal cagione, di venir

più fulla nave; c, fattifi porre a terra, prefero il cam

mino della ſpiaggia a piedi; eſtimando, che in affai

minorpericolo trovar fi potevano in queifconoſciu

tipatfi, che in un vafcello, governato da un Tabacca

ro, che per un cammino di 2o.giorni ne avea confu

mati 37.fenza venirne a fine, andando per tre giorni

innanzi, e indietroverfoTramontana,quando dovea

indrizzarfi a Mezzodì. Ritornato ful tardi il vento,

coſteggiammo l’Indoftan, e facemmo buon cammi

no la notte » |- -

Il Lunedì 3.fi voltò contrario, di maniera tale, che

nonpotemmogiugnere a Diù, ficcome avevamo de

terminato; e ciò perche i marinaj Mori confumano

fore interes per iſpiegare una vela ; invocando ad

ogni minimo accidente, con una lunga canzone , il

loro Maometto in ajuto.Demmo adunque fondo in

18. braccia d'acqua,aſpettando che paffaffe la corren
-- - tc 3
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te, e'l vento, che tenevamo contrario. I mari d' In

dia hanno poco fondo; talche, con tutto che fuffi

mo cento miglialontani da terra » facea di meſtieri

camminare col piombo in mano. Verfole quattrº

ore di notte ripigliammo il cammino, levandofi un

forte vento Settentrionale , onde divenne il Mare

molto alterato; con tutto che il Cielo fuffe uguat

mete fereno,chele più belle notti di Luglio in Napoli.

Feceſi il vento più favorevole il Martedì 4. onde

camminammo bene avanti. Effendo poila notte vicini

a terra, andammo con una fola vela mifurando fem

pre l’acqua; e, trovatala în fine fenz'altro fondo, che

di dodici braccia; ponemmo l’ancora; aſpettando la

chiarezza del giorno, per avvicinarci alla terra, che

vedevamo . - - |

La mattina adunque del Mercordì 5. ne parve effe

refra Daman, e Baffin: e, perche la corrente era

contraria, aſpettammo, che tornaffe favorevole; ciò

che ſeguì verfole 17. ore. Colla medefima avvici

nandoci più a terra , fi vedeva l’ acqua del ma

re più bianca , a cagion de fiumi, che vientra

no. Camminammo alquanto,e buttammo di nuovo

l’ancora, per lo vento contrario, effendo quelle be

ſtie di Mori malpratici, che non ſapevano đar paffo

fenza vento favorevole. Majo dall’altro canto ebbi

colpa al mio danno, điftar tanto tempo in Mare; per

effermi appigliato alparere del P. Ciarlamion Geſuita

Franceſe: perche fe mi fuffi imbarcato nel vafcello

Ingleſe, molto tempo prima farei ſtato in ripofo a

ICTIA 9 |- |

Si tolfe l’ancora a mezza notte, però prima di gior

no ilGiovedì 6. fu ripoſta, per la cauſa ſuddetta. onde

quandojo credeva, dopo una dura quarefima, fatta

in Mare (per la provviſione mancata) fare almeno

la Pafqua de Re a terra, fu d’uopo, mio malgrado ,

continuar l’aftinenza. Si ſpiegarono quindi le vele :

mà đopo poche ore fi tolfero di bel nuovo, a tagion

della corrente, e della piena delle acque, che non per

- Tmtt»
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mettono il camminare, fe non in ore determinate, -:

Andai colla barca a terra (non ancora fatto cauto

dal pericolo di Mangalor) per riconofcere il pae

fe: poiche nifſuno de'marinaj ſapeva dire,con cer

tezza, che terreno di Portogallo aveamo da preffo.

Non avendoci le ſecche permeſso di giugnere, che a

mezzo miglio dallido ; fi buttarono due marinaj a

nuoto, per averne qualche contezza. Uno di effi,

che rivenne (effendofi l’altro rimafo,temendo di non

poter tornare a nuoto) riferì, effer noi preffo al Ca

fale di Nevigon, due giornate di pedone lontano da

Daman, verfo Baffin. Ritornato, con queſta.noti

zía, al vafcello , fi tolfe l’ancora , colla piena dell’

acque ; e la riponemmo nella mancanza verfo

Báffin. ·

Queſto corrente fi muta due volte nello ſpazio di

24. ore. Cammina dal far del giorno, per lo ſpazio

di 6, ore , verfo Baffin, o Mezzodì : quindi cor

re fino alle 23. ore a Settentrione verfo Daman,e poi

ripiglia il contrario movimento per Baffin, e dura fino

a mezza notte ; dopo la quale fiegue di nuovo la Set

tentrionale, che continua fino al giorno . E’ ben ve

ro, che queſte correnti non cominciano fempre ad

un’ora in tutto il corfo dell'anno, quantunque la du

razione fia fempre la fteſsa.

- Il Venerdì 7. ſpiegammo circa mezzodì le vele ,

con un vento favorevole, e le piegammo di nuovo

alle 24. ore. Dopo mezza notte ripigliammo il cam

mino: e allo ſpuntar del Sole, il Sabato 8. demmo

finalmente fondo dirimpeto a Daman. Or quantun

que dopo mezzodì di nuovo ſpiegaſſimo le vele,non

dimeno, per l'ignoranza del Piloto, fi piegarono di

bel nuovo; perche faceva allontanarci più toſto,che

avvicinare a Daman. Quattr'ore prima del dì , la

Domenica 9. levammo l’ancore; ele riponemmo al

comparir del Sole, regnando fempre l'iſteſso vente

Settentrionale . Dopo quattr'ore di giorno ripi

gliammo il cammino, con mezzano vento, che ſpin

, ' Íe
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feilvafcello molto avanti fino allanotte, in cui fi get
tò l'ancora in mare. * *

Il Lunedì 1o. fummo a dar fondo vicino Daman ,

dopo mille, e dugento miglia di cammino; ma che

noi facemmo duplicato, per la poca avvertenza del

piloto, Andai fubitamente collo ſchifo a terra , in

fieme col Capitane ; e per buona ventura ; trovai

quivi giunto il P. Franceſco, e Fra Coſtantino (eſsen

do di già partito per Baffin il Fattore di Baffora;) on

de, con iſcambievoli abbracciari, congratulati del fal

vo arrivo nell’Indie, dopớla ſeparazione ſeguita nel

Congo; mi menarono nel loro Convento di S.Ago

Ítino; dove il Padre Priore, con molta cortefia, mí

accolfe, e mi regalò; facendomi affiftere da molti

ſervidori , affinche meglio mi riavefſi da’ difagi del

mare. Mi è paruto di aggiungere in queſto luogo la

figura di diverſe monete di Principi Maomettani, ed

Idolatri; appartenendo per lo più, o alle cofe di Per

fia, o del G. Mogol, di cui fi farà parola nel, feguen

te volume. - - -

*

Fine della Seconda Parte.

т А.
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A .

Baga Re di Perffa.221.

Bba/sì monetà di Perfia

quanto vale, 12

Abdalla Califa,e Re di Perfia
2 I Q.

Abdela Califa.214.

Ahdela II. 214.

Abdimelich Califa, fa la pace

con Giuffiniano II. z 1o.

Accen-Aly Re di Perſia. 225.

Accidentefuneffa nel Congo .

289.

A qua, che s’impietri/ce vicino

Tauri s. 29.

–Freddagratis l'Estate in

//pahan. 62. ---

–Dolce nel fondo del Ma
re. 286.

Adhefir,Re di Perffa.2o6.

Agefilao Re de Lacedemoni

vince i Perfiani. 168.

AlacếCalifa,e/ua vilta, zo8.

Albero della freccia in I/pa

han,77. -

–De'Baniani.287.

Aleffandro il Grande vince

Dario Codomanno. 1 72.

Aleſſandro Severo, ottimo Im

peradore. 195.

Aluante Re di Perfa.227.

Aly,ed Abubaker, contendono

del Califato dopo la mortedi

Amadan Città. I 22.

Ambaſciadore di Polonia , e

fhoi diſguſti in Perffa : 73.

Ami/candar Re di Perffa.225.

Amore beſtiale de' Perſiani .

I 34.

Angon //ola. 3oo.

Anniver/ario in Perffa della

morte di Affan, e di Oſsen,
I 12. - |

Antiaco Divino. 174.

Antiaco Salvatore. 174:

Antioco il Grande. 175.

Antonino Pio, con una lettera

accheta à Parti. 192.

Antanino Caracalla ammaz

Zato. 194.

Antonio definato dal Senata

contra i Parti. 18o.

Arabifregoniſipongono ilfao

co in bocca.236./percuotono

il petto can un chiodo.287

Arabi SaracinifeguonoMao

metto.2o6. \

Ararath monted'Armenia,dà
♥¢ ಶಿ l'Arca di Noè. 8, 13;

1 I ర,

Araffefiume. 18.

–Perche così detto. I 18.

—Oggi Bendamir. 262.

Argon Tartaro Re di Perfia

222•

Armata de'Saracini diffrutta

AMaometto. 2o7.

Aly:alifä/uccefore di Oſmā.

2Oč. \

2 E 2 •

Armeni divatifimi di S.Geor.

giº
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gio 6. e di S.Gregorio 7.

Baldāza del loro Patriarca. 7

– Tradizione intorno a

Santa Cajana. 8.

|
74. 77. 78. . .

Auguri creduti da Perfani •

I 43; Ᏼ

Abilania Sede de' Califi *

--LoroChiefe dikeikart.12 ඉඳ8.

–Riti Sacri 95. Baharen M/ola. 125.

–Loro linguaggio.93. Baid Re di Perſia: 222. !

–Loro femmine.94. Balduino Co: di Fiãdra Impe

–Wozze.98. radorė di Coffantinop. 22o.

—Loro uſo del S.Sacramen-|Balalefon Città diſtruita » e

to dell'Altare 95. fue cifferne.289.

—Battefimo.96 funerali.98.|Ballarine del Sindi.287.297.

Aron Califa.2 15.

Arface, fondatore del Regno

de’Parti. 174. 176.

Arface II. 177.

Arfam , o Arfamene Re di

#Artabano I.Re de Parti, 178.

Artabana II. 182.

Artabano III.192.IV.193.

– Ingannato da Antonio

Caracalla. 193

Arta/er/e,e/uoifatti, 165,

Artafer/e II. 167. .

Artaferfe IV. 1992

Artaxare Re di Perfa 195.

vinto da AleſſandroSevero.

196.

Artefici d'A/pahan.147.

Artificio per rinfe/car le cafe

in Lara..271.

...A/pa/al Re di Perffa. 2 18.

Afuero , nome comune a tutti

gli antichi Re di Perfia, 16 r.

Afrologiaffimata in Perfa .

ಕಿ: efficaciſſima di Per-,

Ta.268,

Balucci cor/ali. 3o2.

Bāder-Aba/si,o Gomeron.173

Bander-Congo. 278. cattiva

aria 279. calda.395.

Bando,che fi allontanino gli uo

mini dal luogo,onde hanno 4

paffare le concubine del Re

di Perffa II 3.

Baniani Idolatri, e loro feſta

del Divalì.287 loro Deita.

29o.tinta daloro a/ata,men

tre fono per morire,291.ado

rano il mare.29 I. 292. loro

Tempio, 29o. venerano le

vacche 293.

Bārche del Congo,come fi fan

no/enza chiodi.286,

Bardane Re de’Parti,e/ue ga

re col fratello Gotarze. 185,

Baffi rilievi nel palagio di Da

rio, 255.

Battaglia di Maratona. 163.

di Salamina. 164.

*

I43.

Atmeidan,opiazza d'Iſpahan Berretta di Sofi come atte 89.

236. f:
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Belchiarocha Re di Perfa.218.

* fa prigionieri due Imperado.

_ ri. 219. . . .

Befo, e IVarbazane, uccifori di

Dario, e loro morte: 58. 173.

Biazangor Re di Perfia 227.

Blefo Re di Perſia. 2oo.

Bornara Re di Perfa. 206
e * ** C . . .

Acciagione abbondante in

Perfia · 157. |

Cacciari vivãda More/ca. 3o9

Cadaveri fi lavano da Mao

mettani. 83 e dagli Armeni.

8.

c് Re di Perfa. 219. *

Camad Califa prigioniero de’

Greci. 2 16. . . . -

Cambife, e fuoi fatti. 161.

Cammelli, e lor natura. 155.

Caravane numerofe. 246.

Carbagad Re di Perfia, 223.

Carlo Magno manda Amba

fciadori in Perfia. 215.

Casā Tartaro Re di Perſia.222

— Tradito da Calfacco Sa

raouno. 223.

Carmania Provincia,oggi Ker

mont. I 23.

Casbin Città. 121.

Caſcian Città. 55.

Caſtellod'Iſpahan. 79. (135.

Cerimonie nuziali in Perfia.81.

– Che ufano i Kan nel rice

vere la veffe, mandata loro

dal Re. 14o.

- Dell’incoronazione degli

antichi Re di Perfia. 166,

*

*

Cefare definato allaguerra de"

Parti . I 8d, -

Ciafar, o Corrieri Regj a ca

vallo. 4o. -

Ciarvattari, o vetturali dormi

vano a cavallo. 244.

Ciro, e fuoi fatti. 16o.

|Clizaffan Re di Perffa. 2 19.

Cobade Re di Perfa guerreggiaz

co Romani. 2oofa una legge

della comunità delle mogli.

2O I • . •

Code di cavalloin vece dipara

foli, 259.

Conferve d'acqua,fattefare da

Scia-Abas II. 58. '

Corbulone, e/ua condotta; con

tro a Vologe/o. 19o. -

Corrieri a piedi. 49.

Corvo marino, fua pelle a che

gίουί. 28ο. -

Cofroe I.Re di Perfia, e/uoifat

ti. 2o I. vinto da Belifario, e

da AMaurizio. 2o I, 2oz. . .

Cofroe II. genero di Maurizio

Imp. fa guerra a Foca. 2o3.

Coffantino Imperadore quando

morto. I 97.

Cofiantino Pogonato vince i

, Saracini. zo9.

Coffantinopoli a/sediata da’Sa

racini 211, 2 i 2.

Credenza falfa de Popoli di

Butan. I 54.

Croce del Signore prefa da Per

fiani. 2o4. renduta a Greci.

***,

Ariofiglio d'If

– De moderni Re.236.

2O5. Ꭰ

afpe, Re di

Perfia. 162. Da

~
-

Q.

囊
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JDario Area/er/e. 166.

Dario Codomanno,onde aveſſe

tal nome. 169 fuoi fatti.171.

Derbent Città . 12o.

Dià Fortezza. 309.

Divinazioni de Perfani. 143.

Diviſione delle conquiffe di A

leffandro, dopº la/na morte.

173.

D് di Perfia poco rigoro.

fe. I 2. |

Doni, che i Perfani mãdano al

Re,quando egli è infermo.83.

Donnebelle di Sciras. I 17.249.

di Perfa. 148.

Dottori della legge appo i Per

fiani. 132.

Drangiana Provincia, oggi Si

geffan. I 23.

Droguffa Re di Perffa. 2 18.

E

Cbtana, oggidi Tauris.

-.I.I I92صي

Emir-Hemfa Re di Perfa

feannato dal barbiere. 244.

Eraclio Imp. vince i Perfiani.

204.205. -

Erivan Città di Armenia. 9.

fuo borgo. I I.

E/equie di Scia-Selemon Re di

Perffa. 87.

Evelit Califa. 213. aſſedia in

vano Nicea.

F

F Achir,o biráante Etiope, e

faºPortamento. 292.

}

Farmace Re de Parti. 1 77. | етвотте. 198.

Favella de Perfeni. 147 · :

Feffa del S.S.Ro/ario, come ce

lebrata nel Congo. 291.

Filippico,Capitano dell’Imper

AMaurizio vince i Perſiani -

2O3•

Fiori, e frutte di Perfia. 149.

Flamengo, uccello. 264.

FocaImp.uccifo da Eraclio.2o4

Fraate I. Re de’ Parti. 178.

Fraate II. 18o.

Francia affalita da Saraciní -

2 I 3.

Frutte fecche di Media. 3.

Funerali de’ Perfiani. 148.

Ꮐ

G Arcelle, o Geiram anima

- lifalvatici. 46.268. come

beono nel Mare .28o.

Gearon Cittał. 268.

Gedrofia Provincia, oggi Cir

Çራ¥} • I24.

Gempfa Sultano de’ Parti fifa

Re di Perſia. 223.

Giarci, o Capi di birri, e loro

veſtire. 27.

Giambet Fortezza. 245.

Giardino Kegale di Zulfa. 67.

–Fuori d'Iſpahan. 2o6.

–DiSaratabat. Io7. 1o9.

— Di Mullah - Amet nel

Congo. 292.

Gioviniano Imperadore fa la

pace co Perfani. 199.

Giudici in materia di Religis

ne appo i Perfani : 1 32.

Giulavero Re di Perfia. 226.

Giuliano Apoſtata fue qualità,

X Ҫіне:



T A V O L A

Giuoco di Carte, e di Scacchi

appo i Perſani. 142.

Giuffiniano II. caccia i Mar

aasti del Monte Libano con

danno del Criſtianeſimo.2 Io

Giuſtizia come / amministrainPerffa. 139. r

izid califa. 2 12.

Gizid II. Jpopola l'Iſola diCi

Pro. 2x 3.
-

Gori,loro Cafale,Tēpio,&c.9o.

Gotarze Re de Parti,fue gare

col fratello Bardane. 185. e

colfiglio di Vonone I. 186. "
|

|
H

Abar Città difabítata,

ma delixioſa. 45. .

HaolonoTartaro, e Criſtiano

Re di Perffa. 22o. ;

–Sua riſpoſta al Califa di

I |

Acuppo Re di Perfia muore

avvelenato dalla mºgliein

Iced Califase Re di Perffa.213.

Jezid Califa. 209.

Allaminazioni fatte in Iſpahan

Scia Offen. 1oo.

Jmperio di Trebifonda quando

ebbe fine. 225.

gia coll' Imp. Teofilo. 216.

Indiani detti Alzati. 285.

Inglefi ajutano il Re di Perfia

ghef. 277.

| Infcrizioni del Palagio di Da

rio di carattere incognito -
x

253.

Moonka Re di Perffa.225.

Anverno d'India quaf caldo.

3o2. ----

Arcania Provincia. I 2o.

//digerte Re di Perffa, tutore

di Teodofio rmp. 199.

Iſmael Sofi 227 occupa la Per

fia.228 fue guerre co Turchi

229. AŽanda Ambaſciadori

all’Alburquerque Gen. de’

Portoghef. 236. riceve Am

baſciadori dı Carlo VIImper.

23o. -

Iſmael Sofi II. crudele, edem

Pio - 233.

Iſola di Baharen - 285.

f/pahan Città.6o. 12 i

Istrumento di agricultura ufa

toda Perfiani. 8.

K

* An delle Provincie fono

tenuti a pagar del proprio

quel, che / ruba nellefrade

di lorº giuriſdizione. 139.

/pendono alla cucina del Re.

241. *

|Karvan/era di Perfia come

/omfatti. 4I. -

Ke/cimi l/ola, vi ffeccano le

fardelle al Sole. 3oo.

Kilan Provincia. 122.

|Kom Città , 52.

Korafan Provincia. I 22.

Hagmebec Re di Perſia.227.

Babilonia. 22 1.

Ifieme conlei226.

per la coronazione del Re

Imprael Califa. 215.guerreg

a togliere Ormuz. *Porto. Kurdi,loro coſtumiாழ · 3.

4
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|- L

L Adri, come puniti in Per

fa. 138.

Lara Città. 27.I. _

Latatino Re di Perffa. 22o.

Leghe di Perffa. 247

Legno marino, che non galleg

gia - 3o1

Leone Imp. brucia le navi de'

Saracini - 2 12.

Leonida Redi Sparta vince l'

Media, nggi Adirhegian. I 19.

Meerdate Rede Parti, vinto

da Gotarze. 187.

Melecla Re di Perffa. 218.

Melloni di diverſe forti in

Perfia 15o.

Menfa Kegale imbandita in

Iſpahan agli Ambaſciadori.

I O4 •

/്i് da farff in Per

fia. I. fino a 5. 152.

eferrito di Ser/e. I 64.

Leſbo ſola prefa da Turchi. |

225.

L.Vero mandato contro a'Par

ti. 193

M

Ꮇ

Adi,Califa,e Re di Per

fia. 214.

AMaeffrati de Perfani : z41. ||

„Mamum Califa. 216, fi preve

de la morte.

AMango Cap. de' Tartari, fifa

Criſtiano. 22o.

AManichei fatti ammazzare

da Cobade Re di Perſia.2o1.

ÆMaomettani non orano con

anelli d’oro in dito. z 39.

Maometto Cadabenda Re di

Perfia. 233.

Maometto nato - 2o 3. 2o6./ua

morte. 2o6.

Mar Ca/pio. I 25.

AMarvan Califa, e Redi Per-|

fia. 2 Io.

Marvan IA 2 I 3. - *

Mafched Città 122. fribella

a' Portºghef, 295.g.

Da portarf da Perffa in

India z. _

Mefde Perfani 145.

Miniere di Perffa. 154.

ÆMitridate I. Re de’ Parti 177.

AMegli, e concubine permeffe a’

i Perfami. 134. -

Mitridate II. 178.

–Kipudiate non ponno ripi

gliarffenza efferefate go

dute da un'altro. 135.

AMolfe Califa. 215.

Monarchia Perſiana/penta .

: 247.

്. di Giavar- Abad

ffraripevole. 51.

Morat Re di Perfa, ſpogliato

da Iſmael Sof7.229

Mori,e lor modo di vivere.3o1

fi metrono in arme mala

mente. 3o3. poco pratici di

navigare. 3.o5. *

Morte di Scia-Selemon Re di

Perffa. 82.

Mo/chea di Haffan Bafciain

| Tauris. 22. 27.

–Di Mirza lbraim. 31.
–Di Ardevil,4o, di Kõ5.2

, X 2 DᏛ//•
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«-D’I/pahan. 76. 1o1.

ÆMuhamad Abubala Califa, e

Re di Perffa. 2 14.

AMuhamád /A. 2 I 5.

„Muhamet If I 2 I6

„Muhamet IV. z 19. .

Muavia, capitano de Saraci

ni .207. divien Califa. 268.

fue perdite · 299.

Ætu/chio, ed avvertenza/ºpra

de’

di effo. I 52. .

Mutar, Autore della firpe

Sofi. 2o9.

N

N Abab, Pontefice de Per

ÄVakçivan

fiami. 132. ( 16.

Città di Armenia .

Narfete Re di Perfia, vintº da

pralerio Maffimiano: 197.

Navigazione d’India in certs

determinati tempi • 29.I.

Neftaliti vincono peringanno

Þerofe, Re di Perfia. 2oo.

Nicea aſſediata invano da Sa

racimi. 21 3.

Nozze de Perfiani. 134.

–Degli Armeni · Vedi Ar

meni.

O Croto, Capitano de Tar

፬ፊነ”፤ , 22O,

* Occo, Re di Perfis. 169.

Officiali del Re di Perfia,come

fi cono/cono... loš.

Omar Califa de Maomettani.

2o7. occupa la Per/ia. 207.

Omar II feguita l'aſſedio diCº

Ο

fantinopoli indarmo 212.

Onfe, piccioli animalipercac

ciare 158. |

Opilio Macrino fa lapace co’

Perſiani, dopouna battaglia

di due giorni. 194.

Oppio ufato da Perſiani. 144,

Ormi/da Re di Perffafaguer

ra a Giuffino Imper. e a Ti

berio Cofiantino 2e3

Ormi/da IV. morto in batta

glia. 2o6.

Ormiſdate Re di Perffa. 196.

Ormuz. Iſola · 125. 3o1.

Oriuolo a campana, quando la

prima volta in Europa. 215.

Orode I. Re de' Parti. 178.

| Orode I/. 181.

Oſman Califa. 2 16.

Oſmanli, Autore diguerre ci

vili fra i Saracini.2 14.

Ofman Califa de’ Maometta

mi, e fuoi fatti. 2o7.

Otranto prefo# Turchi.225.

Р. defua/pilorceria.
265.

Pagode, o Tempio de’Baniani,

29O.

Palagio di Dario. 251. *

Palagj de Re di Perfafono afi

lo de delinquenti. 57.

Palagio di Mirza Taer. 32.

– Regale d'A/pahan. 75.

Pampacio Re de’ Parti. 177.

| Parifatide come avvelenò Sta
tira. 168.

Pars, picciole animale, chefer

, ve per la caccia.68.
* * *

Patr.
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Partama/pateRe de’ Parti.191

AParthia Provincia. 12 I.

Parti vincono i Romani. 179.

Perle come /f comprano. 278.

279, come fpefcano : 282. e

dove. 284. come fº/celgono.

293

ră: di due forti. 268.

Perofo Re di Perfia. 2oo.

Perfecuzione de' Cattolici in

Zulfa. 69.72.73.

—Di colui, cheper/eguitato

avea i Cattolici . 8o.

Perſepoli, e fue rovine. 2 5 1.

Perfia,/na deſcrizione ingewe

rale. I 15.

Perfiani come fabbricano. 9.

—-Come abitano, e dormono.

1o. loro coffumi. 14o.

–Come comiano de monete.

I 1. nonponno avere vafi d’o

ro. 145. **

— Ricevono come Amba

fciadori i mercanti, che por

tano al loro Re lettere di rac

comādazione di alcun Prin

cipe di Europa.38.ubbidi/co

no ciecamente al loro Re.

235 fi lavano/peſſo. 3oz.--

—Loro odio in ver/o i Tur

chi. 12. differenza tra la lors

Religiene, 13o.prefanofede

agliaugurj. 143. fono/obrj.

145. amatori delle fcienze.

146. lorofudio nello/crive

re. 146. lodano la virtù an

che ne nemici. 229.

-DiCattivo afpetto. 241.

PE/ce dorato,o Abnus. 3 o 5.

1—Venduto all'incanta da’

marinaj. 3o4.

Pe/ce volante. 3o 5.

Peß di Perffa. I 39.275.

Pietre turchine, quai migliori.

2 3

3. -

Pietre calcinate dal Soleşti/ate

in vece di bolo Armeno.274.

Pipino Re di Francia abbatte i

Saracini. 2 14.

Pippa de' Perfiani. 144.

Pompeo difpregia Oroae. 179.

Ponte, vanamentefattofabbri

care vicino Tauris. 34.

–Sulfiume Sanderu aZul

fa 66. [ d’J/pahan 88.

–Di Pol/erat, ridicola cre

denza de' Perfami. 133.

Portoghefi , loro privilegj nel

Congo. 276. 298.

Anguerra congli Arabi di

A4a/cati. 295. |

Predica ridicola d’un Derzés

AMaomettano. 267.

Profeti fal/ de' Perfani. 13o.

Provincie di Perffa, governate

da Kan. I 28. governate ds

Vifir. 129. |

P. Ventidio ottien vittoria de

Parti 18.

R

Adamiffo,uccide, perc3

piacere a lei, la moglie

Zenobia. 188. - -

Kadice piovuta dal Cielo. 68.

Kattar, oguardie dellefrade

di Perfia. 15. loro furberia.

| 16. 2o. *

Re
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Re di Portogalla, che utile rica

vi dal Congo. 276.

Regaito Re di Perfi.a. z2z.

Religione de Perſiani. 13o

Refcht Cittai. 122.

Rhabarbaro, fue qualità,e tref.

fico. 3, 15 r.

Ripudiode’ Perſiani 13 f.

Riſpoſta faceta di alcuni Por

ioghestaun Mallah Perffa

mo, che lo confonde. 134

Rucratino Re di Perfia. 22o.

Ruffan-Kan, detto Spafalar, e

_fua foria. 24.

Raffan Re di Perfia. 227.

S

Acrificio del cammello in

Iſpahan. 88.

Sacroc Re di Perſia. 225.

Sanganicor/ali - 3o3.

Sapore A. Kedi Perffa. 196.

Sapore II. 197fuoi titolivani.

I9ð.

Sapore III. 19g.

Saracini occupano la Perffa.

2o6. e molti altri paef. 2o7

ridottia malpartito da Ti

berio Abfimaro. 211. diviſi

fra di loro. 2 1 5. 217. vinti

da”Turchi 217

Sava Città 49.

Sarbara Re di Perffa. 2o6.

Sceik Aidar, padre d' //mael

Soff. 227.

Schiavoni abbandonano Giuffi

miano // e paſſano nell'Eſer

citoSaracino. 2 Io.

Sciamaki Città. Izo

Scia-Abas I. Ke di Perfa

234.

s്ia VI. 236.

Scia-Offen, Re di Perſia vieta

il vino. 1oz fuefattezze. I 1 I

237. ripiglia l'afo del vino -

273.

Scia-Selemon Re di Perffa, e

fao modo di vivere. 72.85;

prima appellato Scia-Sof

II. 83.236, come mutò nome

84 nato d'ana Georgiana.85.

| faa crudelta con una concu

bina. 85. guerra con gli Uf

beki. 86, fuagenerofità con

un contadino. I 1 g.

Scia Sofi Re di Perfia,fuacru

deltà.235.

Scia-Tammas Re di Perfa

guerreggia felicemente co”

i Turchi,23 i fuo detto memo

rabile. 23z. -

Sciatter, o Lacchė Perfani, 8o.

| 267, - - -

ScirasCittà. I 17.249.

Seleuco Nicanore. i74.

=Callinico. 175.

–Cerauno. I75.

|

|

|

-Filopatore. 176.

Semenza contra i vermi. 153

Sepolcri degli antichi Ke di

Perffa._259. |

Serie de Re di Perffa. 159

Serie, efaoi fatti . 16z.

|Settimio Severo vince i Parti.

I 92.

Sidoue Città fi rende a' Perfa

ni . 17o, -

Si
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Siroes Re di Perfa

º co” Romani. 2o5.

Sofì, fondatore della famiglia

oggi regnante in Perffa. 223.

Sofiana città.zo.

Soldate/ca Perfiana. 24o.

Solimano Imp.deTarchi mor

to nell'afedio di Seghedino.

232.

Solimano Re di Perffa. 2 19.

ASp gna occupata da Saracini.

2 l I.

Stalle del Re di Perffa. Ioş.

Suggello degli antichi Re di

Perfa. 16o

Sultan Bigian-Begh amico de'

Criſtiani. 23. · * * -

Sultania Città, 43, 12o.

Superffizione d’un Armeno 6.

–Delle femmine Perfane.

3.* |

De Perfani interno agliثم

augurj. 43.,

fa la pace

Sufiana,o Dageſtan Provincia.|

I 18.

Т

4:fatti.244
| Tangodor Tartaro Re di

Perfa laſcia il Criſtianefi
3020 - 2 22.

Tangrolipice, fondatore della

potenza Turche/ca. 2 17.

–Diviene Re di Perfia 218.

Tartari quando cominciarono

a farffentire. 22o.

Tavernierfuo errore. 16.53.9o

92- 135. 149.281.

Tauris Citta. 2o, fino a 33.

Temiſtoele vince la battaglia
i_di Maratona. 163.

Te/oro del Re di Perffa. 76.

Tiridate fifa Ke de Parti coli”

ajuto de’ Romani,epoiperde

la corona. 184.

Tıfdate Re di Perffa. 197.

Tomạn/peciedi moneta 44.
Tombomar Afola. 28o.

Torre di Sciam-Caffame in

Taurus. 2 I.

-Di Scia-Abas d'offa d’a

nimali uccißnella caccia 65.

Tre Chiefe degli Armeni, elo

ra vazta credenza intor zoal

lafabbrica di effe. 6.

Turchi chiamano i Perfiani E

retici. I 3 t.

--Quando fi fentirono la

Prima26,2O3.2 I4

V Acchefelvagge. 246. -

W Vacchevenerate da Gen

tili non fi maceliano nel Con

g0 - 293.

Vangelo di $. Gio: e fua virrè.

294.

Wararane . Re di Terfa. 1 93.

Vararane I/ 196.

Vararane VII. 197.

Pararane IV. 199.

Vararane V. 199. vinto da

Teodofio. 2oo.

Vararame VI. 2oo.

Uccelli di rapina ammaestrati

157.

Udienza data dal Re di Perfa

agli Ambaſciadorifrancef.

1O3•

Di
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–Dicongedo all'Ambaſcia.

dor di Polonia. Ie7.

Vecchio di 335. anni. 3 Io.

Vento/e come applicate da una

AMora. 266.

Vermi,燃 generano entro i

muſcoli del corpo umano nel

Congo. 28o.

Vefi, che donane i Re di Perfia

agli Ambaſciadori. 198.

Vefire de Perſianiantichi, co

mefivede intagliato nel Pa

lagio di Dario. 258. 264.

–De'Perſiani moderni. i 36.

OficjdellaCorte Perfiana 237

Viaggio da Perfia in India, co

mefi ha da fare. 2.

–Per la Perfacofapoco. 48.

Vino vietato dal nuovo Re di

Perfia 1o2. -

-Come quivi fi conſerva.

I 5O. -

Vittorie di Aleſſandro contra

Dario. 171.

Vzjde' Perſiani. 141.

Viit Califa. 21 r.

Volpi ftimate immende da”

Perfani. 157.

Vologe/o Re de Parti 187.vince

Cefennio Peto. I 89 fualette

ra a Nerone. Ioo.

Vologe/o II. 192.

Vologefo III. 193

Vonone I. Re de’ Parti. 187.

Veracità d'un vecchio Armene.

174, ... *

Ufum-Caffan Re di Perſia.

225.

Z

ZAngan, Terrazrande,e

come vi/faccia il fuoco.

42.

Zegrino di Perffa. 22.

Zopiro, raro eſempio difede al

fuo Principe: 162. . '

Zulcimin Califa affedia inva

no Costantinopoli. 21 I.

IZulfa ćittä. 18.9.
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